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LA 


STRATIFICAZIONE DEL LESSICO SARDO 


Scopo del presente lavoro & di far vedere, sulla scorta di una serie 
di carte, come il materiale lessicale sardo si distribuisce geografica- 
mente e quali conseguenze se ne possono desumere in quanto al 
succedersi degli strati lessicali rappresentati in Sardegna. 

Il materiale lessicale sardo, come ci è accessibile nel Dizionario 
dello Spano, cheè e resta ancora la nostra principale fonte, all’infuori 
della registrazione della parlata viva, forma un insieme molto disu- 
guale e sconcertante per chi non si sia fatto un concetto della distri- 
buzione dei tipi lessicali a mezzo dell’investigazione sui luoghi 
stessi. Ciò non toglie merito all’opera insigne del benemerito 
Canonico, il quale dedicò tutt'una vita laboriosa alle indagini più 
varie sulle tradizioni e monumenti della sua diletta terra nativa, 
e fra le sue molteplici occupazioni trovò ancora il tempo per 
lunghe e faticose ricerche lessicali. È cosa naturale che lo Spano 
prendesse per base del suo lavoro proprio il dialetto del suo paese 
d’origine, Ploaghe, completando però il suo lessico con materiale . 
fornitogli da sacerdoti ed altri amici, da molte regioni dell’isola, 
. nonchè coi materiali campidanesi contenuti nell’ ottimo. Dizionario 
del suo predecessore Vincenzo Porru. Ancora si conservano nella 
R. Biblioteca Universitaria di Cagliari alcune lettere di parroci con 
annesso elenco di voci dei loro paesi, e per di più copiose aggiunte 
manoscritte di pugno del Canonico, che egli riunì alfabeticamente 
a misura che gli elementi gli pervennero. 
| Trattandosi di vocaboli raccolti in singoli paesi e non apparte- 
nenti al fondo comune della varietà logudorese, lo Spano soleva 
aggiungere al vocabolo una sigla che lo caratterizza come partico- 
lare di quel dato paese. Non così fece per quei vocaboli che lui 
‘riteneva appartenenti al logudorese comune. Ora sta il fatto che ciò 
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che si chiama dialetto logudorese, ha certamente una grande quan- 
tità di elementi comuni o tutt’ al più foneticamente variati, ma 
accanto a questi elementi comuni vi è una gran varietà di tipi les- 
sicali che, nel Dizionario dello Spano, vanno enumerati senza di- 
stinzione della provenienza, e ciò non permette al lettore del Dizio- 
nario di localizzare i diversi elementi. Vi è inoltre la questione delle 
relazioni reciproche fra le diverse varietà. E 

Ciô che interessa principalmente il glottologo, é la distribuzione 
geografica dei vari tipi lessicali, la quale é pressochè Punico mezzo 
di stabilire i rapporti fra le diverse varietà, di rifarne la storia nella 
misura che la scarsa tradizione tramandataci lo permette, di distin- 
guere i vari strati che in Sardegna come dovunque esistono e si 
sovrappongono. Non altrimenti è possibile di risolvere tanti pro- 
blemi etimologici che si impongono, o almeno di fare un po” di 
luce nella storia di una lingua, di cui si sono serbati pochi docu- 
menti antichi, e in cui ci sono lunghi periodi per i quali ci manca 
quasi ogni orientazione positiva. Non si dimentichi neanche che 
quei documenti ci tramandano un materiale molto ristretto, in parte 
convenzionale, e che essi non sono atti a darci un’ idea precisa 
della vera parlata di quei tempi lontani. È oltremodo difficile — e 
in gran parte impossibile — di rifare completamente la storia di 
una lingua, di cui lunghi periodi sono avvolti nel più fitto buio dei 
secoli muti, e lo stesso vale, come è logico, per la storia delle varie 
parole. 

In queste condizioni vi è una sola possibilità di chiarire tanti 
problemi, per i quali ci lascia in asso il filone tradizionale, e dove 
non si vede via d’uscita nella sconcertante farragine dei dizionari, 
studiare cioè la distribuzione attuale degli strati lessicali, collegan- 
dola, s'intende, coi dati dei documenti e coi problemi interro- 
manzi. 

Lo studio delle parlate sarde, coltivato da chi scrive da oltre un 
ventennio, gli ha fatto capire, con sempre crescente evidenza, che 
i problemi lessicali sardi — e non soltanto lessicali — sono molto 
più complicati di quel che sembrerebbe a prima vista, e che per di- 
stricarli, almeno in parte, l’unico mezzo è lo studio comparativo 
della distribuzione geografica dei fenomeni. 

La Sardegna è un paese che ha avuto vicende storiche assai agi 
tate, che in parte conosciamo abbastanza bene, ma che in parte 
non possiamo che intravvedere nelle tenebre della storia antica é 
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medievale, ed è stata in balia di molti domini stranieri susseguitisi 
gli uni agli altri. Una storia cosi travagliata non pud non avere 
influenzato le sue condizioni linguistiche e quindi anche il suo 
patrimonio lessicale. 

E nostro intento studiare, colPaiuto di un numero di carte lin- 
guistiche scelte secondo certi criteri fra molte altre, le stratificazioni 
del lessico sardo. Abbiamo scelto precipuamente vocaboli univer- 
salmente conosciuti e che non si prestino troppo a confusione con 
altri concetti simili. Se avessimo scelto vocaboli di non preciso 
significato, la variazione sarebbe ancora più grande, ma non ci ser- 
virebbe granchè nel nostro intento. Infatti è senz’altro chiaro che 
per certi concetti di un significato vago variano anche molto i voca- 
boli con cui tale concetto si rende; p. es. la frase « battere, basto- 
nare » si può rendere in diversi modi, perchè ci sono numerosi verbi 
e locuzioni traslate per esprimere quest'idea, e se sarà interessante 
vedere tutti questi modi di dire in un Atlante linguistico, una tale 
carta non insegna molto per la questione che qui ci occupa. 

Per dare però almeno un’idea della varietà di tipi in simili casi, 
ho aggiunto due carte che illustrano un concetto che interessa molto 
Pimaginazione popolare, e sono quelle dell’ « arcobaleno » e della 
« farfalla ». Anche altri piccoli animali, quali la coccinella, i ragni, 
ecc. hanno molti nomi diversi nei singoli paesi e intendo studiarli 
in un prossimo lavoro, per il quale mi posso valere di un materiale 
che abbraccia quasi tutti i paesi dell’ isola : ma queste carte hanno 
forse un interesse più grande per il folklorista che per il glotto- 
logo. 

Qui invece conveniva scegliere dei vocaboli di indubbio valore 
semantico. Credo che questi esempi siano atti ad illustrare i fatti 
precipui della distribuzione dei tipi lessicali e che dal loro studio si 
possano desumere certe conseguenze generali che, come spero, 
risalteranno dal mio lavoro. 

I rilievi linguistici vennero fatti dall'autore stesso sui luoghi e 
vanno completati dagli ulteriori dati di cui disponiamo. Per mag- 
giore chiarezza, ci pare prudente di interpretare le singole carte ad 
una ad una, ciò che ci darà anche campo di occuparci della storia 
delle parole e della loro origine, e più tardi, dopo terminato questo 
esame, si presterà l’occasione di trarre le somme di quanto abbiamo 
esposto anteriormente nei singoli capitoli. Questo metodo ci co- 
stringerà a diverse ripetizioni, ma avrà il vantaggio di non far con- 
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fondere i problemi inerenti a ogni singola parola coi problemi 
generali. 

Siccome questo vuol essere uno studio lessicale e non uno studio 
fonetico, ci occupiamo delle questioni fonetiche soltanto in quanto 
esse possano servire a lwmeggiare la storia delle parole, ma trascu- 
riamo le varianti fonetiche dei singoli paesi, giacchè lo studio accu- 
rato di questi richiede un materiale più vasto e una trattazione 
speciale, che riserviamo ad un’altra occasione. D'altronde, i fatti 
principali si possono studiare nei lavori del Campus, del Guar- 
nerio, del Bottiglioni e nella mia Lautlehre; quando si tratta 
poi di fenomeni finora sconosciuti, darò sempre qualche cenno 
nelle annotazioni. 

Per la trascrizione fonetica, seguo le norme dell’ Atlante svizzero- 
italiano. Una descrizione dettagliata dei fenomeni fonetici assai 
complicati nei dialetti settentrionali si trova nel Saggio di fonetica 
sarda del Bottiglioni (Perugia, 1919); faccio osservare però che io 
mi discosto un po’dalla sua notazione fonetica, trascrivendo p. es. 
Ik, e non come lui : Pk, perchè non mi convince la sua spiegazione 
di questi nessi secondo la quale si intercalerebbe un elemento pala- 
tale spirante dopo il primo elemento del nesso ; ciò che egli sente 
come un'intercalazione, lo sento io come un fenomeno contempo- 
raneo, e questa è anche la spiegazione che ne diede il Campus. Ma 
si tratta di una questione di scarsa importanza per i problemi che 
ci occupano in questo lavoro. 

Venti punti delle nostre carte furono studiati dall'autore per gli 
scopi dell’ Atlante linguistico svizzero-italiano, e questi vanno con- 
trassegnati con un asterisco nell'elenco che segue. 

Mi valgo spesso in questo lavoro come nei precedenti delle deno- 
minazioni di regioni, quale il Sulcis, la Planargia, le Barbagie, ecc., 
e se così faccio, è non soltanto perchè queste denominazioni sono 
le usuali in Sardegna, ma precipuamente perchè queste singole 
regioni hanno le loro caratteristiche anche dal punto di vista lin- 
guistico, come le hanno dal punto di vista storico e perfino geolo- 
gico. Anzi, questa loro conformazione dipendente dal sistema oro- 
grafico e idrografico dell’isola ha appunto influenzato anche la loro 
storia e quindi anche le condizioni linguistiche. Aggiungiamo, per 
un migliore orientamento del lettore, uno schizzo delle diverse 
regioni dell’isola preso con qualche modificazione dal libro di 
Alfred Steinitzer, Die vergessene Insel, Sardinien und die Sarden, 
Gotha, 1924, p. 83. 
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ELENCO DEI PAESI RAPPRESENTATI NELLE CARTE. 


*1) Cagliari 

2) Domus de Maria 
*3) Sant'Antioco 
*4) Villacidro 

5) Guspini 

6) Samassi 

*7) Mógoro 

8) Terralba 

9) Cruccuris 

10) fsili 

11) Siurgus 

12) San Nicolò Gerrei 
*13) Escalaplano 
*14) Perdas de Fogu 
15) Ulassai 

16) Gairo 

17) Lanusei 

18) Arzana 

19) Villagrande Strisaile 
20) Seui 

21) Seulo 

22) Gadoni 

23) Aritzo 
*24) Désulo 

25) Tonara 

26) Sérgono 

27) Atzara 

28) Meana 
*29) Laconi 

30) Samugheo 
*31) Busachi 

32) Cabras 
*33) Milis 

34) Narbolia 

35) Séneghe 

36) Bonárcado 
*37) Santu Lussurgiu 


38) Cuglieri 


39) Scano Montiferro 
40) Sennariolo 
41) Norbello 
*42) Macomer 
43) Orani 
44) Olzai 
45) Ollolai 
46) Gavoi 
47) Ovodda 
*48) Fonni 
49) Urzulei 
*so) Baunei 
51) Orgosolo 
52) Oliena 
*53) Dorgali 
*54) Nuoro 
55) Lollove 
56) Orune 
237) Bitti 

58) Orosei 
59) Siniscola 
60) Torpè 


61) Posada 


62) Bono 
63) Giave 
64) Padria 
65) Pattada 
66) Ozieri 
67) Mores 
*68) Ploaghe 
69) Olmedo 
70) Osilo 
71) Sénnori 
72) Luras 
*73) Tempio 
74) Sorso 
*75) Sassari 
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CARTE I « CHIUDI LA PORTA » E 2 « DIGIUNO ». 


Occupiamoci prima dei vocaboli sardi per « porta ». 

I riflessi sardi corrispondono al lat. janua e jenua. Il Condaghe 
di San Pietro di Silki conosce unicamente la forma janua, 205, 367, 
ecc., mentre nelle antiche Carte Campidanesi figura sempre la 
forma cone : jenua, IL, 2; XI, 4 (XXI, 5); enna, XVII, 8; genna, 
II, 2 (XX, 3, 5) *; così pure nella Carta de Logu: genna, 12. Negli 
Statuti Sassaresi incontriamo, allato al più frequente janua, una die- 
cina di volte jenua ?. 

La ripartizione odierna delle due forme è, come si desume dalla 
carta, tale che la forma con e, comune a tutto il Campidano, 
abbraccia ancora i punti Bonärcado, Norbello, Ollolai, Gavoi e 
Fonni, con una prolungazione ancora più a Nord a Dorgali. Tutto 
il resto dell’isola situato al di là della linea indicata, ha yanna, 
ganna. L’area di yanna comprende le regioni più conservátrici; al 
Nuorese e il Bittese, il Gocéano e il Márghine, e non vi é dubbio 
che le forme siano antiche in queste regioni. Le forme con e sono 
attestate dai testi più antichi per il Campidano; se perd Pesten- 
sione attuale delle forme con e sia di data antica, é un’ältra que- 
stione. La linea di demarcazione fra i due riflessi è, più o meno, 
quella che separa la maggior parte dei principali fenomeni logudo- 
resi e campidanesi, e la incontreremo in limiti più o meno uguali 
in altre carte. È specialmente anche la linea caratteristica di delimi- 
tazione per certi fenomeni sintattici. Ma altri fatti ci insegnano che 
i fenomeni considerati — secondo l’attuale stato delle cose — come 
logudoresi, si estendevano in altri tempi ed alcuni ancora ai tempi 
nostri, almeno sporadicamente, come residui di aree anticamente 
più estese, molto più a Sud di quella odierna linea generale di deli- 
mitazione. Valga come esempio quello dei riflessi fonetici di Qu 
(+ A, o) latino, del quale il risultato logudorese o ritenuto tale è 
b(b), quello campidanese qu (log. abba, ebba ; camp. akwa, eg wa). 
Senza occuparmi per il momento della spiegazione di questa discre- 
panza fonetica, faccio constatare che i riflessi abba, ebba si sentono 
ancora sulla bocca dei contadini nelle vicinanze di Sanluri in pieno 
Campidano, a Perdas de Fogu e Tertenia nella parte orientale del 


1. Guarnerio, Studi Rom., IV, 199. 
2. Guarnerio, AGI, XIII, 104. 
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Campidano, nonchè in tutti i paesi situati al Nord di Oristano, 
nel cosidetto Campidano di Milis. E feci già notare che a Seui e a 
Lanusei dove oggi la nuova generazione dice akwa, egwa, i vecchi 
pronunciano ancora abba, ebba (Lautl., p. 73, n. 1). 

E così possiamo pure provare che certe parole antiche vengono 
sostituite a poco a poco, in questa zona, dai vocaboli del Campidano. 
Cagliari come capitale dell’isola e della provincia esercita la sua 
influenza uniformatrice su gli altri paesi della provincia, influenza 
che si fa prima sentire nel parlare delle persone colte, e poi in modo 
sempre crescente, su quello del popolino, il quale, come suc- 
cede dappertutto, vede nel modo di parlare delle classi più colte e 
più benestanti, il modello da imitare. Tanto è vero che sentendo 
parlare le persone colte dei piccoli centri della provincia di Cagliari, 
p. es. di Sant'Antioco, di Oristano, di Seui, di Tortoli, di Lanusei, 
ma anche dei paesi, si ha da fare con un cagliaritano, certamente 
non puro, ma tendente a confarsi alle abitudini fonetiche e al voca- 
bolario della capitale. La nostra carta, p. es., ci dimostra che Pita- 
lianismo porta, che è il solo usato a Cagliari *, si sente anche, 
allato ad énna in alcuni paesi campidanesi (Domus de Maria, 
Villacidro, Samassi) e della zona di transizione (Désulo, Samugheo, 
Laconi), e ciò vale certamente anche per molti altri villaggi della 
zona. 

È quindi probabile che l’area delle forme con a si sia estesa in 
altri tempi più a Sud, ma ciò non ha una speciale importanza per 
la questione che ci occupa, cioè la coesistenza delle due forme nel- 
l’isola dai tempi antichi in qua. 

Essendo ad ogni modo provata l’esistenza di ¡anna e di ienna 
negli antichi documenti, la prima come forma dei testi logudoresi, 
la seconda come forma campidanese, e corrispondendo la riparti- 
zione attuale grosso modo a quella antica differenza, viene fatto di 
domandarsi come si spiega la coesistenza delle due forme. 

Tutte e due appartengono all’antica latinità, con questa diffe- 
renza che janua è senza dubbio la forma più antica, mentrejenua 
è un'innovazione posteriore, provocata dalle forme doppie janua- 
rius — jenuarius, jajunus — jejunus € simili, nelle quali 
i riflessi con E si spiegano per l’influsso della consonante pala- 


1. Si sa anche a Cagliari ciò che è enna, ma si considera come parola degli 
tióddus, cioè dei contadini. 
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tale che si assimilò la vocale seguente (v. Meyer-Lübke, Einfiih- 
rung 3, 138). 

Ora è un fatto certo non trascurabile che la forma latina più 
antica, quella con A, si mantiene tuttora nelle regioni più arcaiche 
dell’isola, da cui poi si irradiò in tutta la zona settentrionale, se 
non è antica anche in questa parte, ciò che non si può nè provare 
nè escludere. Ma quello che importa, è che si conserva nel cuore 
della Sardegna, mentre il Campidano, dai più antichi monu- 
menti in qua; ha la forma con E. Questo vuol dire che due diversi 
strati cronologici del latino sopravvivono in Sardegna, o in altri 
termini, che vocaboli e fenomeni latini di forma diversa, sono 
penetrati nell'isola durante i dieci secoli circa della dominazione 
romana. Lo strato più recente si osserva nella parte meridionale, che 
ebbe il contatto diretto più lungo e più intenso con Roma, come 
sede della florida capitale e come parte economicamente più impor- 
tante, essendo stata la pianura campidanese uno dei granai di 
Roma. Le regioni montagnose dell’interno non furono più intaccate 
da questo strato seriore. E in questo fatto dobbiamo vedere la prima 
causa — non l’unica — della differenziazione fra i dialetti del Cen- 
tro e del Nord (logudorese) da una parte, e quelli del Sud (campi- 
danese) dall’ altra. 

Ci asteniamo dal riprodurre la carta di januarius « gennaio », | 
non perchè manchi di interesse, ma perchè è meno illustrativa per 
il nostro caso, stante il fatto che le originarie forme sarde possono 
essere influenzate — e lo sono senza dubbio su vasta scala — dalla 
forma italiana. A Cagliari, difatti, si usa oggidi la pretta forma 
italiana $ennäyu (e in pari modo anche gli altri nomi dei mesi 
sono a Cagliari gli italiani leggermente sardizzati), e in quasi 
tutto il resto dell’isola abbiamo pure forme con e. Però vi è tuttora 
un nucleo con forme con a, ed è nuovamente la regione più arcaica, 
il Bittese (ganndryu), e il Gocéano e parte del Marghine (dzan- 
nárdzu). Forme con a, è vero, si trovano anche in alcuni paesi del 
Campidano di Oristano (Milis : ganndrdzu ; Narbolía : gannärgu; 
Cabras : grannázu) ‘; mentre altri paesi della regione hanno riflessi 


1. Le forme con g- (gannárdzu, ecc.) hanno un g occlusivo che corrisponde al 
b- iniziale di altri paesi (bennardzu); vuol dire che abbiamo in queste forme la 
stessa sostituzione che si osserva, p. es. in bula per gula, bénneru per génneru, e 
simili. — In grannázu, si ha il caso frequente di un r anticipato per attrazione 
(invece di ganndrgu, forma di altri paesi), e lo stesso si dica di grendzu, berndrdzu. 
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con e (Séneghe : benndrdzu; Bonárcado : berndrdzu ; Villanova 
Truschedu : grenázu) ; ma appunto per questo fatto mi sembra 
poco probabile che queste forme con a rispecchino un a di antica 
data ; si dovrà invece all’influsso della sillaba accentuata, per via di 
assimilazione. Naturalmente lo stesso può essere succeduto nei 
dialetti del Bittese, del Gocéano e del Márghine, ma siccome lì 
l’area è più compatta e si tratta di una regione arcaica per molti ri- 
spetti, inclino a credere che in quella regione abbiamo da fare 
con antichi riflessi con a. Ma da tutto ciò si vede che le forme di 
januarius provano poco per la nostra questione. 

La carta dei riflessi di jajunus-jejunus *, di cui possiamo dare 
uno schizzo, sufficiente però per farsi un'idea della distribuzione 
dei tipi, ci fa vedere in primo luogo che la forma italiana digiuno 
ha invaso parte dell’isola. Domina a Cagliari e in diversi paesi del 
Campidano occidentale e fa capolino in altri accanto a forme ipogi- 
niche (Mógoro, Gáiro); si trova altresi nel sassarese e gallurese, 
nonchè nei paesi del logudorese settentrionale, a volte accanto a 
forme prettamente sarde, come a Ploaghe (diúnu, allato a yeúnu). 
Ma poi abbiamo due aree ben distinte che rappresentano l’una il 
tipo jajunus, l’altra il tipo jejunus. La prima occupa i dialetti 
meridionali e si estende verso Nord fino nella Planargia, Macomer, 
Désulo e Baunei, cioè i paesi della Barbagia meridionale ; la seconda 
è quella del Nuorese e del Logudorese. 

Quantunque si tratti qui di forme colla vocale protonica, si deve 
ritenere che la distribuzione delle due forme, che si manifesta in 
aree ben delimitate e compatte, corrisponde a due riflessi antichi, 
Puno con A, e l’altro con E. 

In questo caso, quindi, la ripartizione delle forme è quasi Pop- 
posta di quella osservata fin'ora, o almeno sembra esserlo. Ma in 


1. Nel REW, 4581-4582, il Meyer-Lübke dà come capostipite di tutte le forme 
romanze jejunare, jejunus; nella Eënführung 3, $ 138 (come già nella prima 
edizione), dice però che l’antico napoletano jagiuna, l’ant. piemont. e genov. 
zazun « scheinen sogar den älteren Vokal bewahrt zu haben, wenn nicht etwa auch 
hier sekundire Umgestaltungen vorliegen ». — Pare però che i dialetti romanzi 
più arcaici rispondano alla forma latina con A; € vero che il rumeno ajun e lo 
spagnuolo ayuno possono anche spiegarsi foneticamente colla base jejunus, ma 
tenendo conto delle forme con a conservate in Sardegna e nell'Italia meridionale, 
e dell’albanese agenoj e dellirlandese aoine (Pedersen, Kelt. Gramm., ru È 
molto più probabile che per tutti questi riflessi di lingue piuttosto arcaiche la base 


sia jajunus. 
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verità la forma presumibilmente più antica sopravvive anche questa 
volta nella zona del Gennargentu e si estende di là più verso Sud ; 
e giova osservare una volta per sempre — ciò che veramente 
è sufficientemente provato da altre investigazioni geografico-lin- 
guistiche —, che le aree d’estensione dei singoli fenomeni, sia 
arcaici, sia innovatori, sono raramente identiche. Quello che 
importa nel nostro caso, è la constatazione che anche questa volta 
le due forme del latino hanno lasciato traccie in Sardegna. 

Le carte seguenti (« elce », « forno », « fegato ») ci daranno 
occasione di occuparci nuovamente dei due strati di latinità pene- 
trata in Sardegna. 

Per il momento, ci feriniamo a considerare la prima parte della 
piccola frase che è l’oggetto della prima carta : il concetto di « chiu- 
dere ». 

Nella parte centrale e arcaica dell’isola troviamo quasi dappertutto 
kundzare e forme foneticamente corrispondenti a cuneare (REW, 
2392). Questo verbo si usa ancora'a Meana, Laconi, Ulassai, Seulo, 
Perdas de Fogu, Escalaplano, al Sud, e isolatamente a Luras, che, 
quantunque circondato da paesi galluresi e quantunque in parte 
influenzato dal dialetto gallurese, conserva bene molte antiche 
parole sarde. Nessun dubbio che cuneare è la vera ed antica parola 
sarda per « chiudere ». Come cuniare figura frequentemente nel 
CSP, incungent si legge nelle Carte volg., I, 2, cugnare negli Sta- 
tuti sassaresi, I, 36. Numerosi ne sono i derivati ; nel significato 
tecnico « far la raccolta, riporre i grani » (cioè chiuderli nei granai), 
si usa già il citato incungent nelle Carte volgari, e inkúndza, ankindza, 
inkunga e il verbo in -are, -ai sono le espressioni ordinarie per la 
raccolta, la riponitura delle biade in tutta l'isola, inclusa la Gallura. 
E parimenti si usa un po” dappertutto il log. kundzádu, camp. kun- 
¿du per designare un predio chiuso, e in questo senso leggiamo già 
cuniatas nei documenti medievali latini della Sardegna e « în cuniatu 
de Tussia » nel CSP, 151 (cf. Lindl. Leben Sard., p. 3). 

Di ciò si desume senz'altro che il verbo doveva anticamente 
essere diffuso in tutta la Sardegna, e la sua antichità è confermata 
dal rum. fncuid « chiudere ». Osserva con ragione il Tiktin (Rumd- 
nisch-Deutsches Wôrterbuch, p. 793) che questo (in)cuneare deriva 
dal lat. cuneus « zeppa, cuneo » (rum. cuiù « chiodo ») e si rife- 
risce originariamente a un metodo primitivo di chiusura a mezzo 
d’un cuheo, come tuttora si usa. E anche nella Sardegna rustica 
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questo modo di chiusura é usatissimo, specie per i cancelli di legno 
che dânno accesso ai poderi rustici. 

L'area di cuneare nel senso di « chiudere » è oggi limitata al 
centro e al campidanese rustico ; nelle regioni periferiche dominano 
due tipi di importazione straniera : serrare, serrai, in tutto il Sud, 
e sporadicamente e spesso allato a cuneare nell'interno e nel 
logudorese, corrispondente allo spagn. cerrar; e tamkare == catal. 
tancä, che si usa, accanto a serrare, nel Nord delPIsola. Tánka nel 
senso di podere chiuso e come sinonimo di kundzúdu è oggi diffu- 
sissimo in tutta Pisola * e perfino conosciuto in continente grazie 
al frequente uso che ne fanno gli scrittori sardi, specialmente Grazia 
Deledda, nei suoi romanzi >. 

Corrisponde poi all’italiano chiudere il cudi della Gallura. 

Si vede come erra il Bartoli, quando, nel Breviario di Neolingui- 
stica (Modena, 1925), p. 67 considera serrare come il vero vocabolo 
sardo per « chiudere ». Foneticamente questo verbo potrebbe 
benissimo essere sardo, ma la testimonianza dei documenti e 
quella della carta linguistica si oppongono a tale supposizione. E 
spesso, trattandosi della questione se un vocabolo sia pretto riflesso 
sardo o accatto italiano o spagnuolo, la geografia linguistica con la 
scorta delle forme degli antichi documenti — se ve ne sono, altri- 
menti anche senza di questi — dirà l’ultima parola. Così anche 
porta potrebbe essere sardo ; la fonetica non farebbe ostacolo. Ma 
gli antichi documenti non conoscono che janua-jenua e così 
parimenti i dialetti odierni all'infuori della zona meridionale, dove 

‘da Cagliari la parola porta s'infiltra nei dialetti meridionali, finora 

con poca efficacia, ciò che non vuole dire che in avvenire non 
possa succedere diversamente. Derivati dall’ital. porta si trovano 
d'altronde anche altrove ; portalittu, -a, portigédda, camp. portizédda 
si usa per diverse aperture di corbole, dei granai cilindrici in cui si 
conserva il grano, per quella del recipiente in cui sta la mola e dalla 
quale si toglie la farina (LLS, pp. 37, 43). 

In alcuni paesi (Norbello, Padria) mi fu detto che, allato a 
serra sa yanna, si dice anche tamba sa yanna; vi è però una piccola 
differenza; tambare è « chiudere senza stanghetta », come mi fu 


ALICE LLS, pag. 3 e per l’esatta nozione di quel che si intende per tanka : 


Lamarmora, Voyage en Sardaigne, I, p. 386-7. 
2. Lo menziona il Panzini nel suo Dizionario Moderno, sa lid gs UMA 
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spiegato a, Norbello ; lo Spano cita la parola nelle sue Aggiunte 
manoscritte come logudorese e la traduce con « socchiudere la 
porta ». Tambare è, in logudorese, il vocabolo usuale per « tenten- 
nare, barcollare », e si dice di preferenza delPubbriaco che è barcol- 
lando (est támbadámba, o ándada tambadämba) ; vi è anche tam- 
bulare « dondolare », formazioni onomatopeiche come lo spagn. 
tambalear e i vocaboli germanici del tipo tummeln, taumeln (ct. Falk | 
u. Torp, Norweg.-dinisches etym. Worterbuch, p. 1298, s. v. tumle) *; 
cfr. anche cal. (Reggio) tampa « sciocco, tardo nel muoversi » 
(Morisani, p. 215), e támpano « sciocco, tardo » si dice anche nel 
veneto, come mi comunica gentilmente il collega Migliorini. 

E probabile che tambare nel significato di « socchiudere » sia 
un’incrocio fra tankare e l’altro verbo tambare, come pure a Bitti ho 
sentito tumkare allato a tamkare, forma provocata evidentemente 
dalPintrusione della vocale di kundzare ; ed è interessante vedere 
che questo incrocio si produce proprio in un punto dove l’area 
odierna (facendo astrazione del punto isolato di Luras) di kundzare 
finisce. 

Isolato : firmare a Sennariolo, dunque « rendere fermo », come 
il franc. fermer. 


CARTE 3 « FORNO », 4 « ELCE » E $ « FEGATO ». 


Anche la distribuzione delle due forme fornus e furnus in 
Sardegna si presenta come testimonianza di sopravvivenza di due 
strati lessicali di data antica. Fornus è la vera forma latina, la più 
arcaica, usata da Varrone (cf. Sommer, Handbuch?, p. 65), mentre 
furnus è forma rustica penetrata in latino dai dialetti campestri 
(v. Ernout, Les éléments dialectaux du vocabulaire latin, p. 61). 
Le forme delle lingue neolatine rispondono a furnus, non a for- 
nus, vale a dire alla forma più recente. Ma in Sardegna anche la 


1. A Fonni si dice, invece dell’usuale tambatâmba, parlando degli ubbriachi che 
vanno, tumbatúmba, da tumbare, cp. (at)tumbai « cozzare, tombolare », formazione 
pure onomatopeica e rispondente al radicale tum(b) per indicare una caduta (cf. 
REI, 8975); è diffuso anche tontonare (Nuoro, Désulo), tontonai (Campidano), 
istantonat (Villacidro) nello stesso significato di « dondolare, barcollare », altra 
formazione dello stesso genere e da paragonare al mantovano tintinar, tintinagar 


« barcollare, traballare » (Cherubini), cat. trontollar, trontollejar (e cf. REW, 
8988, 8. v. funi). 3 
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forma arcaica ha lasciato le sue traccie, e ciò non può sorprendere, 
quando si tiene in mente che altri vocaboli dell’antica latinità, non 
conservati in nessun altro parlare romanzo, esistono tuttora nei 
dialetti dell’interno dell’isola; basta menzionare ákina « uva » ; 
sékus nel senso di « dietro » ; callum « pelle del cinghiale » (nuor. 
káddu), usato da Plauto e Catone (callum aprugnum); inibi 
preferito dalla latinità arcaica e attestato nuovamente nella latinità 
volgare dei secoli posteriori * (nuor. inibe, log. inie, camp. inn), 
ecc. Il Meyer-Lübke (REW, 3602), è vero, dice che il sardo forru 
deva il suo o a fornace; ma bisogna tener presente che forru si 
trova già nelle Carte volgari, XI, 4 ; XX, 6. E perciò già il Hofmann 
(Die log. u. camp. Mundart, Marburg, 1885, p. 23) e con lui il 
Guarnerio (Ant. camp., p. 201 e 242) postularono per la Sardegna 
le due forme fornus e furnus, e fecero bene. 

L’odierna ripartizione delle forme è la seguente : la forma con o 
occupa tutta la parte meridionale e vige ancora a Macomer, Santu 
Lussurgiu, Olzai, Fonni e Oliena; quella con u è particolare del 
logudorese settentrionale ? e si fa sentire anche nel Bittese e nel 
Nuorese ; Cuglieri, Orani, Mamojada e Dorgali sono i paesi più 
meridionali che hanno ancora furru. Forru si dice quindi nella 
maggior parte della Barbagia ; furru ha conquistato il Bittese e gran 
parte del Nuorese, dove probabilmente si diceva una volta forru, a 
giudicare dalPesistenza di questa forma a Macomer e Oliena. Ma 
comunque sia, la distribuzione di queste forme è in piena concor- 
danza con quella di altre. 

È il caso delle forme doppie elex e ilex. La prima è una forma 
dialettale come furnus (Ernout, 156) che si è radicata nel latino ; 
e come le lingue romanze continuano — all’eccezione di parte della 
Sardegna — la forma furnus, così pure continuano questa forma 
elex. Anche questa volta la Sardegna conserva le due forme. Il 
CSP contiene le due forme elike e ilike; le Carte volg. hanno 
sempre iligi (XI, 4; XVII, 6). Nel suo Altlogudoresisch, p. 7 ss., il 
Meyer-Lubke attribuisce al camp. élizi un’origine siciliana ; ma nel 
REW, 4259 sostiene anche egli che la forma campidanese corri- 
sponde a ilex. 


1. V. Rebling, Versuch einer Charakteristik der rômischen Umgangssprache, Kiel, 
18832, p. 19; nella tarda latinità presso Apuleio, Mel., 1, 29; 2, 47, € nella 
Peregrinatio Aetheriae, 16, 1. 

2. Il sassarese fórru corrisponde pure a furnus, # breve in posizione dandovi 
o : tsigdda « cipolla », dólki « dolce », ecc. (Guarnerio, AGI, XIV, 137). 
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Oggigiorno la forma con occupa il Campidano fino a Cabras, 
Busachi, Désulo, Sérgono, Baunei e Urzulei ; a Norbello, paese a 
cavallo dei due dialetti, le due forme ilige ed élige si usano Puna 
accanto all’altra ; dall’altra parte élizi si dice ancora a Curcuris nella 
Marmilla. A noi ci importa che, ad ogni modo, le due forme sono 
attestate dagli antichi documenti fino ai giorni nostri, e che anche 
in questo caso la differenziazione è di antica data e si manifesta, se 
non negli stessi limiti di janua-jenua o fornus-furnus, almeno 
in direzione simile, occupando l’una forma la parte meridionale, 
l’altra quella settentrionale. 

Il gall. Héta, sass. (Sorso) líttsa, (città di Sassari) léccu, sono to- 
scanismi corrispondenti a leccia, che è anche la forma della Corsica 
(Falcucci-Guarnerio, p. 214 e 443). La forma ilige di Luras deve 
Pi all'influenza della forma gallurese *. 

La carta « fegato » offre, rispetto alla ripartizione dei tipi, un 
aspetto simile a quello di « elce ». 

Ficatum è la forma che troviamo nel Nuorese e nella Barbagia 
settentrionale ; Ovodda, Urzulei e Désulo sono i punti più meri- 
dionali da questa parte che hanno ancora riflessi corrispondenti a 
questa base. Occupa poi il Bittese e il Logudorese, il Gocéano, il 
Märghine e la Planargia, compreso ancora Bonärcado, Séneghe, 
Narbolia * e Busachi. Tutti i paesi situati a Sud da questa linea ri- 
spondono alla base ficátum. 

Per la città di Sassari mi fu dato figgaddu, e così pure al Guarne- 


1. Il Guarnerio ebbe a Sassari la forma élidzi (AGI, XII, p. 139) ; a me invece 
fu dato léééu ; evidentemente, questa è la vera forma sassarese, ma accanto a 
forme veramente sassaresi si usano in città anche molti logudoresismi, special- 
mente quando si tratta di oggetti rustici ; lo vedremo anche nella carta seguente, 
dove si tratta di fegato. 

Quanto alle forme dialettali di ilice-elice, esse rispecchiano le sorti di / 
intervocalica nei dialetti del Campidano; senza volere entrare qui in discussioni 
fonetiche, si noti che nei dialetti rustici di parte del Campidano / intervocalica 
diventa fra vocali palatali b, cioè una fricativa bilabiale ; che in altre regioni, e 
precisamente nei dialetti del Särrabus, nel Sarcidano e isolatamente a Milis, Z 
diventa una 7 laringale non vibrante (suono simile alla 7 parigina), trascritta da noi 
7, e che frequentemente si produce la metatesi : izili per iliÿi ; questa pronuncia 
si sente anche in certi paesi vicino a Cagliari, p. es. a Monserrato. 

2. Nella forma di Bonärcado e Narbolia : figudu abbiamo un’assimilazione 
della vocale della penultima a quella dell’ultima sillaba, fenomeno frequentissimo ; 


e a Séneghe : figodo una trasformazione sul modello, probabilmente, di istogomo 
« stomaco ». 
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rio (AGI, XIV, p. 139), e figadu si dice pure a Sorso, dove si parla 
sassarese. Ma accanto a questa forma ci fu anche la forma fiddiggu, 
registrata ancora dallo Spano (il quale scrive, è vero, fiddicu, ma 
spesso egli non distingue gli esiti). Questa forma che oggidì non 
sembra più essere in uso nella città di Sassari *, vive invece in tut- 
tuna zona del log. sett., a Sénnori, Osilo, Ploaghe, Mores, Giave, 
Padria, ecc. La forma figgaddu del sassarese odierno può essere 
antica e continuare l’area ficatum, ma può anche essere presa ai 
dialetti logudoresi circonvicini, come molte parole dell’attuale dia- 
letto della città di Sassari provengono senza alcun dubbio dal Logu- 
dorese. Il dialetto di Sassari è oggigiorno, come mi dissero molti 
sassaresi, assai corrotto e si è differenziato molto da quello che era 
un cinquanta anni fa. Ad ogni modo la forma fiddiggu e il fidigu 
dei dialetti log. sett. viene di fuori e corrisponde a forme continen- 
tali, come roman. fédiko, fédego ; lombardo fideg ?. E il gallur. fiétu, 
col quale va il córso fietu (Fajcucci, p. 430), altro non sarà che la 
corrispondenza del genov. fig to 3. 


1. Mi rivolsi per iscritto al chiaro preside del R. Istituto Tecnico di Sassari, 
Dott. Luigi Falchi, nato sassarese e profondo conoscitore di quel dialetto, per accer- 
sare se la forma fiddiggu si usatuttora a Sassari. L'egregio amico mi scrive quanto 
tegue : « Dopo lunghe e diligenti indagini posso dirle che la forma fiddiggu non 
è nè è stata mai adoperata in Sassari. Qui si è sempre detto e si dice : figgaddu ». 
Ciò prova ad ogni modo che oggidi la forma fiddiggu non esiste più a Sassari e 
che non se ne serba memoria. Si sa in città che questa forma è usata nei paesi 
ogudoresi circonvicini, come mi conferma il Falchi. Ma data l’indicazione dello 
Spano è da ritenere che anticamente questa forma sia esistita a Sassari e che, come 
molte altre, sia stata sostituita da una forma originariamente logudorese. 

2. Il Meyer-Lübke, REW, 8494, non crede a una continuazione di ficitus; 
è questa però una forma non tanto rara nelle chiose : iecur epar figidus 
(CGIL, III, 602, 10), cf. Niedermann, Neue Jahrb., IX, 608 ; e figido nelle Chiose 
di Kassel. 

3. La forma figgatu, che, come abbiamo detto, si trova indicata nel Vocabola- 
rio dello Spano, ha dato origine a tutta una confusione. Se non erro, è stato 
Gaston Paris che parlò la prima volta di una forma gallurese : figgadu, di cui, 
secondo lui, fietu sarebbe un « affaiblissement phonétique » (Miscellanea Ascoli, 
p. 55). Ora, questa è una interpretazione erronea delle indicazioni dello Spano. Il 
benemerito Canonico cita questa forma nella 22 parte (italiana-sarda) del suo dizio- 
nario, sotto fegato. Dice: « Fegato, sm. Log. fidigu ; Mer. figdu. Set. figgatu ». 
Queste indicazioni sono, come frequentemente succede nella 22 parte del suo Voc., 
poco chiare, anzi difettose. In primo luogo, fidigu non è la forma logudorese 
più diffusa, ma lo Spano la cita, perchè gli viene in mente come forma del suo 
paese nativo (Ploaghe), e questo vale per molte altre indicazioni sue, le quali 
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Non pare dubbio che delle due forme ficatum-ficátum, la 
prima sia più antica, riproducendo Pantico accento greco secondo 
le norme dell’accentuazione latina ; ficátum, invece, è un adat- 
tamento posteriore. È questa anche l’opinione del Meyer-Lübke, 
Einf.3, S 168. 

Lo studio delle 5 prime carte ci insegna che due strati lessicali 


quindi vogliono essere interpretate con molta circospezione. Poi cita colla sigla 
« set. » soltanto la forma figgatu. Ora questa sigla « set. » viene usata dallo 
Spano con qualche inconseguenza. A volte egli indica, sotto questa sigla, le due 
forme, gallurese e sassarese, p. es. leggiamo nella 22 parte, sotto Sete : « Log. sidis. 
Mer. sidi. Set. seti, seddi ». Chi ha qualche dimestichezza coi parlari sardi, come 
è da presumere dai lettori a cui egli si rivolge, cioè i sardi stessi, sa senz'altro che 
seti è la forma gallurese e seddi la forma sassarese. Ma altre volte, e sono di gran 
lunga le più frequenti, si limita a una sola forma, p. es., sotto Mercato : « Log. 
mercadu. Mer. mercau. Set. -atu ». Qui è indicato il solo riflesso gallurese. Così si 
spiega che nel caso di fegato figura pure una sola forma come set., e questa forma 
è, questa volta, la sassarese, e non la gallurese, come già rivela, a chiunque 
abbia una nozione più precisa delle condizioni fonetiche di quei dialetti, la doppia 
go (cf. sass. amiggu, foggu, ecc. di contro a gall. amiku, foku). Un'altro inconve- 
niente è che lo Spano, specialmente in questa 22 parte, non indichi sempre gli 
accenti. Così figura sotto fegato il log. fidigu e il sass. figgatu senza indicazione 
d'accento; in verità si deve leggere : fidigu e figgatu (o veramente : figgaddu, 
perchè anche la desinenza è resa male). 

Il Paris, commentando questo passo, ha commesso due errori o piuttosto ha 
interpretato falsamente due indicazioni del Canonico : ha considerato figgatu come 
forma gallurese, e ha messo l’accento sull'a, mentre si doveva mettere sulli. 
Questi errori sono passati meccanicamente e incontrollati in altri lavori e ne è 
nata una tale confusione che è difficile raccappezzarvisi. Tutta la nota del Meyer- 
Luebke, Altlog., p. 7, è insostenibile, e certo non sarà più sostenuta da lui. Crede 
egli che il camp. figau sia accentuata sulPi e la ritiene perciò come presa dal sici- 
liano. Ma siccome in verità si dice: figdu, e siccome il siciliano dice fikatu, è 
chiaro che la sua supposizione non regge. Crede poi che si dica fietu in gallurese, 
coll’. accentuata, e invece si dice: fiétu, e naturalmente considera figgatu come 
pure gallurese, ciò che continua l’errore di Gaston Paris. Se rilevo questa sequela 
d’errori, non è certamente per muovere un rimprovero agli egregi studiosi che vi 
incorsero, ma per far vedere come una prima falsa interpretazione si perpetua con 
nuovi errori, e specialmente per chiarire finalmente questa questione che è meno 
complicata di quanto si crederebbe a prima vista, tenendo conto delle speciali 
condizioni linguistiche della Sardegna. 

Devo ancora dire due parole sulla spiegazione che si volle proporre per la forma 
gallurese fiétu, che io considero come accatto al genovese. Ho già indicato la spie- 
gazione tentata da Gaston Paris. Il Guarnerio (AGI, XII, p. 132) vuol pure spie- 
gare fietu direttamente da fi(c)atu con id (jd) in ié. Ma ammettere una base 
ficatum anche per il gallurese è difficile già per il fatto che forme corrispon- 
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latini si possono osservare in Sardegna. Lo strato presumibilmente 
più antico è sempre rappresentato, in proporzioni disuguali, è vero, 
nei dialetti delPinterno, lo strato più recente nelle regioni più aperte 
alla civiltà, cioè nelle pianure del Sud e nelle vallate del Nord. È 
da osservare che anche le regioni del Campidano settentrionale e 
orientale si rivelano come abbastanza conservatrici, sopratutto la 
regione montagnosa che comprende il Gerrei e POgliastra. Forme 
dell'uno e delPaltro strato si sono estese, sia verso Nord, sia verso 
Sud, essendo appunto la Barbagia la zona dove le due influenze 
cozzano e si compenetrano. Cosi avviene che le aree dei singoli 
vocaboli non sono mai completamente identiche, come d'altronde 
non era da aspettarsi. Ma i fatti generali concordano non soltanto 
colla tradizione degli antichi documenti, ma anche colla proporzione 
dell'estensione dei fenomeni nei dialetti attuali. 


CARTA 6 « CENERE ». 


Dicemmo già che forme arcaiche, se sono assai numerose nei dia- 
letti dell'interno, non mancano però in altre zone appartate. La 
carta « cenere » ce ne fornisce la prova. Troviamo a Sant'Antioco 
la forma su ¿inuz” (isolato : éinus) che è poi anche quella degli altri 
paesi del Sulcis, ma che non abbiamo incontrata in nessun'altra 
parte; forma interessantissima, poichè rispecchia alPevidenza quel 
neutro cinus per cinis, cineris, formato alla stregua di genus, 
generis (Meyer-Lübke, Rom. Gr., Il, $ 15; Einfúbrung 3, $ 174; 

. Brender, Riickliufige Bildungen, 72) ed attestato nelle Chiose (CGIL, 
II, 506, 61), nei Grom. lat., p. 308, 5, in Oribasio, Lat. Syn., 7, 42, 
“ecc. Completa la lista degli altri neutri in -Us, conservati in sardo 
(tempus, opus, onus, corpus, pinnus, ecc.). Ed è impor- 
tante anche, perchè la sua esistenza in un dialetto romanzo rende 
più verosimile la derivazione del rumeno cenúse da *cinusia, po- 


denti a questa base non esistono nei dialetti settentrionali. Il Salvioni (Rendic. 
Istit. Lomb., Ser. II, Vol. XLII, 1909, p. 695) respingendo la spiegazione data dai 
due romanisti citati, dice molto bene che il solo esempio, approssimativamente 
analogo, che si possa invocare, ha ig, non if (pigntu « planctu »), e che inoltre si 
tratta qui di un fenomeno isolato di più larga diffusione, e cerca, lui stesso, di 
dare un’altra spiegazione, movendo da una base *feticu, da cui *felju, e poi 
*fjetu, spiegazione che non convince neppure, perchè non si riesce a capire come 
sia sorta questa base in Sardegna in mezzo a tipi del tutto diversi. 
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stulata già con validi argomenti dal Puscariu (Etym. Worterbuch d. 
rumän. Sprache, n° 332), mentre il Meyer-Lübke, che in Rom. Gr., 
IL, $ 15 Vaveva ammessa, nel REW, 1930 propende piuttosto per 
un cambiamento di suffisso. 

Nel resto del campidanese e ancora assai avanzate verso il nord- 
ovest fino a Cúglieri, Sennaríolo, Norbello, Tonara e Urzulei tro- 
viamo le forme cinizu, cinizu, kinizu, e con metatesi kizinu (Scano, 
Sennaríolo) ; nella maggior parte del Logudoro, nella Barbagia e nel 
Nuorese-Bittese forme il cui prototipo è kiniza (Fonni : sa ‘inisa) e 
per lo più, verso nord con metatesi : kizina. 

Rispondono queste forme a *cinisia, come molte altre forme 
neolatine (REW, 1930); il fatto però che nelle parti meridionali 
abbiamo dappertutto una forma maschile, mentre in tutto il resto 
della Romania domina la forma femminile, non è forse fortuito ; 
potrebbe darsi che il neutro cinus fosse anticamente più esteso di 
quello che non è oggi. 

Nel sassarese si dice oggi come nei dialetti logudoresi circonvi- 
cini; a Tempio mi fu dato pure kixina, ma anche questa è una 
forma intrusa ; la vera forma gallurese è cinnara (Guarnerio, AGI, 
XIII, 140), che è ancora viva nei paesi galluresi ; questa corrisponde, 
come già ebbi a dire, AStNSpr., 146, p. 110, al lucchese cénnora, 
e va d’accordo col córso énnara (Falcucci-Guarnerio, 138). 

Per Luras, lo Spano registra una forma chiéna, agg. chienosu, che io 
però non potetti rintracciare ; il Salvioni, Arch. Stor. Sardo, V, 232, 
n. 2, cerca di spiegarla come metatesi di un presupposto *chejina ; 
ma a Luras l'esito normale di -sy- è %; si dice kéa « chiesa », 
prezóne, coi quali s'accorda perfettamente kizina ; la supposizione 
del Salvioni quindi non regge. Siccome la forma è isolata e mal 
stabilita, e non sembra esistere più, non oso tentare una spiegazione. 

Non posso tralasciare di aggiungere che le Aggiunte manoscritte 
dello Spano registrano : kine, log., avv. nieddu a kine « nero affatto », 
disgraziatamente senza indicazione dell’esatta provenienza. Si sarebbe 
tentati di pensare a cinis; ma bisognerebbe allora presuporre 
un accusativo *cinem, il che è un po’ arrischiato dato l’iso- 
lamento della forma. Se però la forma appartiene alla Barbagia o 
al Bittese, come è da supporre, una tale base non è neanche da 
escludere, perchè queste regioni conservano molte forme arcaiche, 
che mancano altrove. Approfitto dell’occasione per dire a questo 
proposito che le stesse Aggiunte manoscritte registrano per Fonni : 
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eju, pron. log. (Fonni) « di lui », che sarebbe quindi Punico super- 
stite del lat. ejus; devo perd aggiungere che numerose persone 
fonnesi che ho interrogate, non sanno nulla di questa parola. Ma 
ciò non vuole dire che in tempi anteriori non sia esistita, giacchè 
le indicazioni contenute nelle Aggiunte e riscontrate da me sui 
luoghi, resistono in generale alla prova. 


CARTA 7 « NOCCIUOLA ». 


La nocciuola cresce in Sardegna nelle vallate intorno al Gennar- 
gentu e nelle regioni della Planargia in proporzioni piuttosto grandi ; 
nel Campidano arso dal solleone e nei terreni rocciosi è meno fre- 
quente. Ma è un frutto di cui sono ghiotti i sardi e che si vende 
in gran quantità in occasione delle feste di santi e nelle fiere che in 
Sardegna non finiscono mai. 

Certo si è che la nocciuola è conosciuta in Sardegna soprattutto 
come articolo commerciale, e meno come prodotto naturale. 

Dei tipi lessicali del latino l’unico che con ogni sicurezza si può 
ascrivere al fondo dell’antico lessico latino, è in Sardegna il voca- 
bolo oddäna, il quale però è un vocabolo moribondo. Questo voca- 
bolo oddina == abellana si usa ancora a Sádali, paese vicino 
a Seui, ed è conosciuto ancora alla vecchia generazione a Seui, 
mentre i giovani di questo paese simpatico e attivo usano già 
nugédda alla campidanese; per Fonni lo registra lo Spano nelle 
Aggiunte manoscritte; a me, in due inchieste fatte alla distanza-di 
dieci anni, fu sempre dato noncóla. È questo dunque un vocabolo 
quasi caduto in disuso. Può darsi che viva ancora in qualche altro 
villaggio della regione non visitato da me, ma ad ogni modo, non 
può essere diffuso molto all’infuori di questa zona, giacchè non l’ho 
incontrato in nessun’altra regione, quantunque abbia sempre chiesto 
se se ne abbia nozione. 

È questo dunque un altro esempio della sopravvivenza di un 
tipo latino in una zona ristretta o almeno oggidi ristretta, e la zona 
è una di quelle che hanno anche conservato altre parole antiche. 

Già l’abito fonetico di questa voce rivela la sua antichità. Traccie 
di corylus non si trovano in Sardegna, che io sappia, e neanche la 
toponomastica ne conserva; d’altronde non se ne possono neanche 
aspettare dopo che il penetrante studio del Bertoldi (Una voce mori- 
tura : Ricerche sulla vitalità di corylus (colurus), Revue de. Lin- 
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guistique romane, I, p. 237-261) ha dimostrato che l’area di corylus 
è ristretta a un territorio in contatto con quello celtico '. 

Ma in deficienza di altre testimonianze possiamo ammettere che 
abellanae i suoi odierni superstiti sono i più antichi vocaboli cono- 
sciuti in Sardegna per designare la nocciuola, tanto più che conti- 
nuatori di abellana sopravvivono anche in altri territori arcaici 
della Romania, in rumeno (aluná), nella penisola iberica, nella 
Francia meridionale, negli Abruzzi (vellana), metaur. avléna, olèna 
(Merlo, Rendic. Ist. Lomb., LV, 1922, p. 102). 

Astrazione fatta da questi scarsi residui di abellana, la Sardegna 
ci presenta oggi due compatti gruppi di innovazioni seriori. La 
forma del GO è nuzédda, la quale si estende, sotto le forme 
foneticamente corrispondenti alle norme locali (nugédda, nugédda), 
fino a Milis, Busachi (dove si usa la forma concomitante nincóila), 
Urzulei e Baunei. 

Tutta la Sardegna settentrionale, il Centro e tutta la Barbagia 
settentrionale e una vasta zona della regione della Ogliastra meridio- 
nale che comprende ancora Perdas de Fogu e perfino Escalaplano 
(il quale ha in generale carattere campidanese), hanno invece forme 
come nindzgla, miccóla, lindzóla (con assimilazione alla 1 seguente), 
nandzÿla, nundzgla, nudzgla, e simili, tutte forme che non possono 
essere indigene, perchè non corrispondono direttamente a nessun 
tipo latino. Sono invece evidentemente apparentate a tipi continen- 
tali, come il sien. nicciuola ; piem. ninsola, nissola (Pasquali); mil. 
nizzóla, niséla, nisóra (Cherubini); genov. nissõa (Frisoni), ecc., 
devono cioè essere importate dal continente. 

L'ipotesi più attendibile mi sembra essere che si tratta di un voca- 
bolo piemontese (ninsola), importato dai numerosi piemontesi 
venuti in Sardegna dopo la riunione della Sardegna cogli Stati 
sabaudi, e non sarebbe. l’unico esempio di vocaboli piemontesi 
penetrati in Sardegna (v. soprattutto B. A. Terracini, Arch. Stor. 
Sardo, XV, 1924, p. 223 e ss.). 

Quest'ipotesi assume più valore, quando si tenga conto del fatto 
che fino ai tempi attuali i negozianti forestieri nei paesi sardi sono 
quasi esclusivamente piemontesi ?. 


1. Giova osservare però che, secondo le indicazioni del Bartoli, Arch. Glott. 
ital., Vol. XX, p. 174, corulus si trovava un giorno anche nell’Iberia, nell’Italia 
appenninica e fino nella Dacia, come appare dalla testimonianza del! ia toponomastica, 

2. È degno di nota che tutta la parte nord-ovest della Sardegna, cioè il 
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La forma nuzédda del Sud potrebbe corrispondere benissimo al 
latino nucella, che è attestato nella tarda latinità (Apicio)'; in 
questo caso si potrebbe considerare come un vocabolo dello strato 
latino posteriore che, come abbiamo già visto, ha lasciato altre trac- 
cie nelle regioni più aperte alla civiltà. Ma può anche essere un’inno- 
vazione locale come diminutivo di núzi, núge, oppure la sardizza- 
zione della forma continentale nocella, la quale è caratteristica del- 
l'italiano centro-meridionale (Merlo, 1. c.). 

Anche ammesso che l’attuale nuzédda continui una derivazione 
da nuce di data relativamente antica, la carta « nocciuola » ci 
dimostra il fatto indiscutibile di una voce continentale che ha con- 
quistato quasi i due terzi dell’isola; vediamo, come in tutti gli 
altri casi, che questi vocaboli continentali scendono dal Nord in 
giù, in proporzioni disuguali, ma che sempre seguono la stessa 
direzione. 

Se non avessimo conoscenza dei pochi supersititi di abellana, 
ci faremmo certamente un'idea completamente sbagliata delle con- 
dizioni dei vocaboli corrispondenti al concetto di « nocciuola ». In 
complesso si può dire che, a parte le poche vestigia di abellana, 
la carta di « nocciuola » presenta un quadro completo di inno- 
vazioni posteriori. 3 


CARTA 8 « CORVO ». 


Il vocabolo predominante per designare il corvo è in tutta Pisola 
“il latino corvus sotto le diverse varianti fonetiche delle rispettive 
regioni. Ma un’ altra volta incontriamo in quell’angolo dell’Oglia- 
stra che ha conservato oddina, e che rinchiude altre reliquie di strati 
lessicali antichi, una parola strana e certamente antichissima : 
tiväni. Questa parola è ancora in uso a Villagrande Strisaile, Ârzana, 
Ulassai e Talana (il quale non figura sulla nostra carta; é un paese 
sperduto nelle montagne fra Villagrande ed Urzulei). Ma accanto a 


sassarese e i dialetti logudoresi circonvicini, hanno delle forme con î, dunque 
molto simili a quelle continentali ; forme simili si continuano poi verso la Pla- 
nargia e la Barbagia, ma già per lo più alquanto trasformate, sia col cambio assi- 
milativo dell'n- iniziale in 1-, sia altrimenti. Le forme con u, come nudzÿla, 
nundzóla, rappresentano un incrocio della forma nindzola, importata, colla 
vocale del riflesso sardo di nuce (log. 748€). 

1. E frequentemente nei glossari (v. Bertoldi, 2. c., p. 239). 
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questo vocabolo antico si usa a Villagrande, Árzana, e Ulassai anche 
corvu sotto la forma króbu, ed anzi è questa la parole che è prefe- 
rita dalla nuova generazione. Per Talana, il chiaro professore 
Efisio Marcialis, che ha girato quasi tutti i paesi della Sardegna per 
raccogliere i nomi locali degli animali e il quale ebbe la gentilezza 
di trascrivere per me alcune delle sue liste, non registra che la sola 
voce: tivani. A Perdas de Fogu, la parola tiváni è anche conosciuta, 
ma pare si usi unicamente per l’avvoltoio. Almeno così mi assicurò 
il-signor Felicino Mameli, insegnante in quel paese e nato colà, il 
«quale è un appassionato cacciatore e quindi molto pratico anche 
delle denominazioni degli animali. 

À Urzalei e a Baunei (ed anche nel vicino piccolo paese di Triei) 
esiste un’altra denominazione curiosa : prinéddu per il corvo. A 
Baunei, inoltre, si conosce anche tiváni, e non si fa differenza fra 
Puno e l’altro, e in tutti e due i paesi si usa anche króbu. 
. Pare che'i due vocaboli tiváni e prinéddu abbiano per i parlanti 
‘una maggiore aria di familiarità, il che si palesa anche nel fatto che 
spesso si sopprime Particolo definito davanti a queste denomi- 
nazioni. A Urzulei, p. es., la frase « il corvo ha delle penne nere » 
mi fu resa così : prinéddu diede as pinnias niéddas, e così si può 
usare anche tivini senza articolo. i 

Sembra quindi che si tratti di una personificazione. Ora è vero 
che non sappiamo nulla di preciso su queste due parole e la loro 
origine. L’area dove le incontriamo è però una di quelle che sono 
più arcaiche, :e non mi sembra dubbio che la parola tiváni debba 
riconnettersi con quel nome di persona Basili Tiuani che figura 
nelle Carte volgari, XIV, 8, tanto più che gli attuali riflessi fini- 
scono pure in -i in una zona in cui l’esito ordinario è -e. Secondo 
tutte le probabilità abbiamo da fare con un nome prelatino, e natu- 
ralmente non possiamo decidere se il significato « corvo » sia 
l'originario, o se si tratti di un nome di persona applicato scherze- 
volmente o per un’altra associazione qualunque all'animale *. Per 
prinéddu, non vedo nessun addentellato. ; te 


I. Può darsi che il nome di persona Tiuani in Sardegna abbia da fare con un 
nome di località che leggiamo nel Codex Cavensis : tifanu. L'editore di questo, il 
De Bartholomaeis, osserva (AGI; XV, 360) : « Nel CIL occorre il'nprs. Tibanus. 
Si tratterebbe di un prs. applicato alla designazione fondiaria, e di un nuovo 
esemplare di -f- italico sopravvissuto ». Ma fintanto che non conosciamo la pro- 
venienza di questo Tibanus, & difficile pronunciarsi sulla questione, 
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Se tivini, originariamente, era un nome di persona passato poi 
per ragioni che ci sono ignote alPuccello in questione, si | può 
addurre una personificazione simile in sardo e che risulta più 
chiara. E la denominazione della volpe in gran parte dell’isola : 
mariane, margini, la quale è sorta senza dubbio dal nome di persona 
Mariane, tanto frequente nell’antica Sardegna e conosciuto soprat- 
tutto come nome di tanti giudici del Medio Evo sardo. Anche in 
questo caso la lingua familiare usa spesso la parola senz'articolo, 
dunque a mo’ dei nomi propri ; darò qualche esempio : 

« Ma béniu est margiani a mi ‘nd idda furai » (Luisu Matta, Sa 
Coja de Pittanu, Cagliari, 1910, p. 136); 

« Margan ia’ fattu vvottu 

de vai unu gunillu » 

(La volpe aveva fatto voto di fare un SIE Raffa Garzia; 
e Cagliaritani, Bologna, 1917, p. 435); 

€ Una borta margiani, sézziu a cuaddu de unu pibizziri, fiat andendi 
a una festa » (Una volta, la volpe seduta a cavallo su una cavalletta; 
andava a una festa, Vinc. Ulargiu, Messi d’oro del Campidano, 
4º elem., Palermo-Roma, 1926, p. o 

« Mo bistu chi no ddi fiat arrenésciu su corpu... » (La volpe, 
fallitole il colpo. ..), Ulargiu, Messi d’oro del Campano; 3º elem., 
Palermo-Roma, 1926, p. 15. 

Succede però anche che nomi comuni di animali si usano senza 
articolo, come è il caso di istóre, stóri « falco » in Sardegna, che 
ho sentito spesso usato così, specialmente dai cacciatori. Ad ogn' 
modo l’uso senza articolo ha un carattere più personale, presuppone 
una certa familiarità del parlante coll’ animale, e assume così ‘una 
nota intima e scherzevole *. x 


CARTA 9 « PAPAVERO » (ROSOLACCIO): 


Faccio seguire la carta « papavero » a quella del corvo, perchè 
anche in questo caso constatiamo la presenza di una denominazione 
enigmatica nel centro ‘dell’ isola, nella Barbagia e nel Nuorese : 


SH collega Migliorini richiama la mia attenzione sul fatto che l’uso: di nomi 
di hab senza articolo, indizio di personificazione più 6 meno vaga, è frequente 
nella favolistica : « Un jour Pou et Puce voulurent aller glaner » (ASNS., CXKXV 
(1916), 340); per il La: Fontaine fu messo in rilievo dal Vossler; Positivismo e 
Idealismo, trad. Gnoli, p. 225,e La Fontaine und sein Fabelwerk, p. 89. 


24 M. L. WAGNER 


avánda (Orune, Lollove, Nuoro, Dorgali, Oliena, Orgósolo, Urzu- 
lei); Oránda (Orani); dánda (Ollolai, Gavoi); tsánisa (Olzai). E 
lecito supporre che le forme di Bitti e di Siniscola (Anna e lóku) e 
quella di Torpè (ánna de lógu) siano trasformazioni di questo voca- 
bolo a base di etimologia popolare. 

Nulla possiamo asserire di sicuro sulla provenienza di questo 
vocabolo, se non che l’area dove sussiste, è quella dove occorrono 
anche altri nomi di piante di ignota origine e di strana forma. 
Appartengono a questa categoria i nomi dell’ agrifoglio : golóstiu a 
Bitti, golóstite a Olzai ed a Orgosolo, olóstru a Mores e a Giave, 
goléstri, golóstri nel Gerrei (pianta che nel resto dell’ isola si chiama 
liu spinòzu (alloro spinoso) o arrangu búrdu (arancio spurio)) e 
karakutu in Gallura *, che ritorna in Corsica come caracuto, caragudu 
(Falcucci, p. 132); le denominazioni della ginestra : mabrikriiya a 
Bitti, mabrigusia a Nuoro, mabigrúda a Oliena, mattigúsa a Sarule 
e a Ottana (Spano), martsigiza a Santu Lussurgiu, martigixa, 
maitigiiza nell’ Ogliastra e nel Márghine, maccigiiza, matticitza 
nella Barbagia meridionale (mentre nel resto dell’ isola la pianta si 
designa col nome latino : log. binistra, inistra o italiano ginestra, 
nel Campidano e nel logudorese settentrionale) ; i nomi della 
« scopa arborea », una specie di erica particolare della Sardegna : 
giddóstre a Oliana e Olzai, giddóstru a Orgosolo, sa “iddósta a Fonni, 
siddóstro a Busachi (pianta denominata túvara o iskópa nel resto della 
Sardegna); quelli del crescione selvatico (helosciadium nodiflorum) : 
gúguru a Fonni, ¿úru a Mores, Padria, Sénnori, il quale si chiama 
non meno stranamente : durgúsa a Bitti, Orugiisa a Nuoro (nella parte 
meridionale : láu de arriu « alloro del fiume »); quelli della cicuta : 
údduru nel Gocéano, uddiri a Macomer, biddúri in parte del Cam- 
pidano (allato all’ italiano éikäta e altre denominazioni popolari di 
derivazione chiara, come: ferulédda, feúrra pudésia; pudimanu a 
Urzulei)?. 

Vi si aggiungano i nomi del fungo, di cui nel capitolo seguente, 
e certi nomi di animali. Senza che vi sia, almeno per ora, la possi- 
bilità di chiarire l’origine di queste denominazioni, possiamo asse- 
rire però che devono essere molto antiche, e per la forma fonetica- 
mente bizzarra che portano, e per l’area dove si sono conservate, 


1. V. anche Cara, Vocabolarietto botanico, p. 43, sotto : lau. 
2. V.Cara, Vocabolarietto botanico, p. 13, sotto : cicuta. 
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trattandosi per di più di piante e di animali caratteristici della 
Sardegna. E se osserviamo che nei territori celtico, retico e iberico 
sono per l'appunto certi nomi di piante, di animali e di formazioni 
caratteristiche del terreno che si sono conservati sotto le antiche 
forme prelatine, non sarà azzardato dire che lo stesso è probabile 
sia avvenuto nella vecchia Sardegna *. 

Allinfuori dell attuale area di adánda, il papavero conserva per 
lo più il nome latino, trasformato popolarmente in diverse maniere 
e coll’ immistione di altri suffissi =. In parecchi luoghi si dice 
« rosa » 5, quasi « spuria »: arróz e bérku ; arróza búrda in diversi 
paesi dell’ Ogliastra settentrionale; arróza pisagâni ( « sulla quale 
pisciano i cani ») a Sant Antioco; róza puttsingza a Tempio ; diétiu de 
bórku si dice ad Ulassai, e così troviamo dzidzia (púdida) come 
nome della pianta a Ozieri e Pattada; in altri paesi forme simili 
mi furono indicate per designare più particolarmente il fiore della 
pianta : cicculía a Désulo, sizia a Mores, fsitisia a Bitti, giggia a 
Fonni (anche ciccapudia) ; tutti questi nomi equivalgono al vocabolo 


1. Alcuni ragguagli sulla questione troverà il lettore nel mio lavoro : Los ele- 
mentos espaniol y catalan en los dialectos sardos, in Rev. de Fil. Esp., IX (1922), 
p. 249 ss. Adesso si può rinviare all’ acuto studio di Benvenuto Terracini, Osser- 
vazioni sugli strati più antichi della toponomastica sarda (Dagli Atti del Convegno 
Archeologico Sardo, Giugno, 1926), Reggio nell’ Emilia, 1927, 18 pp., nel quale egli 
addita le difficoltà dell’ indagine e i mezzi per interpretare il materiale topono- 
mastico; fra le altre cose accenna anche alle denominazioni riferentisi alla natura 
del terreno, p. 12 e ss. Avrò presto occasione anch’ io di occuparmi nuovamente 
di questi problemi. 

2. La forma forse più vicina alla latina è papdrre a Orosei. Il Cara, 1.c., p. 61, 
sotto papavero, cita ancora, oltre alcune forme che corrispondono ai nostri rilievi : 
paparúrru per Orotelli, papaósu per Fluminimaggiore. Le forme diffuse nella parte 
occidentale del Campidano : pabadi e consimili, accanto a pabaüi (colla scomparsa 
regolare della -/- che viene assorbita dalla vocale velare in questi dialetti) sono 
notevoli per la trasformazione dell’uscita -ui in -oî. Forse ha ragione il Terracini, 
il quale in una forma simile per la sanguisuga a Meana : abbasdi,accanto a ambisui, 
e sim. in altri paesi, vede l’influenza di quella uscita in-oî, frequente nei nomi d'a- 
nimali e che pure occorre spesso nella toponomastica sarda, che quina ipuò appar- 
tenere agli strati prelatini (Osservazioni sugli strati più antichi della toponomastica 
sarda, p.15,n. 12). 

3. Il papavero selvatico è frequentemente denominato « rosa » per il colore 
rosso dei fiori, cf. ital. rosoluccio, bol. rusgtt, cat. rosella, e numerosi riflessi simili 
presso O. Penzig, Flora popolare italiana, Genova, 1924, vol. I, p. 334-35. Cf. 
anche rózula puréina nella Corsica settentrionale, v. Atlas ling. de la Corse, carta : 
« coquelicot ». 
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comune fsitisia (Bitti), giggia (Fonni), éi&ia (altrove), che vuol 
dire « berrettino » e corrisponde al toscano cicía *, e in modo simile 
si dice pure kappúttsu per il fiore della pianta a Ollolai. A Gadoni 
mi fu detto che li dicono sennoréddas per i fiori del rosolaccio, e 
la denominazione duna e lóku, che secondo il nostro parere è una 
trasformazione del nome per via di etimologia popolare, sarà una 
denominazione simile, comparando il fiore della pianta a una donna, 
giacchè non mi sembra dubbio che in essa si sente il nome di per- 
sona Anna (e sarebbe facile citare nomi di piante simili, cf. p. es. 
in Germania Gretel im Busch, Jungfer mit fliegenden Haaren) ?, pianta 
che in Toscana (Pisa) si chiama damigella e nell’ Emilia belladonna 
(Penzig, Flora pop. ital., I, p. 314, sotto : nigella damascena) 5: 
Spesso vi è anche allusione all’ odore poco grato che emana la 
pianta : dzidzia púdida a Pattada ; róza puttsinóza a Tempio; pudimánu 
a Osilo, Luras e Posada; anche a Fonni ho sentito, accanto alle 
altre denominazioni : erbapudia. E 
A Sassari la pianta si chiama pupiiza, e così pure a Sorso e a 
Sénnori (pubúza), quasi « nappina », cp. nuor. pupiiza, log., camp. 
pubiiza « nappa, ciocca », nello stesso tempo il nome della bubbola 


(upupa)*. 


1. « Dicesi da molti in Toscana per papalina, e specialmente per quel berretto 
di lana tutto rosso con nappa turchina all’uso di Levante » (Fanfani). Così si usa 
anche dire nell’italiano regionale della Sardegna per il fez dei Tunisini ed Algerini. 
Sulla provenienza araba della parola, v. REW, 7677 e Lokotsch, Europäische 
Worter orientalisch. Ursprungs, 1865. A Fonni, col diminutivo gi9g164da si 
designa il bischeretto dei piccoli ragazzi. — Lo Spano, nelle Aggiunte manoscritte, 
registra : gig(g)ia « fiorellini del campo » per Fonni, dice che a Fonni la 
margheritina si chiama : giggia de nostra sennora. Cfr. sista (Giave) « alchemilla », 
presso il Soro, n° 758. 

2. Cf. le numerose denominazioni corrispondenti a « madonna », « donna » 
che il rosolaccio porta in diversi dialetti italiani, presso Penzig, /. c. 

3. Su nomi di piante derivati da nomi di persona, v. Pelenco dato nel libro di 
B. Migliorini, Dal Nome Proprio al Nome Comune, Genève, 1927, pp. 238-40. 

4. Cf. log. pubusa de pilu « ciocca », pubusadu « ciuffettato, crestuto », log. 
pubusone, sett. -oni «ciocca, penzolo »; gall, appuppusond « prendere per il ciuffo » 
(Spano). — A Nuoro pupiza è anche il fiore della spiga del granturco. 

Nel REW,il Meyer-Lübke porta la parola due volte, una volta sotto il no 6852 
pupa, cita pubúza nel significato di rosolaccio, un’ altra sotto il no 9076 upupa, 
come nome dell’uccello. Ma, secondo quanto è detto sopra, non si può separare Puno 
dall’ altro ; il significato primario sarà « ciuffo, ciocca, nappa » che abbiamo anche nel 
log. sett. pubada, gall. pubata « pennecchio ». Inoltre a Tempio, p. es., Pupupa 
si chiama pupizáta, cioè si intende come « ciuffettata ». Ma naturalmente anche 
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La forma isolata bulläu di Seui, che ebbi in due inchieste fatte 
in diverse epoche, è probabilmente apparentata alla parola búlla 
« bolla, vescica » di importazione italiana, dullukka, bullimka 
« vescica », riferentesi alla forma del fiore. 


CARTA IO « FUNGO ». 


Nel Nuorese, Bittese e in una zona del Logudorese che com- 
prende il Märghine, il Gocéano, la Planargia e gran parte del 
Logudorese settentrionale, domina, sotto diverse forme (kantúnna, 
antúnna, -u, túnniu, tunniu, tuntünnu, tuntunniu), un tipo di voca- 
bolo che per la strana forma va di pari passo colle altre denomi- 
nazioni di cui nel capitolo precedente. Con questo vocabolo si 
designa precipuamente il fungo porcino (Boletus edulis) frequentis- 
simo nelle foreste delle montagne. Dove accanto a questa parola 
vive un” altra parola (kuguméddu, kárdula), questa si usa per lo più 
per il prataiolo (Psalliota campestris). Nel Centro però, túnniu e 
simili è la designazione generica per « fungo », e le altre specie si 
distinguono, aggiungendo un aggettivo; così a Nuoro il prataiolo 
si chiama : tunniu ruyu. Parimente kuguméddu, nella parte setten- 
trionale kukkuméddu, nel gallurese kukkaruméddu * è nome generico 
peri funghi, a cui si aggiunge un aggettivo per distinguere le varietà : 
k. éru « fungo bianco », k. de arvure« agarico », k. padedzonidu 
« uovolo ». Lo stesso vale per kardulinu e forme sim. nel Campidano 
(kardulinu biánku, k. bónu, k. grógu « fango porcino », k. éru, ecc.). 
Il fungo porcino si chiama anche spesso nel Campidano : kardulinu 
murdégu, cioè « fungo del cisto », perchè cresce frammezzo a bo- 
schetti di cisto ?. 

Kuguméddu si spiega come cucuma + ellu (REW, 2316) ed è 
rappresentato anche altrove : port. cogumelo « fungo », prov. mod. 
kukumeu, kukumello, genov. kukumella « spugnino » (Frisoni). Lo 
stesso concetto « pignattella » lo abbiamo precisamente ‘nella deno- 
minazione log. menzionata : kuguméddu padedzonidu, cioè della 
forma di un padedzóne « pignatta ». Ed è da notare che in basco si 


il latino upupa può avere influito sulla parola come nome dell’ uccello, il quale 
soffre, d’altronde, anche trasformazioni a base di onomatopea, in alcuni paesi 
Sa Sardegna ; così a Désulo mi fu dato : pigone k kukiiza. 
. Lo Spano conosce anche un log. kukkurumeddu. 
à VAaGara Lic polo: 


28 M, L. WAGNER 


è conservato cucuma, sotto la forma kokoma, kukumu « un hongo 
comestible » (Garcia de Diego, Contribución al Diccionario hispânico 
etimológico, n° 160) *. 

In Sardegna poi abbiamo un’ altra denominazione che corri- 
sponde a quest idea, ed è la parola kakkédda, kakkarédda, la quale 
nei paesi di Escalaplano, Perdas de Fogu e Siurgus mi fu indicata 
come nome dell’uovolo. La parola kakkédda designa a Fonni una 
piccola pignatta, ed è derivata da k4kkau « pignatta », vocabolo che 
manca nei dizionari sardi, ma che è segnata dallo Spano nelle 
Agg. manoscr., colla locuzione proverbiale fonnese : binu bonu 
in käkkau « vino buono anche in pignatta », e coll’ aumenta- 
tivo kakkaóne « pignatta grande » ; è chiaro che questo vocabolo 
è il latino caccäbus (REW, 1445). Lo Spano, Vocabolario sardo 
geografico, patronimico ed etimologico, Cagliari, 1873, p. 36, menziona 
una montagna presso Bonorva, nominata : Cácau, probabilmente 
dalla forma. 

Nella forma kukkuruméddu, ecc., avrà influito kúkkuru « sommità, 
cima ». A Nuoro, dove il fungo si dice túnniu, vi è anche kukku- 
méddu, ma si usa per il tenerume del cavolo. Siccome questo si 
chiama in Campidano : koroméddu, nel Gocéano : koruméddu 
« garzuolo del cavolo, della lattuga e piante simili » = lat. corym- 
bellus (Wagner, Arch. stor. sardo, HI, p. 398; REW, 2272), si 
tratterà di questa parola incrociata con quella che designa il fungo 2. 

Kardulinu nei dialetti meridionali è evidente derivato da kardu, 
erammenta già opportunamente il Rolla, Flora pop. sarda (Casale, 
1896), p. 24, che « anche nelle Puglie i funghi vanno sotto il 
nome di cardunciéddi » ; cf. anche abruzz. cardarèlle « specie di 
funghi » (Finamore). La denominazione si spiegherà dal paragone 
che si fa fra il tenerume del carciofo (cardo) che spunta dalla terra, 
con quello dei funghi : abbiamo così un altro parallelo ideologico. 

In una zona ristretta abbiamo un’altra denominazione generica 
del fungo : feur(r)dttsu, in alcuni paesi del Campidano di Milis 
(Milis, Narbolia, Séneghe, Bonärcado). 

Questo vocabolo è derivato dal nome della pianta ferula (camp. 


1. Sono le forme registrate nel Diccionario castellano-euskara di Bera-López 
Mendizäbal, Tolosa, 1916. 

2. Da corymbus si deriva anche l’arabo kurumb « cavolo », (Egitto) krumbi 
« cauliflower », secondo Stewart Macalister, The language of the Nawar or Zutt, 
London, 1914, p. 179 e E. Littmann, Zigeuner-Arabisch, Bonn-Leipzig, 1920, p. 98. 
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Jeúrra) ; feruláttu si usa in log. per « grigio oscuro » (Spano), e 
nello stesso senso occorre in Campidano : feurrdttsu, fiurráttsu, 
si riferisce originariamente al colore macchiettato della canna della 
ferula *. Come nome del fungo allude quindi al colore grigiastro di 
queste piante. 

Isolata rimane la denominazione del fungo a Fonni, che mi fu 
data dieci anni fa e parimenti nel rilievo dell’ anno scorso : pane- 
kórra 2, quasi « pane di cornacchia » 3, da mettere insieme con 
altre denominazioni simili di piante. : panekúkku « centaurea », 
camp. pini de gonillus « praio maggiore », panebórku « panporcino, 
ciclamino »; tutti quindi significano « pane », cioè nutrimento di 
qualche animale (cornacchia, cuculo, coniglio, porco), e con questi 
va anche pan’e kélvu (Bosa) « ninta, crisalide », che registra il Rolla, 
Fauna pop. sarda (Casale, 1895), p. 25, aggiungendo : « È un buon 
boccone pe’ corvi ». 

In complesso possiamo dire che abbiamo un vocabolo presumi- 
bilmente prelatino nell’ interno dell’ isola e nelle regioni adiacenti, 
un vocabolo latino che anche in altre regioni periferiche designa il 
fungo (cucuma + ellu), una innovazione nota anche all’Italia 
meridionale (kardulinu) e denominazioni locali come kakkédda e 
Jeurrättsu. 


CARTA II « FARFALLA ». 


Abbiamo scelto questa carta per dare un’idea della molteplicità 
di tipi lessicali che occorre specialmente quando si tratta di oggetti 
o di concetti che danno pasto alla fantasia del popolo. In questi casi 
formicolano le innovazioni di ogni specie. Fra questi vocaboli figu- 
rano diversi nomi di animali. 

Le farfalle, p. es., fanno parte di quegli animaletti che, per la 
loro grazia, i loro colori e il loro volo saltellante, hanno dato 
origine alle denominazioni più varie in tutti i dialetti. Difficilmente 
quindi ci aspetteremo in questo caso una tradizione continua, e 


1. Nei Mutettus Cagliaritani pubblicati dal Garzia figura come nome del pesce 
« ghiozzo »: maécóni viurrazzu, p. 881, senza spiegazione ; anche in questo caso 
l’aggettivo vuol dire « grigio ». 

2. E sta già nello Spano come fonnese. 

3. Kgrra è un vocabolo speciale di Fonni per la cornacchia, che nei paesi cir- 
convicini si chiama o korránka o korrgwka. 
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difatti la carta « farfalla » si presenta abbastanza differenziata, e lo 
sarebbe ancora di più, se avessimo a nostra disposizione le forme 
di tutti i paesi sardi o almeno della maggior parte, come le abbiamo 
per altri animali (la volpe, Ja donnola, la martora, il pipistrello, la 
lucertola, la cavalletta, la coccinella), grazie all’ amabilità dell’ ottimo 
amico prof. Marcialis *. 

Però, quantunque le denominazioni siano molteplici, possiamo 
anche qui distinguere certi concetti preferiti e certe aree. 

Nel centro dell’ isola il tipo più diffuso è /éppere, lep(p)oréddu, e 
simili, spesso con reduplicazione leppiléppi, cioè si tratta di un para- 
gone della farfalla colla lepre che si dovrà al movimento saltellante 
del volo delle tarfalle. Per lo stesso motivo si chiama lépere de 
ardzÿla in log., lépuri de argóla in camp., un piccolo uccello, 
la pavoncella (Cetti, Uccelli, 254; Marcialis, Picc. Voc., 19) 2. 

Diffusissima poi è una denominazione che allude al finissimo pol- 
viscolo delle ali della farfalla, che al minimo tocco si stacca e cade 
per terra. Il prototipo di questo concetto è kalagázu in gran parte 
del Campidano, nell’ Ogliastra e nella zona grigia al Nord di 
Oristano : quasi « quello che fa cadere il formaggio »; in qualche 
paese kalagäzu è trasformato in : kolagizu a Cabras, koagázu a Milis 
(vi entra koläi « colare »), folagäzu a Seui ed a Oristano con immi- 
stione di faläre « scendere » ; aba de gázu a Crucuris è testualmente 
« ala di formaggio » ; in kagaragüzu, accanto a kalagäzu a Scano 
Montiferro, abbiamo l’idea di « cacare »; trattagázu a Villacidro 
sostituisce il nome della grattugia del formaggio a quello della 
farfalla. In bellagäzu a Cuglieri c'è confusione con bellu. | 

In una regione limitata fra Sennariolo, Bosa, Mores e Olmedo, 
il tipo usuale é fagefarina, a Giave : karrafarina (da karräre « tra- 
sportare (con carro)». 

Sono denominazioni che ricordano altre in lingue romanze e 
non romanze : venez. calalin (Boerio); istriano di Rovigno: sinsi- 
mula (Ive, I dialetti ladino-veneti dell ‘Istria); bar. farénne « fari- 
nola », lecc. pónnula (polline) « farfalla » (Bertoni, Italia dialettale, 


1. Daremo le denominazioni di questi animali in un altro articolo che 
richiede carte di un formato più grande di quello delle carte che accompagnano il 
presente lavoro. 

2. La traduzione con Kohlweissling nel REW, 4991 non è giusta, poichè leporéddu, 
ecc. è nome generico delle farfalle ; la cavolaia si chiama lépere (leporéddu) de 
gaule, e con altri nomi della farfalla, ma sempre aggiungendo « di cavolo ». 


e 
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p. 52); cal. púddula, retorom. moulefafarina, mulinera (Gartner, 
Rátoroman. Gramm., p. 5); portogh. peneirinha (Simões Ventura, 
Rev. Lus., XIV, 291), da peneira « crivello, staccio » ; giudeo-spagn. 
pasariko de arina (Costantinopoli), e anche il ted. Müller « cavo- 
laia », oland. boterschijte, ripsenschijter « caca-burro » (Rolland, 
Faune pop., XIII, (1911), p. 187-8). 

Nel Campidano meridionale si dice brabaléi, brabalisku (quest ul- 
timo per piccole farfalle), in altri paesi del Campidano meridionale 
che non figurano sulla nostra carta : prebeléi ; non possono essere 
continuatori di papilione; sembrano piuttosto adattamenti sul 
modello dell’ital. farfalla, e a Cagliari, difatti; la parola italiana è 
la più usata. Allato a queste si usa papagällu, che sporadicamente 
si sente anche più a Nord, paragone basato sulla vivacità dei colori 
del pappagallo ; nella forma pappagasu registrato per Oristano dal 
Marcialis, Picc. Voc., p. 24, si osserva la fusione di pappagällu con 
kalagäzu, con immistione del concetto di pappái « mangiare ». 

La parola spagnuola mariposa s'è diffusa nel Nord della Sardegna 
ed è ancora conosciuta nel Nuorese e nel Márghine accanto ad altri 
nomi. 

Il tipo sassarese e gallurese è barabáttula (Sennori : karabáttula) *. 

Frai tipi isolati menzioneremo : ispiritu a Pattada e a Osilo 
usato per le piccole farfalle, da comparare col lat. medioevale ani- 
mula, ant. frc. âme, ingl. soul, ghostmoth (Rolland, Faune pop.,XIII, 
188-9) e col grecu Vuyf, neogr. vvyagodda, ricordo lontano del- 
Pantico mito ?, e a un concetto simile deve anche riallacciarsi il 


1. Il Vocabolario Corso del Falcucci enumera : baracdttula « specie di lombrico 
che trovasi alla riva del mare nella rena » e baragáttula « specie di rospo che si 
aggomitola in verme » (p. 109), e nell’ Appendice troviamo il modo proverbiale : 
questu è lu vieghju di la barabattula « viaggio che non fa guadagnare » (p. 399): 
Non so se in questa frase barabaltula corrisponda al concetto di « farfalla »; ma 
certamente tutti questi vocaboli sono in rapporto colla parola sass.-gallurese.Spesso 
i vocaboli per insetti ed altri piccoli animali vengono confusi e ne daremo prove, 
quando, in un’ altra occasione, parleremo di quelli che designano certi animali 
sardi ; alcuni, d’altronde, si trovano nel presente articolo. 

2. Sulla farfalla come simbolo dell’immortalità v. R. Kleinpaul, Sprache ohne 
Worte, Leipzig, 1888, p. 39, e cfr. CGIL, V, 318, 33 : papilio animal sicut apis 
lenuis quas dicunt animulas (Thes. L.L.) e Probus, Instit. grammat., lib. II, segm. 
1, 22 : vappo animal est volans, quod vulgo animas vocant (P. Boehmer, Die latein. - 
Vulgirsprache, Progr. Oels, 1866, p. 13 e 17). Il Migliorini mi rinvia opportuna- 
mente a Dante, Purg. X, 125. Cfr. inoltre R. Riegler in ASNS., 149, p. 272 $88- 
e Neuphil. Mitteil., XXIX (1928), p. 258; G. Rohlfs, Sprache und Kullur, 1928, p. 23. 
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bittese puddzone de pekáiu *. Pudzóne de volavéntu o su volavóla nei 
paesi nuoresi, si spiega da sê; su lilliri a Torpè è anche un nome 
del ballo sardo e si riferisce dunque al volo della farfalla ; mama- 
gôla a Padria deve essere una confusione collo coccinella che suole 
chiamarsi così; marialéne ad Olzai sembra deformazione di mariposa 
con Aléne « Elena», se non è pure confusione colla coccinella che, 
secondo il Marcialis, si chiama precisamente così ad Olzai. Simpilice 
a Ovodda si dovrà alla confusione colla cavalletta che ha nomi 
simili che saranno trattate altrove ; pupuréddu nell’ Anglona e, per 
piccole farfalle, anche a Tempio, pibirinu a Luras, sembrano imita- 
tivi per esprimere lo svolazzare di questi animaletti ?. 

Ci sarebbe ancora da menzionare qualche forma di paesi che 
non figurano sulla nostra carta : grassiédda a Orotelli, quasi 
«graziella » ; pompóne a Benetutti, che apparterrà alla classe di pupu- 
réddu, se non si pensa anche a pompone « nappina » ; kabaddättsu a 
Sárdara, derivato da kabáddu, forse per confusione colla libellula che 
porta nomi derivati da « cavallo » (káddu dessu didulu, kaddättsu,ecc.). 

Nel Campidano si usa inoltre studakandélas per le farfalle notturne 
che si bruciano le ali nelle fiamme, e che perciò portano nomi 
simili anche in altre regioni : Nizza : amouersé-candela, prov. amosso- 


lumé, spagn. matacandiles (Rolland, Faune pop., XIII, p. 188). 


1. Cfr. la denominazione abruzzese per la farfalla citata dal Rolland, Faune pop., 
XIII, p. 188 : dneme de la prehadorije ; leggi : de lu pr. (v. Finamore, Voc. dell’uso 
abruzzese, 22 ediz., p. 249). 

2. Cfr. oltre al latino papilio, che anche il Walde, Lat. Etym. Wb., p. 560, 
ritiene formazione onomatopeica, p. es. aret. papécia (Fanfani); march. papella 
(Raccolta Osimo) ; arcev. papella, paparella (Crocioni, p. 91); ma anche il basco 
pimpinna, curdo pilpiluk e filfilik, che cita il Sainéan, Les sources indigènes, II, 
p. 54, appunto per sottolineare il « simbolismo fonetico » di molti nomi della 
farfalla. E così li spiega recentemente anche Hermann Güntert, Grundfragen der 
Sprachwissenschaft, Leipzig, 1925, p. 125 : « Das Flattern und der ruckweise Flug 
des Schmetterlings wird sprachlich durch gebrochene Reduplikation gemalt ». 
D'altronde già lo Schuchardt diede una spiegazione che si può dire definitiva, di 
questi fenomeni e specialmente dell’ espressione fonica di impressioni visuali, in 
diversi suoi lavori ; per i nomi della farfalla v. sopratutto : Die romanischen Lebn- 
wôrter im Berberischen (Sitzber. Ak. Wien, phil.-hist. Kl., Vol. 188, 4; p. 34-5). 
Sui nomi della farfalla cfr. W. Oehl, Elementare Wortschópfung, in Misc. Schuchardt, 
75 ss.; Garbini, Antroponimie e Omonomie, II, 451 ss. ; G. Rohlfs, Sprache und 
Kultur, 1928, pp. 23 SS. 
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CARTA 12 « L'ARCOBALENO ». 


Un altro concetto che in tutte le regioni si esprime coi nomi 
più diversi, è quello dell’ arcobaleno. 

In Sardegna si trovano i tipi seguenti : 

1) Nel Centro prevale drkuekélu, con le diverse varianti fone- 
tiche ; verso Sud si dice ancora ad Aritzo : su Yrkuezélu, a Meana : 
su ¿rikku e zelu, 

2) Con árku e kélu, alterna nella stessa zona: árku e sole, e verso 
Sud a Gadoni : su Zirkue soli. 

3) Molto diffuso è anche : árku e noé, a Gäiro : su Xirku e noé, 
denominazione diffusissima anche altrove. 

4) In alcuni paesi : drku e dbba (Padria : álku e dbba ; Milis : 
su grikkiábba ; Busachi : su grikku ess ábba ; Cabras : su grikk ess 
ákwa), denominazioni che accennano al fatto che l’arcobaleno si 
produce quando piove, ció che succede in Sardegna sopratutto in 
autunno e d’inverno!. 

5) Per questa ragione si spiega anche la denominazione di Cur- 
curis : arkuvridu, quasi. «arco del freddo », e quella di Îsili : su 
Xrikku de 6ni yérru « l'arco d'ogni inverno », sempre con allusione al 
periodo delle piogge invernali, durante il quale si vede il fenomeno 
con maggior frequenza. E anche nella strana trasformazione che 
Circ e noé ha subito a Laconi: su Xrikkuniéi, sarà permesso di vedere 
Pimmistioné di nie « neve ». 

6) Nel Logudorese settentrionale :drku e déu, árku e (d)onnudéu, 
trasformati, s'intende, secondo le tendenze fonetiche locali >. 

7) Nel Campidano il tipo predominante e: érkuvglla, cirkiglla, 
che già nella Lautlehre, $ 57, n., e nel Arch. Stor. Sardo, II, p. 412, 
spiegai come cirku de vólla (folla), riferendomi al nome usato ad 
Atzara : dirkufrónga (su gikkufrónga), cioè «arco delle foglie », para- 


I. Almeno a me pare sufficiente questa semplice spiegazione, che viene suftra- 
gata dalle denominazioni enumerate sotto n° 5), senza che vi sia bisogno di ricor- 
rere alla spiegazione mitica che adduce il Sainéan, Les sources indigênes, p. 259-60, 
secondo la quale l’arcobaleno sarebbe considerato come un mostro che si beve 
l’acqua dei fiumi per alimentarne le nubi, credenza molto diffusa (v.i lavori folklo- 
rici citati dal Sainéan), ma che non mi consta per la Sardegna. : 

2. Lo Spano, Ila Parte del suo Voc., s.v. iride cita come log. arcu de domnu deu, 
cioè dà la forma del suo paese (Ploaghe) ; poi dà arcu de sole come forma del 
Márghine ; come mer. indica soltanto arcu balenu, come gall. alcu. 
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gone basato sulla ricchezza di colori delle foreste autunnali, cioè 
della stagione in cui il fenomeno dell’arcobaleno si vede più fre- 
quentemente. Questa denominazione è più estesa di quel che dissi 
allora, come si vede dalla carta (Perdas de Fogu, Escalaplano, 
San Niccolò Gerrei, Siurgus) !. 
8) Nella regione sassarese e gallurese incontriamo Pitalianismo 
arkubalénu, che fa capolino anche qua e là accanto alle altre deno- 
minazioni. É anche il nome usuale in Corsica (Falcucci, p. 84). 
9) Isolato a Mores: arku baradu (parádu), cioè « arco teso », 
indicato anche dal Calvia, Arch. per lo studio delle trad. pop., XV, 
p. 39,e ad Urzulei: sa híntula (kintula), che vuol dire « cinghia, 
cintola ». | 
Si noti inoltre che il Centro e il Nord hanno unicamente drku, e 
che il Sud preferisce invece cirku ?. 


CARTA 13 « PERGOLATO ». 


Diamo un altro esempio della varietà dei tipi usati per un oggetto 
in Sardegna. Parliamo dei pergolati d’uva che si sogliono trovare 
davanti alle case. Distinguiamo i tipi seguenti : 

1) umbraculum >, che sotto la forma umbragu, imbrágu è la 


1. Il Calvia, Arch. st. trad. pop., XV, 37 cita archiolla per Cagliari, che egli. 
spiega come « arco di Olla, che è un paese sito a tramontana della città », spiega- 
zione che fa sua il Merian, Die franzós. Namen des Regenbogens, Diss. Basel, 1914, 
p. 45. Secondo lo Spano, Vocabolario sardo geografico, patronimico ed etimologico, 
Cagliari, 1875, p. 82, un villaggio nominato Olla esistette anticamente nella regione 
chiamata ancora Parti Olla, nelle vicinanze dell’ attuale Dolianova (v. ibid., p. 45), 
ma è distrutto. Ma le altre denominazioni citate nel testo e indicate sulla carta ren- 
dono superflua ogni discussione di questa ipotesi. 

2. Nello Spano e nel Porru si trova anche arcucelesti come nome campidanese 
dell'arcobaleno ; non Pabbiamo incontrato mai ; è naturalmente la stessa denomi- 
nazione che è frequente anche in continente. Le Aggiunte manoscr. dello Spano 
menzionano inoltre mer. arcuérigu, arcuériu, disgraziatamente senza indicazione 
della esatta provenienza. Probabilmente si tratta di derivazioni da aéra « aria », 
che si usa nel Centro dell’isola ed anche nella Barbagia nel senso di « vento leggiero, 
venticello » (come si legge pure nelle Agg. manoscr.). 

3. Umbraculumaveva lo stesso senso in latino ; si trovain Varrone, Apuleio 
e San Girolamo, Epist., 14,4 : frondosae arboris tectus umbraculo (Goelzer, La latinité 
de Saint Jérôme, p. 297); così anche nella Bibbia, 3 Reg.,20, 12 : cum. audisset Bena- 
dad verbum istud, bibebat ipse etreges in umbraculis, dove traduce il greco: svi e 


LA STRATIFICAZIONE DEL LESSICO SARDO 35 


denominazione più frequente nel Campidano, occorre ancora nel 
| Nuorese; e vi è : umbráke, con altro suffisso. Anche in log. si 
| trova sotto le forme umbráge, umbrágu, umbrayu, secondo lo Spano, 
| ma sembra che oggidì altri nomi siano più usati per il pergolato 
i davanti alla casa. Con wmbrägu, ecc. si designano nel Logudoro 

piuttosto i ripari coperti di rami e di foglie secche e spesso anche 
| di un pergolato, che servono per proteggere contro il sole i buoi o 

1 cavalli. 
| 2) In una piccola area della Barbagia meridionale (Séulo, Aritzo, 
| Désulo, Tonara, Sérgono, Atzara, Samugheo) abbiamo su lito o su lé, 
| vocabolo caratteristico della regione. A Gadoni, su li è una pianta 

di uva selvatica; e per Fonni dice lo Spano, Agg. manoscr: « hiu,pl- 
lios » tralci che si lasciano arrampicare alle piante. Vedremo 
subito che quest'alternanza fra « vite (selvatica) » e « pergolato » 
esiste anche altrove ; anche trika e agristu. significano l'uno o 
l’altro. : 

Non mi sembra dubbio che abbiamo da fare col lat. lucus, e mi 
riferisco specialmente a CGIL, IV, 362, 11 : lucus inumbraculum 
(Landgraf, ALL, IX, 390)".Il trattamento dissimilativo delle vocali 
è quello della regione (cf. tio, sito, unu %io, orrito ; Lautl., $ 28). 

3) A Urzulei, Baunei e Triei si dice pórtiu (de ácina) = porticus 


(cf. Lautl., $ 184)?. 


si potrebbe tradurre con « tenda » (Rónsch, Semasiolog. Beitráge, 1, 74). — Oltre 
| ai riflessi romanzi citati in REW, 9047 conviene anche ricordare lo spagn. sombrajo, 
| sombraje. 


| 1. Cf. oltre il corso luku, citato nel REW, 5152, secondo AGI, Suppl., V, 153, che 
| però manca nel Vocab. del Falcucci, Pastur. lugo « bosque » (Rato y Hévia). Non 
“so se è permesso di combinare colla nostra parola il basco lulu « grappolo », che 
in questo caso sarebbe uno dei tanti latinismi, peri quali v. ora G. Rohlfs, 
Baskische Kultur im Spiegel des latein. Lehnwortes, in Festschrift Voretzsch, 1927, 
pp. 58-86 ; se mai, andrebbe bene d'accordo coi significati del vocabolo sardo. 
2. Ilvocabolo pértiu nel senso indicato rappresenta, senza dubbio, in questi tre 
paesi arcaizzanti, un continuatore di quel latino porticus, che in Columella, 9, 
7, 4 € 14, 14 si usa già per una specie di riparo (il Georges traduce Welterdach). 
Dubito della popolarità di quel portigdle « portico, portone » che sta nello Spano 
e che il Meyer-Lübke, REW, 6675 riproduce; questo vocabolo si usa nel logudo- 
rese sett., nella patria del canonico Spano ; si trova p. es. nelle poesie tissesi 
pubblicate dal Mulas (p. 179). È derivato da pórtigu, usato nellog. (Spano) e pór- 
ticu, usato nel Campidano (Porru), il quale è un italianismo, tutti e due nel senso 
di« porticato, loggiato ». È evidente che l’antica cultura della Sardegna non: cono- 
sceva portici, e quest'espressione venne introdotta quando i Pisani cominciarono a 
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4) Nel Logudoro, per lo più : triga, trika, trigdrdzu = trichila 
(*tric'la). In altri paesie spesso anche in quelli dove si usa per « per- 
golato », il vocabolo designa anche una specie d'uva, « l'uva galletta, 
da cui fassi il pergolato », come dice lo Spano. Ad Aritzo, p. es., 
dove il pergolato è lo, questa specie d'uva si chiama triga ; e cp. 
genov. diga treggia « pergolese » (Frisoni). E già negli Statuti Sassa- 
resi, 42 v : tricla « specie d’uva » (Guarnerio, AGI, XIV, 124). 

5) In altri paesi : agrústu, argústu. Anche questo vocabolo è vera- 
mente « la vite (selvatica) attaccata alPalbero », la vite inselvatichita, 
v. Alb. Cara, Schizzo di vocabolarietto ampelologico comprendente le 
varietà di vite coltivate in Sardegna, Cagliari, 1909, p.9, s. v. agrésta 
(=labruscas REV, 4814) “ 

6) Nel Camp. e nel Logudoro, sporadicamente : párra, parräli 
= spagn. parra, parral. 

7) Nel Sassarese e nei paesi logudoresi circonvicini : pérgula, che 
è semplicemente la parola italiana. Si trova anche in qualche altro 
paese (Sant'Antioco : prégwa ; Gadoni : piréula). 

8) Nella parte occidentale del Campidano e ancora nei paesi del 
Campidano di Milise perfino a Cuglieri accanto a trigádzu abbiamo 
vocaboli di cui la forma, se si può dire « letteraria», cigé secondo le 
norme fonetiche del campidanese, come si trova nei dizionari, 
sarebbe : stáuli, e sotto questa forma figura il vocabolo difatti nei 
vocabolari del Porru e dello Spano, colla traduzione « solaio ». La 
forma volgare del Campidano occidentale €: stâwi o stiuwi, colla 
solita pronuncia della -1- velare come -w-, dopo vocale velare, il che 
produce spesso l’intercalazione di un altro elemento velare dopo la 
vocale tonica. A Milis, come di solito, -1- passa a-y- (v. p. 14, n. 1): 
e a Narbolía e Cabras l'-/- viene assorbita fra le vocali. Questo voca- 
bolo si usa in generale per i ripari consistenti di quattro o più sostegni 
di legno con sopra un deposito di legna, o alle volte anche un pergo- 


costruire le loro chiese precedute per lo più da un porticato. Nello stesso senso s. 
usa in Campidano e nelle Barbagie : pórcu e simili che sono il catalano porxu (spagni 
porche). È usato in tutto il Campidano sotto la forma pórcu ; a Sant'Antioco: porci, 
che corrisponde allo spagn. porche meglio che al tipo catalano, e pórcu si trova 
ancora a Désulo e Fonni, pórtsu a Dorgali e Bitti, sempre collo stesso significato 
di « portico », anche « volta fra due strade ». 

Tanto più è da ritenere che pórtiu a Urzulei, Baunei e Triei, per la forma e il 
significato, sia un riflesso popolare ed arcaico. 

1. Probabilmente con influsso di agrèsta, agrdttsu, derivati da acer, usati per 
Pabrostino. 
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i lato, che servono nello stesso tempo di luogo di riposo per gli ani- 
i mali e anche per gli uomini, simili al papidzone nuorese (v. l’illustra- 
zione data nel mio LLS, p. 151). Il vocabolo camp. stâuli altro non 
è che il catalano estable « caballeriza, establo, cuadra ». 

La varietà di tipi di questa carta risulta quindi dalfatto che i voca- 
boli di 'cui si tratta si usano per diversi concetti simili, ma non 
| identici, per i ripari rustici, per le stalle primitive e per i veri per- 
| golati e perla confusionefra «uva selvatica » e il pergolato; secondo 

le regioni si preferisce Puna o l’altra espressione; abbiamo poi un 
| vocabolo italiano usato, come di solito, specialmente nelle regioni 

settentrionali, e un altro catalano, in uso soprattutto nel Campidano; 
| anche questa ripartizione è la normale. 


CARTA 14 « GUARDARE ». 


- Luso del verbo nella nostra carta risponde alla frase « guardati 
 (nellospecchio) » del nostro questionario’. 
| Abbiamo questi tipi : 

1) *cautelare, sotto la forma kadelái, kadebäi, vocabolo tuttora 
vivo in parte dell’Ogliastra (Ulassai, Perdas de Fogu), e pure nel- 
POristanese. Il verbo doveva significare originariamente « guardare 
con circospezione », per non essere assaliti o sorpresi, e si riferisce 
certamente alla vita mezzo selvaggia del pastore nomade e agli usi 
antichi della vendetta. 

- Ma significa anche « custodire » : Su gi gadebád assu mortu « colui 

che custodiva il cadavere » (Lutzu, Due novelline popolari sarde, 
Sassari, 1900, p. 19, in dialetto oristanese). E può anche darsi che 
questo sia il significato originario, tanto più che osserviamo lo stesso 
allargamento di significato in altre parole, come per es. in : 

2) kastidi nel Campidano e fino ad Urzulei = castigare. Fu 
già spiegato bene dal Guarnerio, Rom., XXXIII, p. 51-2:« Né lo 
svolgimento del senso è tale da fare difficoltà ; il punto di partenza 
sarà l’idea di « castigare, correggere » che fanno i pastori col gregge, 


1. Percorrendo le forme imperative della nostra carta si osserverà che l’accen- 
tuazione di queste forme coll’aggiunta del pronome personale varia secondo le 
regioni. Avrò campo di occuparmi di queste ed altre deviazioni dall’accentuazione 
regolare nel mio lavoro d’assieme; per il momento rimando il lettore alle mie osser- 
vazioni nella Rev. de Fil. Esp., IX (1922), p. 243-44. 
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dalla quale idea si passo facilmente a quella di « custodire, tare la 
guardia », donde infine a quella di « guardare, mirare ». a 

- Il senso di « custodire, conservare » è quello che ha il vocabolo 
negli antichi documenti: CSP, 207, 443 ; Carte volg., HI, 1; VI, 
1, ecc. ; sost. castyu, Carte vole., XX, 4 « custode, guardia » (Guar- 
nerio, Ant. camp., 230). Il significato di « custodire » è ancora vivo 
nel Campidano allato a quello più vasto di « guardare » ; kastiadóri. 
è il custode o guardiano ; e nel Nuorese e parte del Logudorese, 
dove kastiare nel senso di « guardare » non si usa, vi sono espressioni 
che conservano l’antico significato di « custodire ». A Nuoro su 
dxippóne de kástiku ela roba da festa, come kástigu nel Marghine 
« veste riservata, di pompa » (Spano), e così bistiri de gástyu in cam- 
pidanese. Sono i vestiti che si conservano nelle cassapanche e che 
non si portano che nei giorni di festa. 

3) annotäre a Bono e Olíena, e ancora verso Nord a Ploaghe, 
accanto a abbaidire ; vocabolo conosciuto anche in tutto il Nuorese. 
Lo Spano ha: annotare «osservare », non poder annotare « non poter 
conoscere », e: annoditare log. «conoscere appena, veder alquanto »; 
a Ploaghe annoláre bágu mi fu spiegato come « essere miope », € 
perciò si dice ionadatticamente a Ploaghe, di una persona miope 
che è unu notáriu. Il Nigra, Arch. Glott. It., XV, p. 481 aveva pro- 
posto adnotitare (secondo il tipo di cantitare); il Meyer- 
Lúbke, REW, 289 si decise per *agnotare (da agnoscere) e dice 

“« zu notus liegt begrifflich ferner ». Per giudicare la parola bisogna 
tener conto delle altre parole affini: log. nódidu, mer. nódiu « noto, 
chiaro, solenne », festa nódida « festa solenne » (Spano), in di nédia 
(Melis, Ziu Paddori, p. 10) : le Agg. manoscr. dello Spano regi- 
strano inoltre la forma metatetica nóidu, log. e mer., e il verbo innoi- 
dare, log. « annotare *, distinguere ». Forse bisogna partire da 
*agnot +itare, giacché la spiegazione voluta dal Salvioni, Rendic. 
Ist. Lomb., Serie II, vol. XLH (1909), p. 849, secondo la quale 
nódidu rappresenterebbe « una forma participiale nodu estesa in 
nódidu grazie a conóschidu avente allato connotu », si urta contro varie 
difficoltà che non posso svolgere qui, perché la questione coinvolge 
tutti i problemi che riguardono i participi forti in sardo, questione 


“1. « Annotare » corrisponde in questo caso non al significato del verbo omonimo 
initaliano, bensi al senso del sardo annottare, cioè « vedere da vicino, distine 
guere ». Sono sviste che capitano spesso ‘allo Spano. 
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alla quale tornerò presto nella parte morfologica del mio lavoro 
d’assieme sui diversi problemi del sardo. | 

4) pompiáre, apompiäre nel Nuorese. Lo conosce anche lo Spano e 
lo traduce con « osservare » ; giúgher à pómpiu « adocchiare, tenere 
a vista ». Anche questo vocabolo significa « guardare il bestiame », 
p. es. in una leggenda di Dualchi (Bottiglioni, Leggende e tradizioni 
di Sardegna, p. 75) : unu dastore... tenia ssas erbéjes in duna danga, 
ki las pompiaian duor fizzos suos. Nel campidanese rustico pompidi si. 
usa nel senso di «agguantäi », cioè di « sostenere, reggere» (Porru, 
s.v.). A Désulo : pompiámmi s iskaléra « tieni ferma la scala » ; a: 
Villacidro : pompiádda frimma sa skiwa ; a Mógoro : pómpia frimmu: 


saskiwa (allato a aggwánta o podera); a Laconi : pompiádda vrimma 


sa skäla ; a Perdas de Fogu : pumpia béni sa skála (inf. pumpidi). — 
Spesso il verbo si usa anche nel senso di « badare » : pémpia a non 
trampistáre « bada di non inciampare » (Dorgali); pémpia ki sas 
puddas nno ándene ass órtu « bada che le galline non vadano nel 
giardino » (ibid.). Se questo è, come pare, il significato originario, 
si dovrebbe partire dal concetto « sostenere colla vista, tenere a 
vista », poi « custodire » e « guardare » in generale. L'origine del 
vocabolo non mi è chiara. | | 

5) Il tipo più diffuso nel Logudorese è : abbaidare (nella Barbagia : 
vadiáre, badiäre), che è Pant. ital. guaitare, che vive anche in Corsica 
(guáita), v. Literaturbl., 1916, col. 382; ASINSp, 140, p. 245. 

In qualche paese della regione del Gennargentu questo verbo si 
è incrociato con guardare (Désulo: gárdiadi, Tonara : bardiádi), che 
come camp. aggordái, agodrái, log. bardáre, ardáre ha in generale il 
senso di « custodire, conservare », anche « guardareil bestiame », 
p. es. Bottiglioni, Legg., p. 121 (testo proveniente da Guspini : 
agodrài nel senso di « custodire (un tesoro) »). 

6)Particolare del gallurese e sassarese è : gall. fig"g uld, fug g urd, 
sass. figgurá (fugguld, Spano, II, s.v. guardare), che si continuano 
in Corsica come fic" c” ula,fidic” à, fidig” à, fidid (Guarnerio, AGI, 
XIV, 394). Il Guarnerio pensa a un incrocio fra : fixare e *oc'lu- 
lare (gall. ug uld) o : fixare x videre *. Comunque sia, questi 
vocaboli non appartengono all’antico patrimonio della Sardegna. 

Sono questi i tipi che figurano sulla nostra carta nella frase. 


1. Cf. Pital. fisare= fixare + visare e incroci simili presso Garcia de Diego, * 
Contribución al Diccionario hispánico etimológico, Madrid, 1923, n° 255. 
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« Guardati nello specchio ». Accanto a questi ci sono parecchi 
altri che esprimono il concetto di guardare : 
1) labare che dà lo Spano per il Márghine nel senso di « guar- 
dare », colle forme laba, la mer. log. (t. fam.) « mira, guarda », 
labaddu innói mer. « miralo qui ». Le uniche forme usate in cam- 
pidanese sono quelle dell’imperativo quasi petrificate nel senso del- 
Pital. bada ! guarda ! vé (< vedi) ! : lába o lá (guarda tu), lébid issu 
(guardi egli), labái (bozáterus) « guardate voi », lébini (issus) « guar- 
dino loro »; (v. anche le Grammatiche del Rossi e del Porru). Queste 
forme sono frequentissime nel parlare volgare del Campidano ; ne 
do alcuni esempi ; 
Prédikkad in za seu 

rss "nu bara vuristeri ; 
de santu Bbartummeu 
là gi di váint obbreri. 


(R. Garzia, Mutettus Cagliarit., n° 927, tradotto: Predica nel Duomo 
— un frate forestiero ; — di san Bartolomeo, bada, ..ti fanno 
« obriere »). 

— Po is pudda’ ’nci penzeu ; bai a comporai su latti, Ma là de su 
talPe Gironi (Per le galline, ci penso io; va a comprare il latte. Ma 
bada, del branco di Girolamo), E. V. Melis, Su bandidori, p. 9. 

— Labadda !o prangendu o kantendu ! (guardala ! o sta piangendo 
o cantando), 1b., p. 35. 

— Lebi ca funtispettendu ! (Badi che stanno aspettando), 1b., p. 33. 

— Labai Rest accante benni goppai (badate che sta per venire com- 
pare), E. V. Melis, Ziu Paddori, Cagliari [1920], p. 40. I 

Questo verbo oramai difettivo è certamente identico a quel 
labäre che indica lo Spano per Giave nel senso di « lavare, levare 
le immondezze dalla testa » *, e questa reciprocità dei concetti si 
nota anche in miráre log., miräi camp. che si usa pure per « guar- 
dare », ma p. es. a Ploaghe, secondo lo Spano, anche per « pulir la 
testa, nettarla dei pidocchi » ?. Anche di mirare si usa un imperativo 


1. Per lavare si dice lavare, ma più frequentemente samunäre « Saponare » in 
log.; fakwdi = it. sciaquare in campidanese. Può darsi che il significato speciale di 
labáre « cercare gli insetti », poi « guardare », abbia contribuito a eliminare ladare 
nel senso originario e l'abbia fatto sostituire dai due verbi menzionati, presi tutti 
e due all’italiano. 

2. Così anche catar nel dialetto della Galizia spagnuola ha, accanto al significato 
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| apocopato : mi ! « guarda », millu log. « vedilo » (Spano, Agg. 
| man.) *. A Fonni ho sentito miráre sas váas nel senso di « custo- 
i dire le vacche ». 

Lo sviluppo del significato di labáre è quindi : « lavare la testa » 
> « guardare se vi sono insetti » > « guardare (in generale) ». 
|. 3) Nel logudorese settentrionale si usa molto allutsáre nel senso 

di « guardare bene, aguzzare, appuntare la vista » (Soro, n° 27); 
| così Pho sentito io a Osilo e a Mores, dove mi fu spiegato come 
| « guardare attentamente in lontano »..È un italianismo = allucciare 
(cf. REW, 5190), verbo che è molto diftuso nei dialetti dell’Italia 
meridionale (sic. a/luzzari, alluciari « guardar fissamente », Traina : 
| apul.-tar. alluzzare, abruzz. alluccià « guardare fissamente » (Ribezzo, 
Dial. di Francavilla, p. 46) ; da paragonare col romanesco allumá 
« scorgere » (De Gregorio, Studi glott. ital., VI, 136), mentre il 
camp. dice nello stesso senso : alluttái « aguzzare gli occhi », 
derivato direttamente dal p.p. allúttu « acceso », e si dice : ógus 
allúttus « occhi vivi ». 


CARTA I5 « CHIAMARE ». 


Anche questa carta rivela una molteplicità di tipi simile a quella 
di « guardare »; il verbo fu tolto dalla frase «chiama la serva ». La 
frase « come si chiama questo bambino ? » che fa parte del questio- 
nario del Atl. svizz. ital., non dà risultato in questo caso, perchè 
« come si chiama ? » si traduce in sardo : ¿te li nárant ?, ita ddi 
nánta ?, ecc. 

1) Il verbo più antico è certamente clamare, che si trova in un 
antico documento campidanese :clamari, Arch. Stor. Sardo, IV, 194. 
Nel Bittese è ancora usato in questo senso kramáre, e nel campida- 
nese rustico, specialmente nell’Ogliastra, nella Barbagia meridionale 
si dice lamái; nella forma skramäi, skramyái si usa nel contado per 


ordinario di « guardare, cercare », quello speciale di « espulgar, quitar y matar 
piojos o pulgas » (Valladares Núñez, Diccionario gallego-castellano, s. v.); e una 
specializzazione simile del significato la nota anche il Salvioni, Spigolature Siciliane, 
Rendic. Ist. Lomb., Serie II, vol. XL, p. 1154, n. 2, per il valmagg. quer (= quae- 
rere), cioè « cercare le pulci, i pidocchi », poi « pettinare », e per il sicil. circari 
la testa « pettinare ». : 

1. Cf. mi = mira! anche nell’isola d'Elba, v. Fanfani, Diz. delPuso toscano, 


p. 65,5. v. apocope. 
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« gridare » ; a Sant'Antioco, p. es. : s áttu éskraméndu « il gatto mia- 
gola ». Lo Spano dà anche gramare, yamare, giamare come logudo- 
resi ; gramu « richiamo » per PAnglona, lámidu « chiamata, grido » 
per la Barbagia (Agg. manoscr.). Il verbo fu quindi più diffuso anti- 
camente e lo sarà. ancora in certe accezioni '. Ma nelle nostre 
investigazioni ci furono dati in generale altri riflessi, che si possono 
vedere nella carta. | 

Nel gallurese, sassarese ein una zona del logudorese settentrionale 
camá, camàre ? è invece italianismo. 

2) Molto usato nelle parti centrali dell’isola è muttire. A Nuoro 
si dice : fippo muttinde sa Berdkka « chiamai la serva ». Corrisponde 
al lat. muttire « loqui » (Paul. Fest., I, p..144, 9), v. Heraeus, Die 
Sprache des Petronius, p. 15, e Petr., c. 61 « solebas, inquit, suavius esse 
in convictu ; nescio quid nunc taces nec muttis ». Nelle Agg. manoscr., lo 
Spano menziona anche log. mut(fjuxaré, cioè muttudzáre « chiamare 
a voce bassa » 3; cp. anche apul.-frv. mmucéari « chiamarei tordi, il 
cavallo, facendo schioccare le labbra », che il Ribezzo, Dial. di 
Francavilla, p. so spiega come muttiare. 

3) In una zona del log. che comprende Ozieri e Pattada, si dice 
guiläre nel senso di « chiamare una persona » ; anche in altre regioni 
logudoresi si usa guiláre, yuiláre, yuliäre, ma piuttosto per « gridare, 
dar grida ». À Nuoro si dice yubiläre, nel senso di « sgridare » (a 
nóizi noz yúbilata sémpere « a noi ci sgrida sempre »). Questo era 
già il significato di jubilare nella latinità volgare. Paul. Fest, 
104 dice jubilare est rustica voce inclamare; CGIL, IV, 102, 31 : 
jubilat milvus cum vocem dat; Apriss. com., 1, p. 273 (secondo 
Varrone, De ling. lat., 6, 68): quis me jubilat ? « chi mi sgrida ? ». 

Abbiamo dunque tre vocaboli latini che si sono conservati in 
Sardegna col significato di « gridare ». 


1. Nell’Ogliastra, p. es., ho sentito spesso lamái come termine tecnico nel senso 
di « chiamare le api», ciò che sifa spruzzando del sugo di limone per allettarle ; a 
Macomer ¿amare si usa per « richiamare le vacche ». 

2. A Macomer uno si aspetterebbe kramire secondo le abitudini fonetiche della 
regione, e forse si dirà anche così, ma nel macomerese non mancano infiltrazioni 
venute dai dialetti della regione bonorvese ; e camáre, col suo é-, rivela questa 
origine. 

3. In log. c'è anche mutire « fare tacere, imporre silenzio » e sembra trattarsi 
di un incrocio fra mutus e muttire (cf. ASINSp., 135, p. 104) che si capisce 
partendo da frasi come non al mancu mutidu « non ha nemmanco respirato » 


(Spano), in cui il verbo si usa proprio come nel latino volgare (cf. il passo sopra 
citato di Petronio). 
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4) In Campidano si dice tserriái, voce generale per ogni sorta di 
rumori; di origine onomatopeica. 


CARTA 16 « LA FINESTRA ». 


E questa una carta molto interessante, perché ê tipica per dimo- 
strare in che modo e in quali proporzioni le innovazioui si fanno 
strada nei dialetti sardi. 

1) Abbiamo in un unico paese, e cioè a Perdas de Fogu, paese 
isolato e senza mezzi di comunicazione moderni, la parola : 
ennicéddu', derivato da énma « porta ». Spesso nelle case primitive 
della Sardegna che consistono di un solo vano, l’unica apertura per 
cui penetra la luce è uno sportellino praticato nella porta della 
casa. Anche nell’antichità classica fenestra era originariamente 
nient' altro che un’apertura nel muro che si poteva chiudere con 
sportelli o altrimenti, e di queste finestre se ne vedono ancora 
numerose nelle case di Pompei; soltanto più tardi, nell'epoca 
imperiale, venne inventato il vetro di mica (lapis specularis), che 
era un privilegio dei ricchi. Ora, se si rammenta che anche in 
portoghese la finestra è nominata janella, non sembra dubbio che 
il vocabolo di Perdas de Fogu non rappresenti un arcaismo molto 
notabile. | 

2) In molti paesi della Barbagia e del Campidano rustico si dice : 
frenésta, fronésta, e simili, L'area dove si è conservato questo voca- 
bolo non lascia sussistere dubbio sull’antichità anche di questa 
parola. 

3) Da Cagliari in su troviamo per lo più la parola ventâna, ma 
spesso esiste ancora accanto a questo spagnolismo la parola indigena, 
che è considerata come rustica. Si vede chiaramente che la parola 
cittadina tende a diffondersi e a soppiantare le antiche denomina- 
zioni. Anche l’area di estensione è la solita; la parola si è estesa, 
come tante altre, lungo la parte orientale del Campidano verso le 
Barbagie e il Nuorese. 

4) Dal Nord in giù, nelle solite proporzioni, abbiamo : balkpne, 
vocabolo continentale, che è anche l’usuale denominazione della 
finestra in Corsica (Falcucci, p. 107); cfr. genov. barcon (già antico, 


1. Il vocabolo .corrisponde alla forma ennizgdda del Campidano, A Perdas de 
Fogu la -f- intervocalica si pronuncia molto aspra ed equivale a =c-. 
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Flechia, AGI, VIII, 331), apul.-tarent. varcone (de Vincentiis), 
ven. balkón, ed altrove *. 


CARTA 17 € LA TROTTOLA >». 


1) Anche questa volta constatiamo che una parola iberica, il 
catalano baldufa, si è estesa da Cagliari in sù, in gran parte del 
territorio sardo ; segue, come ordinariamente, la costa orientale e 
arriva perfino a Posada, ed è la parola ordinaria nella Barbagia e 
anche nella Planargia, spesso colla desinenza diminutiva. ì 

2) Nel Campidano di Milis e regioni adiacenti si è radicata la 
parola italiana, e non è questo l’unico esempio di speciali parole 
toscane attecchite in questa zona? ; si deve forse pensare all’influenza 
che nel Medio Evo esercitò Oristano come capitale del Giudicato 
di Arborea e sede di una cultura relativamente progredita e in 
contatto con quella del Continente. 
| 3) Nella parte settentrionale vi è un vocabolo : marrókula, mor- 
rékula che si sente ancora a Bitti e nella valle del Tirso. Lo stesso 
vocabolo esiste in Corsica : marrócula (Falcucci, 231). 

Lo Spano (Ortografia Sarda, I, p. 51, n.) lo deriva da márra 
« buttero, quel segno che fa il chiodo (nella trottola) » ; questo 
márra significa anche « taglio o intacco nel filo del coltello » (Spano, 
Voc., s.v.), ed è un deverbale da marräre « zappare » nel senso 
di « intaccare ». | 


1. La parola balcone, usata per « finestra », si riferisce originariamente a un 
tipo di finestra speciale e molto in uso nei paesi meridionali, cioè di una finestra 
grande che scende fino alla soglia, e dà, quando aperta, adito immediato al bal- 
cone, cioè alla balaustrata che si trova davanti alla finestra : donde la confusione 
che poteva nascere in frasi, come : aprire il balcone. Nei Ragionamenti dell’ Aretino 
(Parte I, giorn. II, p. 106) è ricordata una famosa cortigiana romana, conosciuta 
sotto il nomignolo di Madrema non vuole, la quale, dice "Antonia, una delle inter- 
locutrici del dialogo, « si fa beffe di ogni uno che non favella a la usanza, e dice che si. 
ha da dire « balcone » e non « finestra », « porta » e non « uscio », « tosto » e non 
«vaccio », € viso » enon « faccia », ecc. ». 

2. Menzionerei, fra gli altri, il vocabolo rósta « ventola per avvivare il fuoco », 
arrostái « ventagliare », che non ho sentito che nell’Oristanese (vocabolo che 
manca nei dizionari, ma il verbo almeno è indicato nelle Agg. manoscr. dello 
Spano). Questi vocaboli corrispondono al tosc. ant. arrostare « farsi vento », 
rosta « ventaglio » (Dante, Inf., XV, 39; Benven. Cellini, ecc. : v. Tommaseo, 
s. v.), parola derivata dal germanico (REW, 7385), e nei dialetti odierni : lucch. 
rósta (Controne) « granata da spazzare » (Nieri, p. 268). 
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É molto probabile che questo márra, marráre abbia influito sulla 
forma marrókula, per via di etimologia popolare, ma il vocabolo 
non può essere senz'altro un derivato da márra, come vuole lo 


| Spano. 


In Corsica vi é un'altra parola per la trottola : kurríkula (Falcucci, 
161), la quale rammenta Papul.-tarent. currúculo « trottola » (de 
Vincentiis, 78) e altri vocaboli per la trottola, derivati da currere 
(mantov. corlo, comasc. gurli, REW, 2415). 

Il sardo sett. e corso marrókula sembra essere una forma in rap- 
porto con kurrikula e simili, ma influenzata da marra. Il gallur. 
baddarókula è un incrocio con baddá « ballare ». 

Nella zona dove si incontrano le due aree abbiamo qualche 


incrocio fra i due tipi. In bardófula nella zona nuorese ed anche a 


Scano Montiferro (così pure, come mi consta, a Bosa) s'è infiltrato 
Pó di marrókula, e lo Spano, nelle Agg. manoscr., menziona per la 
Planargia una forma murdófula, che io non ho incontrata mai, la 
quale deve essere un altro incrocio fra marrókula e bardúfula. 


CARTA 18 « IL TUORLO DELL’ UOVO ». 


1) La parola antica ': o(v)idéddu = vitellu + ovu (Salvioni, 
Postille, 24; REW, 9387) esiste tuttora in parte della Barbagia e 


della Planargia con regioni adiacenti !. 


2) In gran parte dell’isola, e anche nel Nuorese, si hanno espres- 
sioni che significano « il rosso (il giallo) dell'uovo », denominazione 
che è frequente anche in altri dialetti romanzi e non-romanzi >. 

3) A questo concetto risponderà anche il campidanese ollänu, 
come derivato da gllu « olio », riferentesi al colore giallo del 
tuorlo. 


1. 1 vocabolo esiste anche nelle Marche : vitello, vitiglione (Raccolta Osimo), 
urb. vetell (REW, 9387) ; il futuro Atlante svizzero-italiano ci mostrerà se il voca- 
bolo si trova anche altrove. 

2. E menziono, a mo’d’esempio, oltre il cat. rovell e le altre parole generalmente 
conosciute, il rumeno gálbinús de où, il basco gorringo (da gorri « giallo »), Pal- 
banese kukj té vé (da kukj « rosso »), il neogr. o krókos tu avgi, il turco yumurld 
saryssÿ (da sarÿ « giallo »), Parabo sofrá de-l-beydd (sofrá « giallo »), e le denomi- 
nazioni slave, p. es. russo Zeltók (da ¿oltú « giallo »), bulg. Zelték, ecc. e Pingl, 
yolk, ecc, 
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4) Accanto a ollänu si dice a Cagliari, e a quanto pare, soltanto 
in città, anche arrevélu = catal. rovell (de ou) = lat. rubellu*. 

5) Nella parte settentrionale abbiamo un’altra volta una parola 
di cui la provenienza continentale non è dubbia. È mrrulu, térrulu, 
túrulu, tórulu?, che va col córso tórrulu (Falcucci, p. 358). Anche 
questa volta l’area del vocabolo è la consueta. 

6) Isolato a Luras : minédda, di cui mi sfugge la provenienza. 


CARTA 19 « LA CULLA >». 


In Sardegna esistono due tipi di culle. La più diffusa è la culla di 
legno che nei paesi primitivi è spesso fatta semplicemente di un 
tronco di legno incavato all’uopo (come p. es. a Fonni e nel 
paesi barbaricini e di cui si trova un'illustrazione nel prospetto 
dell’Atlante svizzero-italiano) ; spesso anche la madia del pane serve 
di culla; ma per lo più si hanno culle di legno fatte dal falegname. 
Nei paesi della Baronia (Posada, Sii Lodè, Orosei) e anche 
nel Bittese (Orune, Lollove) si vedono ancora Paie volta delle 
culle sospese alle travi del tetto sopra il letto. Specialmente nel 
paese solitario ed antico di Lodè queste culle sono ancora molto in 
uso ; negli altri paesi se ne trova ancora qualcuna, ma vengono 
oramai sostituite dalle culle di legno. 

1) La culla sospesa dei paesi della Baronia e del Bittese si chiama : 
killia, kila, o killia. Certamente le culle sospese erano antica- 
mente più diffuse, perché l’espressione kíllia è anche conosciuta 
a Dorgali e a Fonni, dove attualmente culle sospese non si cono- 
scono più, e ilvocabolo si adopera adesso per le culle di legno. Negli 
altri paesi, dove la culla sospesa si chiama killia, la culla di legno 
si designa con altri nomi che corrispondono alle denominazioni 
dei paesi vicini. 

Accanto a kíllia c'è il verbo killiáre « cullare », e a Dorgali, p. es. 
si dice anche : killiáre s° árvore « scuotere bos ». 

Credo che non abbiamo da fare con un addattamento delPital. 


. Nel REW, 7403, il cat. rovell figura unicamente nel senso di « ruggine » ; 
re «tuorlo » si dice anche nell'Alto Aragón (Saroihandy, Annuaire de P Ecole des 
Hautes- Études, 1901, D. 114). 

» 2. Spesso l’-r- fra vocali tende a diventare -rr-, p. es. árridu accanto a dridu, 


irridu accanto a iridu, ecc. 
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| culla, cullare, ma con una formazioneche rappresenta un simbolismo 
i fonetico per esprimere il movimento ondulatorio della culla : si 


può addurre come parallelismo tutt’un gruppo di vocaboli slavi che 
significano « agitare, muovere, cullare » e « culla » e i quali pure 


| comminciano con k.l e che anche il Berneker, Slav. Etym. Wib., 


P- 545,5. v. kólebo, kolebati, considera come esprimendo una « Laut- 
gebárde ». 

2) A Urzulei la culla si chiama actinnéddu, accanto a baréélu di 
importazione più recente. Questo vocabolo sta anche nello Spano”, 
come caratteristico di Urzulei (accinnéddu)?. Si sarebbe tentati a 
pensare al latino agina « stadera », dal quale il Meyer-Lübke, REW, 


| 282, deriva il camp. santsiai « dimenare, agitare », suntsainédda 


« altalena », ma questa derivazione è impossibile per i vocaboli 
campidanesi (v. più innanzi), e lo sarebbe di più per il vocabolo 
urzulese, già per la semplice ragione che -G1- si mantiene a Urzulei 
come -gi- (-ghi- all'italiana). 

Invece vi sono diversi vocaboli sardi foneticamente affini che 
tutti esprimono l’idea di « muoversi » : a si acinái vuol dire « muo- 
versi » a Sant'Antioco, non ti Zinas (ibid.) « non ti muovere », 
éinnirisi è indicato come vocabolo rustico campidanese nel senso di 
«-muoversi » dal Porru e dallo Spano, e ha accanto il log. chinnire 
« chiuder le palpebre, far cenno, guardare », chinnida « cenno, 
mossa di occhi », nuor. attsinnu « cenno con Pocchio » (Riv. delle 
trad. pop., II, p. 220). Non mi sembra dunque dubbio che si tratti 
di derivati dal lat. cinnare, cinnus, che esprimevano prima un 
movimento colla mano, degli occhi, e poiun movimento qualunque. 

3) Nel nuorese occorre spesso. ldkku, lakkéddu per designare la 
culla, per lo più accanto ad altre parole. È il vocabolo che in queste 
regioni si adopera con preferenza per la madia del pane, e siccome 
questa serve spesso anche come culla, l’espressione si spiega da sé. 
È il lat. laccus, che in altre parti della Sardegna designa anche il 
truogulo in cui si dà da mangiare ai maiali ed altri animali; e le 
tinozze in cui si pigia Puva. 


1. Nello Spano, s. v. dghina, è indicata anche una parola aghinedda, come pro- 
veniente da Olzai, con rimando a lacra, che manca poi nel corpo del testo e che 
io non conosco. Credo che si riferisca ai racimoli; ad ogni modo mi pare impro- 
babile che si riconnetta colla nostra parola urzulese. 

2. A Baunei, per « giuocare alPaltalena » si dice faere accinnus. 

3. Il Meyer-Liúbke, REW, 4820 traduce Krippe, rendendo così la cattiva 
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4) Una denominazione simile alle precedente & quella usata in 
diversi paesi del Campidano di Milis e regioni adiacenti : iskiu, 
skiu. Anche questa parola si usa in molti paesi per la madia del 
pane (isiu, a Désulo, sivu a Baunei, lu skivu a Tempio, sivédda, 
Suvédda in tutto il Campidano) ; designa spesso anche un catino ; 
= lat. scyphus (REW, 7760), vocabolo diffuso anche nell'Italia 
meridionale e appartenente a quel fondo di latinità che è comune 
all'Italia inferiore e alla Sardegna (Arch. Stor. Sardo, HI, 398). 

5) Nel log. sett. è frequente : bántsigu, derivato dal verbo bant- 
sigäre « agitare, traballare, dondolare » e usato appunto con prefe- 
renza per il cullamento della culla ; lo Spano adduce : banisigare su 
giogulu « cullare », come si dice a Ploaghe; ne deriva anche bant- 
sigalélla, bantsiganénna « altalena », a Fonni: bantsikalléra, ai quali 
corrisponde nel Campidano santsidi, santsiainédda *. È evidente che 
anche in questo caso si tratta di simbolismo fonetico. 

6) In tutto il Campidano e nelle Barbagie e nel Logudoro fino a 
Macomer e a Padria si è diffuso il catalano barsol, bressol. 

7) Nel gallurese si dice lu ¿kulu (vikulu, Spano), che va col corso 
véculu, béculu (Falcucci, p. 371), tosc. ant. ghiécolo, lucch. diécolo 
(Fanfani) = vehiculum (REW, 9176). È notevole che la carta- 
saggio « La culla » dell’ Atlante ling. svizz.-ital. non registra riflessi 
di questa parola in Toscana ; pare dunque che la parola sia mori- 
bonda in quella regione. 


interpretazione italiana del Canonico, il quale dice : « Pila. Per mangiar le bestie 
mangiatoia ». È una delle solite traduzioni approssimative dello Spano, il quale non 
sempre rivela una sufficiente conoscenza della lingua italiana. In verità il lakku 
non è mai una « Krippe » (che è, dove esiste, cioè nelle stalle perfezionate 
secondo l’uso continentale, log. mandigadÿrdza, camp. pappadróza), bensì il truo- 
golo in cui si dà da mangiare agli animali, e specialmente ai maiali. 

1. Anche bantsigäre si usa come killiäre per « scuotere », e si dice, p. es., a 
Ploaghe : bantsigáre un áyvvere e Dira «scuotere un pero ». Il carattere fono- 
simbolico della parola risulta "anche dalla forma fonetica fluttuante ; così per 
« altalena » abbiamo a Sant’ Antioco: sancaingdda, a Désulo : cencaunedda, a Perdas 
de Fogu : sansaingdda, ecc. Per il dialetto sett. il Guarnerio (AGI, XIV, 389) dà : 
zanzikd, che è gallurese secondo lo Spano : questi indica anche qanzigare = 
ninnare, per il Márghine. Si noti che la stessa famiglia di vocaboli si estende alla 
Corsica, dove si dice: bazzigd, azqigd « cullare », azzicd « dimenare » (Falcucci, 
105), e che in genovese vi è : bäçigu, bdnçigu (Parodi, Giorn. Ligust., 1885) ; 
genov. mod. : básigd « dondolare », bäsigo « altalena » (Frisoni). Quindi è anche 
possibile che il vocabolo sia un accatto al genovese tanto in Corsica come in 


Sardegna, dove appunto è rappresentato nella zona settentrionale ricca di conti- 
nentalismi. 
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Il sassarese /u vogguru, e gógulu nei paesi logudoresi circonvicini, 
altro non sarà che una trasformazione della parola toscana dovuta 
all'influenza di gogdre. 

8) Su lettizéddu a Cagliari, allato a bratisólu, non ha bisogno 
di spiegazione e può essere addotto come testimonianza di quella 
tendenza di sostituire i catalanismi e spagnolismi con italianismi o 
con derivazioni sarde, tendenza che si osserva indubbiamente, special- 
mente a Cagliari, dove la conoscenza e l’uso dell'italiano ha fatto 
dei grandi progressi da una ventina d’anni in qua, cioè nello spazio 


di tempo durante il quale ho avuto occasione di osservare i fenomeni 
linguistici della Sardegna. 


CARTA 20 « (il cane) ABBAIA ». 


1) Nel nuorese, bittese, logudorese settentrionale, nella Planar- 
gia, nel Campidano di Milis e ancora a Curcuris si dice : appeddáre, 
di = appellare; secondo il Porru occorre anche appeddiai nel 
campidanese rustico, che corrisponde al log. appéddigare, che 
registra lo Spano; appéddidu per « abbaiamento » mi fu anche dato 
a Curcuris, e nel. senso figurato lo stesso vocabolo si usa, accanto 
al significato originario, per « noia, seccatura » nel log. e parimente 
appéddiu per « pressa, seccatura, rompicapo », anche « avidità, bra- 
mosia » nel camp. Cfr. anche appéddiu, mer. « istanza impor- 
tuna » nelle Agg. manoscr. dello Spano. 

2) Nel Campidano il verbo usuale è : bauláz, tsaulái, insaulùi, 
ecc. Già lo Spano lo spiegò come derivato dal lat. baubari, e io lo 
seguii, Lautl., $ 20, postulando come base : baubulare, che fone- 
ticamente dà baulái in sardo meridionale ; con questa base spiega il 
Puscariu anche il rumeno báuná (Zeitschr. f. rom. Phil., XXXIII, 
1909, p. 232), cfr. REW, 1001. II Sainéan, Les sources indigènes, 
II, p. 22, preferisce partire direttamente dalla base onomatopeica 
bau, che si ritrova in numerosi vocaboli che esprimono lo stesso 
concetto, ma per quanto tutti questi vocaboli siano naturalmente 
imitativi, come Pé lo stesso latino baubari, non si vede neanche 
perché la tradizione latina non si dovesse continuare in sardo, in 
rumeno e anche in altri riflessi romanzi ; lo stesso Sainéan cita, 
nel suo libro, II, p. 444, Pangev. bauler e il berrichon baiiler, 
bahuler. Ma altresi è chiaro che in queste formazioni entra sempre 
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l'elemento imitativo, come provano le altre forme campidanesi 
comincianti con ¿saul-. 

Constatiamo un’altra volta che il vocabolo campidanese si estende 
verso la Barbagia e viaggia lungo la costa orientale, arrivando come 
altri vocaboli fino a Siniscola e Posada. 

3) Isolato abbiamo trovato a Gáiro il vocabolo : lardáz, che non 
è indicato dallo Spano ; può essere un residuo di un antica area del 
lat. latrare, ma può anche essere lo spagn. ladrar : non osiamo 
decidere. 

4) Nel gallurese e nel sassarese abbiamo, come sovente, una 
parola italiana : abbaggd = it. abbaiare, e a Sassari si dice inoltre : 
budzid (3º pers. : budziégga), derivato da bódzi « voce ». 

Oltre questi vocaboli che figurano sulla nostra carta giova ancora 
menzionare i seguenti : 

5) Camp. abeliái, beliäi « guaire, mugolare », che si dice degli 
stridi dolorosi del cane, coi derivati : abélidu, abéliu « urlo, grido 
forte » (del cane, e per estensione anche dell’uomo), pure di for- 
mazione onomatopeica, e probabilmente con influenza nello stesso 
tempo di baulái e di beläi « belare » ; 

6) Camp. rustico : gruydi, grityu «tai is boxis leggias de su cani », 
« urlare », che abbiamo incontrato sotto la forma aguriäi a Domus 
de Maria, e che deve essere derivato da a(u)gurium. Si sa che 
Purlo del cane si considera come un cattivo presagio; 

7) Il vocabolo usuale per « urlare » (del cane, come di altri ani- 
mali e anche dell’uomo) è : log. ululáre, uruläre, oruláre ; gall. 
urruld ; camp. tserridi. 


CARTE 21 « LA MATASSA », 22 « CONOCCHIA » 
23 « L’ARNIA D, 24 « GOMITOLO >», 
25 « CISTO », 26 « IL MIDOLLO », 27 « LA SCROFA ». 


2 


L’esame delle carte finora studiate avrà, se non ci illudiamo, fatto 
risaltare : 

1) che spesso possiamo osservare due strati di latinità ; 

2) che in generalei dialetti dell’interno, ma anche di altre 
regioni appartate, conservano meglio lo strato più antico; 

3) che dal Campidano e dal suo centro più importante, la capitale 
Cagliari, certi vocaboli, e fra questi molti catalanismi, spagnolismi 
e italianismi, ma anche certe innovazioni locali, si estendono attra- 
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verso la pianura e le vallate della parte orientale verso le Barbagie 
e verso la Planargia, e che spesso questo strato lessicale arriva, 
seguendo la costa orientale (lungo la quale esiste, fin dalPepoca 
romana, una strada importante), fino a Dorgali, Orosei, Siniscola e 
Posada ; 

4) che i dialetti gallurese e sassarese spesso si distinguono dai 
dialetti logudorese e campidanese per un certo numero di vocaboli 
che provengono dal continente italiano, e questo strato, in molti 
casi, ha invaso anche i dialetti logudoresi circonvicini, estendendosi 
in generale fino a Bosa, Giave, Bonorva, spesso anche fino a Maco- 
mer, dall’altro versante verso il Bittese, ma rare volte più in là. 

L’area d’estensione di tali vocaboli si vede, p. es., bene nelle 
carte 5 : fegato, 7 : nocciuola (dove il vocabolo continentale ha, per 
ispeciali ragioni, trattandosi di un prodotto di commercio, avuto 
una forza d’espansione maggiore), 13 : pergolato, 15 : chiamare, 
16 : finestra, 17 : trottola, 18 : tuorlo d’uovo, 19 : culla. 

Nelle carte 4 : elce, 11 : farfalla, 20 : abbaia, i tipici vocaboli 
continentali si limitano alla stretta zona gallurese e sassarese, 
e tutt'al più si sono estesi a qualche paese delle immediate vicinanze 
(soprattutto Luras e Sénnori). 

Le carte che seguono serviranno ad illustrare con maggiore evi- 
denza questi fatti, che da taluni si sogliono ancora negare e che da 
altri non vengono ancora valutati come se lo meritano. 


Carta 21 : La matassa. 


1) Il vocabolo veramente sardo è senza dubbio meddssa, madássa 
= metaxa, e si noti che i dialetti centrali conservano meglio,in 
questo caso come in altri, la vocale protonica. 

2) Nella zona settentrionale, e colla solita estensione fino a 
Macomer e nei paesi della Planargia, abbiamo il vocabolo atisóla. In 
questo caso la provenienza continentale è fuori dubbio ; la parola 
è apparentata al cremon. azzóla, lomb., veron. azza, genov. assa, 
lucch., romagnol. accia « quella quantità di filo che si mette sul 
guindolo per farne gomitoli o rocchetti o cannelli » (Nieri, p. 6). 
L’origine continentale si rivela già foneticamente, giacchè la voce 
acia (nell’altro significato = acies) dà altri riflessi in sardo; acia 
è difatti rappresentato in sardo e dà d004 in nuor., dita in log., átisa 
in camp., nel significato di « canto, spigolo, orlo ». 

3) Per i tipi isolati angádzu e ferrita, v. LLS, p. 129-30. Il pri- 
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mo vocabolo è frequente nei paesi della Planargia, accanto a 
madássa o atisóla, ma designa esclusivamente la matassa di lino, 
mentre quella di lana si chiama cogli altri vocaboli. 

4) náspia, áspia si dice a Baunei, Urzulei e Dorgali, il vocabolo 
serve dappertutto per indicare lo strumento chiamato « aspo » (LLS, 
p. 130), e fu poi esteso alla quantità di lana avvolta intorno 
all’aspo. 

5) Inalcuni paesi della parte meridionale (Seui, Perdas de Fogu), 
sembra si preferisca tráma a madássa. 


Carta 22 : Conocchia. 


Anche la carta : Conocchia, ci dimostra che nella più gran 
parte dell’isola abbiamo un vocabolo genuino : 

1) che è il latino conucula, conservato bene e colla vocale. 
protonica nel nuorese kronúka, bitt. kunúkra. Nel resto dell’isola la 
parola è influenzata da canna, poiché la conocchia sarda è fatta di 
questo materiale (cfr. LLS, p. 126). 

2) In un’area settentrionale, questa volta un po” più ristretta che 
nella carta precedente, si dice invece rúkka= ital. rocca, col 
solito adattamento al vocalismo sardo, di cui abbiamo dato altri. 
numerosi esempi in Rev. de Fil. Esp., IX, p. 261. Anche in questo 
caso l’origine continentale non può essere dubbia, trattandosi per 
di più di un vocabolo di origine germanica, ed è significativo che, 
p. es. ad Osilo, si abbia ancora il pretto sardo kanmigga accanto 
alla voce intrusa. 


Carta 23 : L’arnia (delle api). 


1) Prescindendo dalla parte più settentrionale, in tutta l’isola 
Parnia si chiama o kazíddu o móyu = lat. quasillum e modius, 
vocaboli che servono anche a designare altri recipienti di sughero, 
v. LES, p. 84. Nel nuorese si dà la preferenza a móyu nel senso di 
« arnia », altrove si usano i due vocaboli, l’uno accanto all’altro, 
ma ad ogni modo tutti e due sono conosciuti dovunque. 

2) Soltanto i dialetti gallurese e sassarese e pochi paesi log. cir- 
convicini, e cioè come di solito Luras e Sénnori, dicono búñu, 
búng u, che va col corso binu (Falcucci, 120) e colPital. bugno (cfr. 


REW, 1396). 
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Carla 24 : Gomitolo. 


1) In tutta la Sardegna, eccezione fatta dell’estremo lembo setten- 
trionale, si ha : nuor. grómmeru, log. lórumu, camp. lómburu == lat. 
glomulus. Le varianti fonetiche si vedono sulla carta e non hanno 
importanza per la questione etimologica. 

2) Nei dialetti gallurese e sassarese ed a Luras, abbiamo invece 
g uméddu, guméddu, col verbo ing umá, nei paesi log. vicini, p. es. 
Osilo : indzomáre « aggomitolare » ; sono vocaboli che, già per la 
loro veste fonetica, si riallacciano, come già ebbi campo di osservare 
in LES, p. 131, col centro-ital. gomo « gomitolo », march. giomo 
(Raccolta Osimo), versil. giómmitro (Crocioni, St R, V, 73), Arcevia 
giomo, -etto (Crocioni, Dial. di Arcevia, 82). 

3) Isolati : murúttulu a Bono, accanto a lórumu, vocabolo più 
generico, che in log. si usa per un gruppo, un’agglomerazione qua- 
lunque ; lo Spano traduce « gruppo, inviluppo, globo » ; a Maco- 
mer ho notato : unu murúttulu e äbes «uno sciame d'api » ; verbo : 
ammurottuláre « ammucchiare » (Spano), forse simbolismo fonetico 
per qualche cosa di avviluppato, di aggrovigliato ; ed a Oliena : 
animédda, animeggóla, che si può avvicinare all’ital. animella « bottone 
di osso », che si usa anche a Cagliari sotto la forma animédda 
« animella, rotella di osso o di legno, bucata e che serve alle cami- 
ciuole, mutande, calzoni e simili per abbottonarsi » (Atzeni), cfr. 
anche cal. animédda « bottoncino » (Scerbo) e REW, 475. 

4) A Cagliari, per « gomitolo » si usa : sa róttula, vocabolo che 
sotto le forme róttula e róttulu o lótturu occorre un po’ dappertutto 
nelPisola nel senso di « rotolo, cosa tonda, rocchetto ». È la parola 
italiana, come dimostrano le diverse forme dialettali; ma ha accanto 
anche una forma indigena che è lóduru e derivati ; inoltre vi sono 
diversi incroci fra queste due parole ed altre di significato affine. 
Non è qui il luogo per esporre tutte queste contaminazioni. 


Carta 25 : Cisto. 


Quest’arbusto frequente in tutta la Sardegna e caratteristico della 
macchia, è chiamato nuor. mutréku, log. mudrégu, mudégu, camp. 
murdégu, e sim. Si trova già nel Condaghe di S. Pietro, 207 : piski- 
nale de Muteclu, nelle Carte volg., XI, 2 : serra de mudeglu, e in un 
altro documento in ant. camp. (Arch. Stor. Sardo, IV, p. 195): 
muteglu. La base delle forme sarde, come pure delle forme conti- 
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nentali, deve essere un prototipo *mutulu, come ben vide il Sal- 
vioni (AStSa, V, p. 240); cfr. REW, 5796*. L'origine di questa 
parola ê ignota. Ma ciô che ci interessa in questo caso, é il fatto 
che i dialetti settentrionali hanno un’altra forma : muc”c"u, ecc., la 
quale è un’altra volta di importazione continentale ; essa corri- 
sponde al corso mucchju « albero di basso fusto, che abbonda nelle 
macchie di Cc. (Capocorso) » (Falcucci, p. 241); tosc. mucchio 
(Volterra), mustio (Pisa), muschio (Grosseto) ; abruzz. mussio, nap. 
mucchio (Terra di Lavoro), mucchiánico (Capri), pugl. mucchio (tutti 
secondo Penzig, Flora pop. ital., I, p. 122). 


Carta 26 : Il midollo. 


Questa carta, come la seguente, serve a far vedere come succede 
talvolta che un tipo lessicale venuto dai dialetti continentali si sia 
introdotto nel solo dialetto gallurese : difatti questo, se ha molte 
volte vocaboli continentali in comune col sassarese, ha anche voca- 
boli speciali di tale origine che non si sono diffusi all’infuori della 
Gallura. 

La nostra carta ci fa vedere che il lat. medulla, nella forma 
maschile, è la parola usata in tutta l’isola, colla sola eccezione del 
territorio gallurese. 

Come sempre, i dialetti centrali conservano meglio il tipo latino. 
Nel Campidano prevale la forma metatetica : muéddu, nell'angolo 
NO del logudorese e del sassarese si è generalizzata une forma con 
n-, neúddu, niúddu. Trattandosi di una zona dove sono frequenti le 
influenze continentali, vien fatto di domandare se questa forma non 
possa essere il prodotto di un incrocio del vocabolo sardo con 
forme continentali comincianti con n-, come il lomb. nidolla, e altri 
riflessi simili (cfr. REW, 5463). Questa ipotesi non è da escludere, 
quantunque si possa anche pensare a un’assimilazione prodottasi 
nella Sardegna stessa in combinazioni come : unu meúddu. Però 
l’area d’estensione della forma rende più probabile la prima ipotesi *. 

La forma gallurese marúdda, invece, rappresenta un tipo diverso. 
Col côrso mirolla (Falcucci, p. 235) si riallaccia al tipo toscano 


1. La forma di Laconi : magddu può sembrare strana a prima vista. Ma si spiega 
dalle norme dello sviluppo fonetico locale. L'a si deve all’influenza della prece- 
dente consonante velare, e si vede meglio ancora nella forma di Curcuris : 
muwdéddu, fenomeni che sono fréquenti in questa zona ; l’ò tonica invece proviene 


\ 
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rappresentato dal senese e pistoiese mirolla (Fanfani), rom., umbro 
merolla (REW, 5463), e per Pulteriore estensione del tipo lessi- 
cale, v. Jud, Festschrift Gauchat, pp. 307, 309. 

A Luras si dice : meúdda, cioè abbiamo il vocabolo logudorese 
meúddu, ma influenzato nell’uscita dalla parola gallurese. 


Carta 27 : La scrofa. 


La femmina del porco domestico e del cinghiale porta in Sardegna 
gli stessi nomi. La carta fa vedere che due tipi principali si divi- | 
dono il territorio, l’uno nella parte meridionale, l’altro nella parte 
settentrionale. 

1) Il vocabolo del Centro e del Nord è sie, nei dialetti nuoresi 
e barbaricini per lo più con una consonante intercalata per evitare 
Piato, che è -v- o -g-, secondo i paesi (cfr. Lautl., 56). 

2) Nel Campidano e verso Nord nell’Ogliastra e parte della Bar- 
bagia abbiamo : mádrie, márdie, mádri, márdi==matrice. Occorre 
come madrii de porcu « scrofa » già negli antichi documenti cam- 


pidanesi (Carte volg., XVII, 8, TI) 


dalla tendenza che ha il dialetto di Laconi di differenziare due vocali contigue ; 
così regolarmente gli infinitivi in -ie(re) termino a Laconi in -ia (iskria « scrivere », 
okkia « uccidere »° bia « bere », ecc.), così invece di : dios minis, si dice : düas 
óminis ; per póddie « dito » si dice : póddia ; su ¿úo (come si dice negli altri paesi 
circonvicini) « giogo » è a Laconi su fua; per orrido : orrúa « rovo ». Questa 
tendenza, di cui si trovano traccie anche in altri paesi della regione, pare aver 
agito qualche volta anche sulle vocali toniche in simili circonstanze. 

1. Non vi è dubbio che anche la forma madri, mardi corrisponde a matrice, 
e non a matre, come viene provato dalla forma dell’antico camp. e dalle forme 
della zona dell’odierno campidanese settentrionale (Cabras : márdii) e quelle 
della Barbagia meridionale (mdrdie o márdia). La contrazione delle due vocali 
uguali è regola nel campidanese meridionale. A torto il Meyer-Lübke, REW, 
5406 e 5422, separa i diversi riflessi. Matrix era nella latinità rustica il vocabolo 
per l’animale materno, trattandosi sia di vacche o di pecore o di altri animali 
domestici (Varrone, Columella). Anche in sardo abbiamo derivati con significato 
più generico. Già nelle Carte volg., XIII, 9 figura berbeis de madriedu, e a Nuoro 
si dice ancora : madrikäu per le pecore matricine, e così pure log. madrigádu, 
e camp. madriédu, mardiédu ; Siccome queste sono già animali grandi, 
madrige, madrigúdu, ha nel log. il senso di « grande, forte, vecchio », sempre 
applicato agli animali domestici (cfr. ant. spagn. madrigado « toro padre, mar- 
rajo », e REW , 5422). 

Il vocabolo matrice è rappresentato anche in log., ma nel log. si impiega 
solamente nel senso di « lievito », per il quale si dice anche ferméntu, fermen- 
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3) Il gallurese e ancora Luras ha un vocabolo speciale, che è : 
lévia. Lo stesso vocabolo si trova in Corsica : lófia, lovia (Falcucci, 
219), e come già osservai altrove, è certamente in rapporto col 
lomb. lógga (Biondelli, 70 ; Nigra, AGI, UL 59), gergo valsoan. 
liigi (Nigra, ibid.), ven. lugia (Boerio) *. 

Come nel caso precedente (marzidda), anche questa volta il gal- 
lurese ha un vocabolo diverso dai tipi sardi e di indubbia origine 
continentale ; e se volessimo continuare, la stessa differenza si 
presenterebbe in molti altri casi. A noi basta di aver dimostrato 
con una certa scelta di carte tipiche la differenziazione e la stratifi- 
cazione dei tipi lessicali in Sardegna : dopo ciò, non credo si 
possa ancora negare l’esistenza di uno speciale strato lessicale nella 
zona del Nord, il quale spesso è di provenienza continentale e di 
certo molto più recente del rimanente materiale lessicale sardo. 


CARTE 28 « ASINO » E 29 « UVA ». 


Carta 28 : Asino. 


Accingiamoci prima a esaminare i diversi tipi lessicali che ci 
presenta la carta : 

1) La parola più comune e più diffusa è molénte, molénti, che 
già figura nelle Carte volg., XIV, 15 : molenti. Nel Campidano si 
dice spesso anche : animal e mÿla ; a Norbello, pegus de móla ; a San 
Niccolò Gerrei : molinginu, tutti riferentisi alla principale attività 
dell'asino in Sardegna, quella di girare intorno alla mola, detta per 
ciò mola asinaria dagli antichi. 


tárdzu, e forme simili ; nel camp. è questo l’unico vocabolo usato per « lievito » ; 
abbiamo quindi, in questo caso, una certa differenziazione semantica. In quanto 
all’accento, accanto al più frequente matrice nei dialetti log., non mancano 
neanche forme coll’accentuazione matrice, come sa madrike « lievito » a Dor- 
gali, e questa è l’accentuazione generale nel Campidano. 

1. L'origine di questi vocaboli non è chiarita. Ma forse si possono combinare 
con altri vocaboli simili applicati ad animali domestici, come il friburgh. e val- 
dese lioba, loba « nom hypocoristique donné aux vaches quand on les appelle 
pour les traire », e Palban. Pópa « vacca », i quali il Sainéan, Les sources indigènes, 
II, p. 64, è inclinato a considerare come formazioni ipocoristiche e infantili. Per 
l’alban. Pópg, cfr. anche G. Meyer, Etym. W1b. d. alban. Sprache, p. 248, il quale 
non si pronuncia sulla provenienza del vocabolo, ma sottolinea la sua diffusione 
nei dialetti alpini. N. Jokl, Linguist.-kulturhist. Untersuchungen aus dem Bereiche 


des Albanischen, Berlin-Leipzig, 1923, p. 135, considera il vocabolo come pre- 
latino. i 
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2) Nella parte meridionale e nella Barbagia è anche frequente : 
bestiôlu ; a Sant'Antioco : bestióni, che si può comparare col pugl. 
(Cerignola) vésteje « bestia, propriamente Pasino » (Zingarelli, AGI, 
XV, 91). 

3) koccinéddu è particolare a quella zona dell’Ogliastra e della 

Barbagia meridionale che si distingue spesso per i suoi vocaboli 
speciali; non mi è conosciuta nessun'altra denominazione simile 
per « asino » nel dominio romanzo ; forse è diminutivo dello 
spagn. cochino « maiale », come nome scherzevole per quelPani- 
male. | 
. 4) pekorinu a Lollove e Orgosolo = pecorinus (REW, 6327): 
corrisponde al nuorese pékus, che spesso si usa anche per Pasino, 
quantunque significhi veramente « bestiame » in generale, e poi 
anche « capo di bestiame » ; come tale riferito a una pecora, a una 
capra, a un agnello, ecc. 
_ 5) su nkorkinu ad Arzana è l’aggettivo hónkinu derivato da kónka 
« testa », che in sardo si usa per « duro di mente, ottuso, e anche 
testardo » ; è quindi nome scherzevole, con allusione alla capar- 
bietà dell'asino. 

6) burrikku e polléddu si usano un po’ dappertutto, specialmente 
per i piccoli asini; il primo è lo spagn. borrico, se non è addirittura 
il lat. *burriccus (REW, 1443) diffuso assai anche all’infuori del 
dominio iberico ; il secondo sarà pure formato sullo spagn. pollino o 
cat. polli, perché se fosse indigeno, il nesso -//- darebbe -dd- ; pud- 
diglu a Seulo sarà adattamento alle abitudini fonetiche del sardo. 

7) Nel Gerrei vive bistrdmku, in qualche paese (p. es. San Pan- 
taleo, Trexenta) ? anche : bistrássu, che non mi so spiegare. 

8) In tutta la Sardegna settentrionale il vocabolo corrente è 
ásinu (gall. ázinu, log. sett. dinu, a Sassari città con metatesi 4nyu), 
vocabolo che si estende oggidi verso Sud fino nella Planargia, nella 
valle del Tirso e nel Nuorese, dove però anche le altre denomi- 
nazioni sono conosciute. 


Carta 29 : Uva. 


Questa carta ha questo di comune colla carta precedente che dirim- 


1. Il Meyer-Lübke indica pekorinu come voce sassarese, non so da quale fonte 
Pabbia presso; ma fatto sta che non si trova né nello Spano, nè nelle liste del 


Guarnerio ; probabilmente si tratta di un errore. 
E Wi, SILCEA ES 
2. Lo usa anche il Melis nella sua comedia Su bandidori, p. 15 di cui l’azione 


si svolge appunto nella Trexenta. 
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petto a un vocabolo di indubbia antichità che si usa in quasi tutta 
Pisola, abbiamo nella parte settentrionale una parola che corrisponde 
all’usuale parola italiana. 

Abbiamo difatti : 

1) nuor. ákina, log. ägina (e in qualche paese con metatesi : 
äniga, e cioè a Busachi, Sorgono, Atzara), camp. dzina. 

Questo vocabolo che, nel significato di « uva », non si trova 
altrove, appartiene alla latinità arcaica, quando acina aveva ancora 
il senso collettivo (« Beerenkomplex, Traube, Dolde », come defi- 
nisce il Sommer), mentre già Catone Pusa parlando dei singoli acini, 
v. Sommer, Handbuch”, p. 334. 

2) Nella parte settentrionale invece si dice : a, vocabolo adope- 
rato ancora nella valle del Tirso. 

Ora, i due vocaboli asinu e ua potrebbero senza dubbio appar- 
tenere a uno strato latino posteriore conservatosi nel Nord del- 
l’isola, giacchè abbiamo visto già parecchie volte che diversi strati 
latini sono entrati in Sardegna nel volgere dei secoli. Paragonando 
però questa carta con numerose di quelle che abbiamo esaminate, 
non si può disconoscere che l’area d'estensione di questi due voca- 
boli è esattamente quella in cui sono diffusi numerosi vocaboli di 
indubbia provenienza continentale, e perciò è lecito domandarsi se 
non abbiamo a che fare piuttosto, in questo caso come in tanti altri, 
con vocaboli italiani penetrati in quella zona. 

Il Bottiglioni, nella sua Rassegna Critica, pubblicata in questa 
Revue (t. II, pp. 208 e segg.), critica il mio punto di vedere, espresso 
già in altri lavori. Per lui hanno « valore di prova soltanto le voci 
sass. e gall. con riscontro continentale alle quali si contrappongono, 
per esprimere la stessa idea, voci caratteristiche del centro e del sud 
dell’isola ». Così, se il sass. e nordlog. dice cáppa (= tosc. chiappa), 
il resto dell’isola dice nádiga, « che ha pure riscontro nel tosc. 
natica » ; così « gall.-sass. panza, it. pancia di c. a log. bentre, it. 
ventre ; gall.-sass.-nordlog. pingu, it. pingue di c. a log.-camp. 
€ a it. grasso ; gall. ránciku, tosc. rancico di c. a log. ránkidu, 
tosc. rancido; gall.-sass. ammazzà, it. ammazzare di c. a log. i, 
it. uccidere, ecc. » (p. 224). Confesso che non capisco il punto di 


. Cfr. anche CGIL, II, 427, 67 : acinus Bôrpvs, deal. Quando non si tratta 
del {ua in se, ma della sua forma, del grappolo, si dice in tutta la Sardegna : 
bitt. bruttpne, sett. butrónt, log. budrò nt, camp. gurdóni = lat. botryone 
(dal greco), cfr. REW, 1238, e Chiose di Reichenau, 886 : botrus: racemus. 
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vista del Bottiglioni. Che il sardo abbia numerosi elementi lessicali 
in comune colPitaliano, nessuno negherá, come d'altronde ha altri 
elementi in comune col rumeno e gli elementi latini delle lingue 
balcaniche, e parimenti colle iberiche. Ma quando parliamo degli 
elementi che il sardo ha in comune colPitaliano, bisogna distinguere 
secondo gli strati geografici e cronologici; se no, tutto si ridurrebbe 
a una sterile meccanizzazione ; nádiga, p. es., è il vocabolo latino 
più diffuso nell'isola e senza dubbio corrisponde al lat. natica; 
cippa, invece, è voce ristretta alla zona del Nord, e si rivela già 
foneticamente e per la sua area come intruso posteriore ; quindi i 
due vocaboli non si possono semplicemente mettere sullo stesso 
piano, e lo stesso valga per gli altri esempi addotti dal Bottiglioni. 

Per non essere frainteso, voglio aggiungere che, se io ho ripetu- 
tamente rilevato che i dialetti del Nord della Sardegna rivelano 
spesso uno strato lessicale più recente di quello degli altri dialetti 
sardi, non ho mai detto che non si possano incontrare anche in 
quella zona vocaboli dell’antico patrimonio sardo. Anzi, sono stato 
uno dei primi a insistere sul fatto che anche nella Sardegna setten- 
trionale e perfino in Corsica si trovano residui antichi che dimo- 
strano che anticamente anche quei dialetti erano in un più stretto 
nesso coi rimanenti dialetti sardi (v. specialmente quello che dissi in 
Litbl. f. germ. u. rom. Phil., 1915, col:287-88,e 1916, col. 375). Ma 
altrettanto è chiaro, e il mio LLS e il presente lavoro ne contengono 
numerosi esempi, che lo stato di cose ha subito, nel volgere dei 
tempi, e nella Corsica e nella parte settentrionale della Sardegna, 
un cambiamento assai forte e che l’influenza continentale, che per 
la Corsica è ovvia, ha anche modificato profondamente i dialetti 
settentrionali della Sardegna. 

Come già dissi a proposito di asinu e ua, mi sembra più proba- 
bile che in questo caso abbiamo a che fare con un'influenza continen- 
tale, ma non è neanche da escludere che si tratti di vocaboli che 
rappresentano uno strato latino posteriore ; se inclino piuttosto 
alla prima ipotesi, si è perchè altri numerosi e non dubbi esempi 
rivelano questa corrente continentale e perchè il resto della Sar- 
degna non conosce questi vocaboli nè derivati da essi. 

È facile vedere nelle nostre carte che vi sono due aree assai com- 
patte, quella che si estende da Cagliari attraverso la pianura verso 
Nord in proporzioni disuguali, ma che sempre rappresentano la 
stessa direzione e tendenza di espansione, e quella della regione del 
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Nord, sia che si tratti di voci venute dalPinfuori, sia di voci indi- 
gene. Mi sembra certo che Ponda di estensione venuta dal Sud, ha 
spesso invaso regioni, come quella delle Barbagie, e vi ha coperto 
altri strati che si sono conservati più a Nord, cioè nel log. e spesso 
anche nel log. settentrionale. Cid si vede, p. es., nella carta 1, dove 
la forma enna ha certamente in parte invaso Pantica area di yanna; lo 
stesso valga per forru dirimpetto a furru (carta 3), e per tanti cata- 
lanismi e spagnolismi che si irradiarono da Cagliari e che spesso 
sostituirono i veri vocaboli sardi: questi spesso si adoperano ancora 
accanto ai vocaboli intrusi o più verso Nord nella zona che Pinflusso 
cagliaritano non raggiunse più, v. le carte 16 : Finestra, 19: 
Culla. 

Nell’ultima carta voglio dare un esempio di due strati che tutti e 
due appartengono certamente all’antico patrimonio sardo e che 
oggidì si distribuiscono in questo senso, che l’uno occupa la solita 
zona d'influenza meridionale, l’altro la zona settentrionale. Ma è da 
notare che anche quest'ultima ha lasciato le sue traccie negli altri 
dialetti, giacchè vi è rappresentata da derivati, e questo è appunto 
una prova di un’estensione anticamente più vasta del vocabolo latino 
che poi venne sostituito, nella zona centrale soggetta alle influenze 
meridionali, dal vocabolo meridionale. 


CARTA 30 « IL CINGHIALE ». 


Non vi può essere dubbio che il vocabolo diffuso nella parte set- 
tentrionale sia antico : porkäbru = porcus aper. La voce è ancora 
usuale nella Planargia e nel Márghine, e anche nel Bittese l’ho sen- 
tita accanto a sirvóne; a Lula presso Bitti mi fu infatti detto che si 
usa tanto sirvône, come prokibru. Inoltre si conosce in tutto il Logu- 
doro l'aggettivo dbrinu, per indicare ciò che è in relazione col cin- 
ghiale, e si dice specialmente : pétta dbrina « carne di cinghiale », 
e nel nuorese e bittese : pédda dppiga nello stesso senso. 

Nella parte meridionale invece il cinghiale si chiama sirbjni, e 
questa parola è oggidi anche la usuale in tutto il Nuorese e raggiunge 
Siniscola e Posada, come tanti altri vocaboli meridionali già men- 
zionati. 

Il Flechia, Atti Acc. Torino, VII, 886, spiegò anche questo riflesso 
come derivato da aper, postulando le forme intermedie *aproni, 
“arboni, *sarboni. Questa spiegazione passò nel REW, 513. lo 
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«avevo già espresso i miei dubbi nella Lautlebre, S 206 e dissi già 


allora che probabilmente vi deve entrare in qualche modo silva. 

Le mie ricerche mi hanno fatto incontrare la denominazione sa 
márdi e sirba a Désulo, per la femmina del cinghiale; e pórku de 
silba si chiama il cinghiale, accanto a sirbóne, a Norbello, e anche 
nella vicina Ghilarza, secondo lo Spano, Voc., I* parte, sotto : 
« porcu ». Silvaticus porcus è chiamato il cinghiale in Petronio, 
e le Glosse di Reichenau, 823 hanno : aper: salvaticus porcus. 

Tutto ciò parla in favore della derivazione da silva. Abbiamo 
cioè un’altra volta due tipi di vocaboli derivati dal latino, colla ripar- 
tizione consueta. 

Per la femmina del cinghiale abbiamo in generale gli stessi voca- 
boli che servono a indicare la femmina del maiale domestico, ma 
come si vede, alle volte si aggiunge de silba. A Sassari si dice per 
la femmina del cinghiale : la bboyyárva, e a Tempio, secondo il 
Rolla, Fauna popolare sarda, p. 25 : lovidvra, cioè lóvia (v. p. 56) 
+ dura. 

Napoli. M.L. WAGNER. 
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BIBLIOGRAPHIE CRITIQUE (JUSQU'EN 1927) 


ABRÉVIATIONS. 


PÉRIODIQUES : 

AHLA : DV Auvergne historique, littéraire et artistique (Riom, Jouvet, 
de 1893 à 1914). 

Ann. M.: Annales du Midi (Toulouse). 

ASA : Annales scientifiques, littéraires et industrielles de l’ Auvergne, 
publiées par l’Académie de Clermont (1828-1858). 

BPF : Bulletin des parlers de France (Paris, 1893-1900). 

BA : Bulletin historique et scientifique de l’ Auvergne (Clermont-Ferrand, 
depuis 1881), devenu ensuite Bulletin de P Auvergne ; publié par PAca- 
démie de Clermont. 

MAC : Mémoires de l’Académie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de 
Clermont-Ferrand (Clermont, depuis 1859). 

MSA : Mémoires de la Société des Antiquaires de France (Paris). 

RA : Revue d'Auvergne (Clermont, depuis 1884)", publiée par la 
Société d'émulation de PAuvergne, puis par la Société des Amis de 
l'Université de Clermont. 

RH A : Revue de la Haute-Auvergne (Aurillac, depuis 1898), publiée 
par la Société La Haute- Auvergne. 

RLR : Revue des langues romanes (Montpellier). 

RLiR : Revue de linguistique romane (Paris). 

RPF : Revue de philologie française (Paris). 

RPGR : Revue des patois gallo-romans (Paris, 1887-1892), 

Rom. : Romania (Paris). 

RTP : Revue des traditions populaires (Paris). 


1. Dans cette bibliographie, Clermont désignera toujours Clermont-Ferrand. — * 
Une Revue d' Auvergne avait paru en 1840-1841 (cf. B. Gonod, Catalogue des 
ouvrages imprimés et manuscrits concernant l'Auvergne, 1840, p. 288). 
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OUVRAGES : 


CA : Chabrol, Coutumes d Auvergne (ci-après, n° 40). 

DHC : Saige et de Dienne, Documents historiques relatifs à la vicomté de 
Carlat (ci-après, 174). 

DSC : Deribier du Châtelet, Dictionnaire statistique... du Cantal (249). 

HMA : Baluze, Histoire généalogique de la maison de l Auvergne (7). 

IA : Rivière, Histoire des institutions d'Auvergne (16). 


INTRODUCTION. 


L'Auvergne est une des plus anciennes unités régionales de la 
France, une de celles dont les limites ont le moins varié. A l’époque 
gallo-romaine, c'était la cité des Arvernes, à laquelle se superposa 
le diocèse de Clermont : celui-ci ne fut démembré qu’en 1317 par 
l'érection de Saint-Flour en évéché. L’Auvergne forma, dès l’époque 
mérovingienne, un comté relevant de l’Aquitaine (comme la cité 
sous les Romains) ; mais elle fut politiquement morcelée pendant 
quatre siècles et demi par la création (x11ºs.) du Dauphiné d Auvergne, 
puis de la Terre d'Auvergne (avec Riom pour chef-lieu), qui passa 
la première sous la domination capétienne (sans compter d’autres 
grands fiefs). La réunion définitive du comté à la couronne n’eut 
lieu qu'en 1610. L’Auvergne constitua derechef une unité politique 
jusqu'en 1789. La Révolution la divisa de nouveau. Elle forme 
aujourd’hui les deux départements du Puy-de-Dôme et du Cantal, 
plus l’arrondissement de Brioude qui fut incorporé à la Haute-Loire, 


_lPancien Velay, dont le séparent ses affinités et ses intérêts géogra- 
Y, 5 


phiques et économiques plus encore que ses traditions : dans 
Penquéte officielle sur la réorganisation régionale de la France (après 
la guerre), Brioude a demandé à être séparé du Puy et rattaché à la 
région de Clermont. 

Les limites extérieures de PAuvergne ont peu varié. Le dépla- 
cement le plus important s’observe au nord-est : la cité des Arvernes 
s'étendait assez loin dans cette direction au delà de Lapalisse, limites 
que conserva le diocèse de Clermont jusqu’à la Révolution. Mais 
la région de Lapalisse et Vichy échappa, dès le début, au comté 
d'Auvergne, qui garda toutefois assez longtemps la plus grande 
partie du saillant situé entre la basse Sioule et l’Allier ; pendant une 
partie du moyen âge, les comtes d'Auvergne occupèrent aussi une 
partie de la haute vallée de l’Allier, en saillant, vers Monistrol, 
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(ainsi que Mur-de-Barrez plus à l’ouest). Enfin, au nord-ouest, le 
pays de Combrailles fut parfois disputé entre la Marche limousine 
et P Auvergne : celle-ci finalement s’en adjugea le sud-est (Mon- 
taigut), qui avait toujours relevé de l'évêché de Clermont. 

L'examen des parlers actuels conduit à des constatations assez 
différentes. 

Historiquement, les parlers d'Auvergne ont été soumis succes- 
sivement à deux influences principales, celle du Midi et celle du 
Nord. La première, du fait de la longue incorporation de Cler- 
mont à l’Aquitaine, est prépondérante jusqu’au début du x1n* siècle, 
époque où la petite cour de Vodable (cour d’un dauphin d'Auvergne 
troubadour) fut un centre poétique de langue d’oc. L'influence 
française fut d’abord propagée à Riom par la cour de Jean de Berry 
à la fin du xiv* siècle ; l'emprise de la dynastie capétienne devint 
de plus en plus forte jusqu’à la réunion de la Terre d'Auvergne 
(1530), puis du comté à la Couronne. Des la fin du xv* siècle, 
Clermont, où l’on joue des Mystères en français, devient un centre 
de francisation. Gagné aussi au français, Lyon, dès l’époque où son 
industrie de la soie s’est développée, est en relations suivies avec la 
Limagne (qui fut un pays d'élevage de vers à soie jusqu’à la Révo- 
lution) et devint le principal propagateur du français en Auvergne. 
L'influence directe de Paris agit surtout à partir du xix® siècle : la 
Restauration voit affluer à Paris une émigration temporaire, assez 
considérable, d'Auvergnats : porteurs d’eau, marchands de charbon, 
etc. Le chemin de fer et le service militaire obligatoire, enfin la 
diffusion de instruction ont accentué la pénétration du francais. 
Les dernières générations des vieilles femmes qui comprenaient le 
français sans le parler ont disparu vers la fin du xix* siècle. 
Aujourd’hui toute la population rurale d'Auvergne est bilingue. 
Nombre de citadins comprennent le patois sans pouvoir le parler 
couramment ; Pémigration a amené, surtout à Clermont, beaucoup 
d'étrangers qui ne le comprennent même pas. 

Les limites des parlers auvergnats sont loin d’être aussi nettes 
que les limites politiques de l'Auvergne. Linguistiquement ces 
parlers constituent le front extrême de la langue d'oc, avancé en 
coin entre les parlers de langue d'oil au nord (Bourbonnais) et les 
franco-provençaux au nord-est (Forez). On n'observe de limite 
réelle que du côté du Forez: là, des Bois Noirs jusqu’au sud-est 
d'Ambert, il existe une véritable frontière linguistique qui suit la 


LES PARLERS AUVERGNATS 65 


chaîne du Forez : hauteurs peu considérables (le point culminant ne 
dépasse guère 1600 mètres), mais couvertes de vastes forêts, laissant 
une large zone d’espaces inhabités entre les deux versants. — 
Vis-à-vis des parlers de langue d'oil, il n’y a pas de limite précise, 
mais la zone de transition, qui se trouve presque tout entière sur 
le territoire bourbonnais, est étroite et constitue l'extrémité est de 
ce que Ronjat appelait le croissant *. Les parlers auvergnats débordent 
un peu sur le Bourbonnais à l’ouest de l’Allier; avec Ebreuil et 
Gannat; à Pest, au contraire, Vichy et Cusset n’offrent plus de 
caractères auvergnats. — Du côté des autres groupes de langue 
d'oc, les transitions sont, au contraire, insensibles, vis-à-vis du 
Limousin comme du Velay, en dépit de limites politiques restées 
immuables pendant plus d'un millénaire. Au sud-ouest, les faits 
sont encore plus remarquables : il y a bien une limite linguistique, 
mais elle passe au Lioran, au centre du massif du Cantal, séparant 
du reste de l’Auvergne l'arrondissement d'Aurillac, qui a toujours 
appartenu à cette province, mais qui linguistiquement se rattache 
à la Guyenne? et n'offre à peu près aucun caractère auvergnat, en 
dehors de la palatalisation de k devant 1. Le facteur géographique 
a primé, ici comme là, le facteur politique (aucune frontière natu- 
relle ne séparant l'Auvergne du Limousin et du Velay). 

Ce qui frappe le plus dans les parlers d'Auvergne, c'est, tant au 
point de vue de la phonétique que du vocabulaire, leur extrême 
morcellement 3, dont on ne trouve guère Péquivalent, en France, 
que dans le Dauphiné septentrional et la Savoie méridionale. Pour- 
tant Pauvergnat, à Porigine, n'est pas un parler hybride, à cheval 
sur une zone de transition : au xmi° siècle encore, il est nettement 
provençal, avec peu de traits spéciaux. Phénomène plus curieux 
encore : ce n’est pas dans la montagne que le morcellement atteint 
son maximum, mais dans la Limagne er en bordure de la plaine. 
Les raisons de ce morcellement sont multiples. D'abord la puissance 
du régime féodal en Auvergne, le nombre des fiefs pratiquement 


1. Essai de syntaxe des parlers provençaux modernes, pp. 6-7. 

2. Par la conservation de c (= K) devant A latin, le changement de v en b 
(qui déborde un peu le Lioran), etc. 

3. Remarqué déjà à l’époque de la Révolution. A Maringues (Limagne) on 
note que le paysan « se fait difficilement comprendre à trois ou quatre lieues do 
son domicile » (F. Brunot, Hist. de la langue fr., VIII, 309, extrait des: Lettres à 
Grégoire, ci-dessous, n° 133). 
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presque indépendants et, à un degré moindre, la fragmentation 
politique de l'Auvergne du xn° au xvi" siècle. Bien plus important 
le fait que la province fut disputée, depuis le moyen âge, entre les 
influences, du. Nord et du Midi : dès la fin du xm° siècle ce groupe 
de langue d’oc était désorbité et privé bientôt de centre régulateur ; 
l’action du français a désorganisé et dissocié les parlers, en com- 
mençant par le nord et par la plaine. Enfin, surtout en basse 
Auvergne, les paroisses ont vécu très isolées les unes des autres 
jusqu’au xIx* siècle, chacune se suffisant à elle-même avec des 
habitants particulièrement casaniers. 

On ne s’étonnera donc pas si l’ensemble des parlers auvergnats 
présente peu de traits spécifiques. Envisage-t-on, par exemple, le 
traitement de c devant A latin *, on voit que Parrondissement 
d’Aurillac a gardé le k, et que, si la majeure partie de l'Auvergne 
offre le ts, elle a conservé un îlot de te autour d’Ambert, un résidu 
à l’ouest du Cantal, tandis que le te marchois y pousse une large 
pointe au nord-ouest et que le « français y déborde assez loin autour 
et au sud de Thiers. — Les phénomènes les plus caractéristiques 
sont la réduction des anciennes diphtongues et surtout les palata- 
lisations provoquées par î, u (plus rarement e) sur la consonne précé- 
dente : palatale, linguo-dentale, sifflante et même labiale ; ce dernier 
phénomène déborde d’ailleurs sur le Limousin? ; on le retrouve 
aussi, assez intense, dans le nord du Dauphiné. Le passage de 1 
intervocalique à v (avec des variantes, g, #) est commun à PAu- 
vergne du sud et à une partie du Rouergue, du Gévaudan et du 
Velay. 

La division entre haute et basse Auvergne, consacrée au xm° s. par 
l'administration civile dès Alfonse de Poitiers 5, puis par l'érection 
de l'évêché de Saint-Flour au xiv* siècle, plus tard par une subdi- 
vision de la province sous les Bourbons, parait correspondre à un 
état de choses ancien, commandé, une fois de plus, par la géo- 
graphie : les massifs qui bordent, à Pest et à l’ouest, à plus ou 
moins de distance, la longue plaine de l’Allier sont les tributaires 
naturels de celle-ci, tandis que le vaste massif du Cantal mène une 


1. Je renvoie à la carte qui accompagne mon étude sur les sous-produits de 
C+ A (Essais de géographie linguistique, 2e série, Paris, Champion, 1928). 

2. M. A. Thomas a tracé la limite, dans la Marche, de la palatalisation de £, 
g devant i et u (Rapport sur une mission philologique dans la Creuse, Paris, 1877). 

3. La plus ancienne mention connue du bailli des montagnes est de 1257. 
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vie à part. Le Cantal a fait partie des pays de droit écrit, la basse 
Auvergne (Puy-de-Dôme et Brioude) des pays de droit coutumier. 
Nous suivrons cette division pour la commodité du classement 
bibliographique, car nos documents se groupent facilement suivant 
cet ordre, qui ne repose d’ailleurs sur aucune base linguistique : 
nous avons montré ailleurs * que si l’on voulait répartir, au point 
de vue phonétique, les parlers auvergnats en deux groupes, il 
faudrait adjoindre à la haute Auvergne grosso modo les arrondis- 
sements d'Issoire et de Brioude (sauf les cantons de Sauxillanges et 
de la Chaise-Dieu) et en retrancher celui d’Aurillac que la linguis- 
tique exclut de l’Auvergne. 

Jusqu'à ce jour la seule bibliographie linguistique d'Auvergne est 
celle qui se trouve dans l’ouvrage classique de D. Behrens. Les 
études sur les parlers d'Auvergne sont relativement peu nombreuses. 
Les patois sont, depuis longtemps, tombés en discrédit dans cette 
région ; les efforts des adeptes du félibrige et de quelques érudits 
locaux n’ont guère influé sur Popinion. La linguistique romane n’est 
même pas représentée à l’Université de Clermont-Ferrand (où tou- 
tefois M. Porteau a donné en 1927-8 une série de leçons publiques 
sur l’histoire des sons du français) ?. 


x. Bibliographies. 


1..D. Benrens, Bibliographie des patois gallo-romans, 2º éd., trad. 
Rabiet, Berlin, 1893 (t. I des Franzòsische Studien), pp. 100-105 
(27 articles relatifs à P Auvergne et au Velay). À 

2. Ip. et Juxc, Supplément au précédent pour les années 1892- 
1902, dans la Zeitschrift für franzósische Sprache und Literatur, 
Oppeln, 1903, I, pp. 222-223 (12 articles). — Ces deux biblio- 
graphies, qui ne touchent pas, en principe, à la langue médiévale, 
sont assez incomplètes, surtout pour les textes patois modernes. 

3. H. Gainoz et Paul SéBiLLOT, Bibliographie des traditions et de la 


males Patos pp. 155-157. 

2. J'adresse tous mes remerciements à MM. Jeanroy, membre de l’Institut, 
Fournier, archiviste du Puy-de-Dôme, Rouchon, archiviste honoraire, Delmas, 
archiviste du Cantal, J. Desaymard, Gandilhon Gens d’Armes, E. Rhodes, qui 
ont utilement complété ma documentation. Le concours de M. Fournier, dont 
j'ai mis plusieurs fois l’obligeance à contribution, m'a été particulièrement précieux. 
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littérature populaire de P Auvergne et du Velay, Clermont, 1885, 8º, 
31 p. (extrait de RA, 1885). Très exacte et complète. | 

4. Goxon, Description du Puy-de-Dôme, Paris, Verdière, 1834, 
in-8°, donne aux pp. 81-88 une liste, assez incomplète, d'ouvrages 
en patois. 

5. Mtce (Francisque), Les troubadours, poètes et écrivains de langue 
d'Auvergne, RÁ, 1887, 416-436 et 1888, 28-45. Après une intro- 
duction qui se réfère aux travaux de Chabaneau, Bartsch, etc., 
l'auteur donne une bibliographie des troubadours auvergnats, des 
textes médiévaux en langue auvergnate, et des auteurs modernes. 
Travail intéressant et encore utile. 

6. PascaL (Louis), Bibliographie du Velay et de la Haute-Loire, 
Le Puy, 8, 1903 (extrait des Mémoires de la Société agricole et scien- 
tifique de la Haute-Loire, annexée aux tomes VIII à XI). Ne touche 
* à l'Auvergne que par le Brivadois. Très insuffisante au point de vue 
linguistique ; presque rien à glaner pour "Auvergne (à la rubrique : 
poètes patois, 450-455). 

Une bibliographie très complète des troubadours cantaliens ter- 


mine l’ouvrage du duc de la Salle de Rochemaure dont il sera parlé 
plus loin (170). 


6. Ouvrages d’ordre général. 


1. BALUZE, Histoire généalogique de la maison d'Auvergne, Paris, 
1708, 2 vol, fº. Le tome II, en particulier, contient d'anciens textes 
en langue vulgaire. 

8. BouiLLeT (J.-B.), L' Album auvergnat, Moulins, Desrosiers, 
1848, gr. 8º, 195 p. Recueil três intéressant, illustré de fort belles 
planches (costumes locaux) et contenant d’abord une partie folklo- 
rique (des bourrées notées, localisées, de la basse Auvergne, la plu- 
part en patois, malheureusement assez imprécis et avec de fausses 
transcriptions, p. ex. ich là où on a 15); quelques chansons popu- 
laires ; des Noëls de Pezant, Pasturel, et plusieurs anonymes sans 
indication d’origine; enfin diverses pièces en vers: Les Perdrix, de 
Faucon ; L'homme content, de Jos. Pasturel ; St Benoît de Pontgi- 
baud, de Sanitas ; la Complainte du Sauvage et la Képonse de la nymphe, 
de Beschot ; le Poème sur la porte Champet de Fr. Perdrix, et Les 


Vendanges de Laborieux Painé (v. ci-après, $57 à 67, pour ces 
différents auteurs). 
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9. Brun (Auguste), Recherches historiques sur l'introduction du fran- 
çais dans les provinces du Midi, Paris, Champion, 1923, 8º. Travail 
remarquable, qui embrasse la période comprise entre le xrrre siècle et 
la Révolution. L'Auvergne est traitée pp. 51-58 pour la période 


antérieure à 1450, 184-188 (1450 à 1600) et livre V passim (1600 


à 1789). L'auteur a montré comment et pourquoi le français a 
pénétré en haute Auvergne plus tard qu’en basse Auvergne. 

10. CHasroL, Coutumes d'Auvergne, Paris, 1784, 4 vol. geme 
tome IV renferme quelques anciens textes. 

11. DE CHALANIAT, Catalogue des oiseaux qui ont été observés en 
Auvergne, ASA, 1846 et 1847. Cite un certain nombre de noms 
populaires d'oiseaux. 

12. GiLLIÉRON (Jules) et EDMONT, Atlas linguistique de la France, 
Paris, Champion, 1902-1910. L’Auvergne est représentée par quinze 
points : 703 Pontgibaud, 705 Mont-Dore, 801 Saint-Éloi-les-Mines, 
804 Ennezat, 805 Monton, 807 Saint-Germain-Lembron, 806 
Thiers, 809 Ambert (Puy-de-Dôme) ; 812 Paulhaguet (Haute- 
Loire); 709 Allanche, 714 Pleaux, 715 Saint-Mamet, 717 Vic-sur- 
Cêre, 719 Les Ternes, 811 Massiac (Cantal). Ces parlers bien 
choisis (sous réserves pour les villes d'Ambert et de Thiers) pré- 
sentent les principaux types linguistiques de PAuvergne, mais ne 
peuvent donner une idée de la diversité des parlers, surtout pour 
la basse Auvergne et la vallée de PAlagnon. Les sujets de cette 
région sont assez bons, sauf celui de 807, enclin aux lapsus et aux 
défaillances, et, à un degré plus faible, celui de 805 ; celui de 809 
(cordonnier) connaît assez mal les termes ruraux *. 

- 43. GrœBEr (Gustav), Grundriss der romanischen Philologie, 2° éd., 
Strasbourg, 1906. L’étude sur le français et le provençal a été faite 
par H. SucHier (1°, pp.712-840), dont le travail a été publié à part 
et traduit en français. Il est question de Pauvergnat dans la classifi- 
cation et la limite des dialectes provençaux (pp. 758-762 ; super- 
ficiel) ; cf. les cartes à la fin du volume. 

44. MistrAaL (Frédéric), Trésor du félibrige, Paris-Avignon, 1890, 


1. Pour la critique des sujets auvergnats de PALF, cf. dans les ouvrages 
d'A. Dauzat (cités plus loin), Essai de méthodologie, pp. 260 sqq., Essais de géo- 
graphie linguistique, I, 19, 40, 112...; La géographie linguistique, 13, 80, 129... 3 
Les Patois, 177,n. 1, 180 et n. 2, 184... Le sujet de 703, d'ordinaire sérieux, 
s’est permis quelques facéties, p. ex. quand il a traduit « guichet » par bagano, 
qui signifie « vagin » (communication de B. Vidal, originaire de Pontgibaud). 
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2 vol. 4°. De nombreux mots ou formes auvergnats y sont cités 
sans références. 

45. Prat (L.), Dictionnaire frangais-occitanien, Monia? 1892- 
1894, 2 vol. 8°, 491 et 496 p. Très peu de mots ou formes 
d’Auvergne, pas localisés ; des erreurs. 

16. Rivière (F.-H.), Histoire des institutions de P Auvergne, Paris, 
1872-1874, 2 vol. 8°. D'anciens textes sont publiés dans le tome II. 

47. SÉBILLOT (Paul), Littérature orale de l Auvergne, Paris, Mai- 
sonneuve, 1898, 16°, 342 p. A réuni des chansons, devinettes, etc. 
publiées dans la RTP et quelques-unes inédites. Quelques bribes de 
patois dans les contes et légendes, notés en français. 

18. SucHier (H.), Le français et le provençal. Voir ci-dessus, 13. 

18 bis. On trouvera enfin un certain nombre de mots auver- 
gnats dans le Romanisches etymologisches Wôrterbuch de M. Meyer- 
Lübke (Heidelberg, 1920) et un très grand nombre dans le volu- 
mineux Franzósisches etym. Worterbuch de W. von Wartburg (en 
cours de publication, Aarau) qui a relevé les mots des glossaires de 
A. Dauzat, Michalias, etc. 


+. Périodiques. 


49. Pour les périodiques qui renferment des documents linguis- 
tiques sur "Auvergne, nous renvoyons à la liste des abréviations 
(en tête de la présente bibliographie). Les plus riches sont la Revue 
d'Auvergne (pour la basse Auvergne) et plus encore la Revue de la 
Haute-Auvergne. Voir aussi ci-aprês, 72. 

20. A signaler aussi particulièrement les Tablettes historiques de 
P Auvergne tati ne figurent pas à la liste de nos abréviations), 
publiées par Bouillet 4 1840 à 1847 (8 vol. 8, Clermont, de Perol). 
Ce recueil contient : tome T: Les Vendanges, de Laborieux, pp. 387 
sqq. ; ci-après, n° 60; — tome II : un acte d'échange (appelé ici 
« ¿Dore »), de 1201, avec fac-similé, pp. 29-30; ci-après, 177; 
tome III : une liste dê noms de personnes du xv* s., pp. 252 sqq.; 


ci-après, 252; le Noël des Grands Jours, de OT PP. IO2-III; 
ci- après, 60. 


sv 
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I. — BASSE AUVERGNE 
A. Textes du moyen âge. 
I — Poésies (éditées). 


21. Voici la liste des troubadours qui sont, ou paraissent avec 
quelques présomptions de certitude, originaires de basse Auvergne. 
Deux seuls d’entre eux ont été l’objet d’une édition spéciale, que 
nous indiquerons. Les œuvres des autres ont été publiées dans les 
anthologies de : RAYNOUARD, Choix des poésies originales des Trouba- 
dours, Paris, 1816-1821, 6 vol. ; C.-A.-F. MAHN, Gedichte der Trou- 
badours in provenzalischer Sprache, Berlin, 1856-1873, 4 vol. 
A. KOLSEN, Dichlungeu der Trobadors, Halle (en fasc., depuis 1916); 
dans les chrestomathies provencales de BartscH (6º éd., Marburg, 
1904, revue par Koschwitz) et AppeL (5° éd., Leipzig, 1920), le 
Parnasse occitanien de RoCHEGUDE (Toulouse, 1819), etc. — La 
langue de ces troubadours, souvent altérée par les scribes, n’offre pas 
toujours des caractéristiques dialectales assurées ; on n’oubliera pas 
que quelques-uns ont vécu plus ou moins hors de leur pays origi- 
naire et n’ont pas subi l’influence d’autres écoles régionales. Ces 
réserves faites, l’étude de leur langue ne reste pas moins intéres- 
sante, même pour le dialectologue. 

22. Au point de vue de l’histoire littéraire, nous renvoyons à 
J. ANGLADE, Les troubadours (Paris, Colin, 1908 ; ouvrage classique); 
Pour étudier les troubadours (Toulouse, 1916); Histoire sommaire de 
la littérature méridionale au moyen âge (Paris, de Boccard, 1921; les 
troubadours d' Auvergne figurent aux pp. 74-78); — A. JEANROY, 
La poésie provençale (Revue des Deux Mondes, 1º janv. 1899, 15 oct. 
1899, 1% fév. 1903) et Bibliographie des chansonniers provençaux 
(Paris, 1916). — La cour du dauphin d Auvergne (fin xn°-début 
x s.) fut un centre littéraire brillant. 

23. BERTRAND II, sire de la Tour d'Auvergne, échangea avec le 
dauphin d'Auvergne des coblas dont une seule est conservée (texte 
dans les Studj di filologia rom:, V, 507). 

24. GUILLAUME DE SAINT-DiDIER (fin xI1* s.), originaire du Briva- 
dois, a laissé une quinzaine de pièces lyriques ; de son petit-fils, 
GAUCERAN DE SAINT-DIDIER, il ne reste qu’une poésie * 


1. Cf. les Notes de C. Fabre sur ces deux troubadours, Ann. M., 1911, 161-179. 
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25. Peire D'ALVERNHE, le plus ancien troubadour auvergnat 
(1150-1200) et l’un des plus marquants, originaire de la région 
clermontoise, auteur de 19 poésies, amoureuses, satiriques, reli- 
gieuses, etc., un des premiers représentants du trobar clus. Édition 
R. ZENKER, Die Lieder Peires von Auvergne, Erlangen, 1900 (extrait 
des Romanische Forschungen, XI, 915-1181). 

26. Perre ne MAENsAc (Manzat, Puy-de-Dôme), contemporain 
du Dauphin, a laissé quelques poésies, dont l’authenticité n'est 
d’ailleurs pas assurée. 

27. PerroL (1180-1220), originaire des environs de Rochefort, a 
laissé 34 poésies, amoureuses surtout, comprenant aussi quelques 
pièces religieuses assez remarquables. 

28. RoBERT Ie, dauphin d' Auvergne (1169-1234), protecteur des 
troubadours, troubadour lui-même, surtout satirique (8 ou 9 pièces). 

29. RoBERT DE La Tour, évêque de Clermont de 1195 à 1227, 
puis archevêque de Lyon (+ 1234), fils de Robert IV, comte 
dº Auvergne, a laissé un sirventés et deux coblas. 

30. Uc DE MaEnsac, de la même famille que Peire de Maensac, 
a laissé une cobla. 

31. D'Astorc ou Austorc de Maensac, contemporain du dauphin, 
et de Michel de la Tour (vers 1300) il ne reste rien. 

Voici maintenant deux pièces anonymes qui présentent un grand 
intérêt linguistique : 

32. Strophes au Saint-Esprit et Statuts d’une confrérie du Saint- 
Esprit, éditées par A. "Thomas et M. CoHENDY (Rom., 1879, 211- 
221); une nouvelle édition des strophes (ou stances) seules, par 
F. KaLepKy (Jabresbericht für Oberrealschule, Kiel, 1887) n’a guère 
apporté que des restaurations orthographiques assez hypothétiques, 
et des conjectures très hardies. Le manuscrit, trouvé à Saint-Julien- 
de-Coppel, est daté de 1507 ; mais la langue, qui offre notamment 
des cas-sujets en -s, est d’une époque beaucoup plus ancienne, au 
moins du xIv° siècle, avec des formes, altérations, etc., qui sont du 
fait du scribe de 1507. 

Aucune autre œuvre littéraire de prose ou de poésie en langue 
d’oc médiévale ne peut être attribuée avec quelque vraisemblance à 
la basse Auvergne pas plus qu’à la haute. La langue auvergnate du 
moyen âge doit être essentiellement étudiée dans les documents 
d'archives, actes, titres, chartes de coutumes. 
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2. — Chartes et documents d'archives édités. 


XII° SIÈCLE. 


33. Deux pièces ont été publiées par C. BRUNEL, Les plus 
anciennes chartes en provençal, Paris, 1926 : un très intéressant 
Testament de Peironelle de Bulhon, 1195, Clermont (nº 282; inédit) 
et une autre, beaucoup plus courte, de la fin du xr1* siècle également, 
intéressant Chamalières (n° 349; éditée précédemment par Baluze, 
TI SL 25204 

34. Le Serment ou promesse de l’évêque Robert de la Tour 
d'observer les coutumes des habitants de Clermont a été publié par 
Goxop, AA, 1839, p. 89, et par Rivière, JA, t. II, p. 239, d’après 
un vidimus de 1284. | 


XIII SIÈCLE. 


Les documents deviennent plus nombreux. A signaler avant tout 
les chartes de coutumes, dont la plus célèbre, qui eut de nombreuses 
filiales, est celle de Montferrand. 

35. Ce n’est pas Poriginal de la Charte des coutumes de Monifer rd 
(octroyée entre 1188 et 1198 d’après les éditeurs) que nous possé- 
dons, mais une confirmation de Guichard de Beaujeu de 1248 ou 
1249, conservée dans un vidimus de 1273 : excellente édition par 
A. Thomas et Teilhard de Chardin, Ann. M., 1891, pp. 283-309 ? 

86. Charte de coutumes d’Olliergues, 1252, éditée par M. Bouper, 
Collection inédite des chartes de franchises de basse Auvergne 
(Mémoires de l’Académie... de Clermont-Ferrand, 2º série, fasc. 24, 
1914, pp: 99-133). C'est la seule charte en langue d'Auvergne de 
ce recueil. 

87. La charte de 1260 publiée par La THaumassibre, Cout. loc. 
du Berry, p. 97 sqq. n’est pas relative, comme on le croit souvent, 
à Lapeyrouse (Puy-de-Dôme), mais à La Pérouse, cre de Vijon, 
c de Sainte-Sévère (Indre). Cf. Chénon, Histoire de Sainte-Sévêre 


1. M. Fournier me signale à ce sujet : n° 282, p. 275, 1. 12, au lieu de Ja vigna 
D. Ullet a la raia d' Eu, il faut lire a la Raia Deu (la Raye-Dieu, lieu-dit, auj. fau- 
bourg de Clermont); — nº 349 : Dalfi, à cette époque, est un nom de baptême et 
non un nom de dignité seigneuriale. 

2. Manque dans la bibliographie des Mélanges Antoine Thomas. 
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(1889), p. 48, et Ant. Thomas, Mém. de la Société... de la Creuse, 
1906?, p. 539. 

38. Charte des coutumes de Besse, 1270, éditée par RIVIERE, TÁ, 
II, 272-276, d’après BaLuze, HMA, II, s11-512, et par BOYER- 
Vipat, RA, 1909, 256-261. C'est une filiale de Montferrand. 

39. Traduction en langue vulgaire de la Charte de coutumes de 
Riom (octroyée par Alfonse de Poitiers en 1270 et rédigée en latin), 
éditée par CHABROL, CA, IV, 501-509, RIVIÈRE, 14, II, 276-285 
(d’après le précédent) et CLOUARD, Les gens d'autrefois, AHLA, 
Riom, 1910 (pp. 10-23, avec un fac-simile). La traduction, d’après 
le fac-simile, doit remonter à la fin du x siècle ou aux premières 
années du xIv°. 

40. A joindre aux chartes la Remembransa des consuls de Mont- 
ferrand adressée à Alfonse de Poitiers, 1255, éditée par PauL MEYER, 
Recueil d'anciens textes bas-latins, provençaux et français, I, 171-173 
(cf. l’article de A. Thomas, Ann. M., 1903, 370). 
4A. Censier du prieuré de Vieille-Brioude (1271), publié par 
Augustin CHASSAING dans Spicilegium brivatense, recueil de documents 
historiques relatifs au Brivadois [de 874 à 1709], Paris, Aug. Picard, 
1886, 4º, pp. 126-129. 

42. A signaler, vu la rareté des documents épigraphiques de cette 
époque, une épitapke de 1280, dont l'original est au musée de 
Clermont, publiée par J.-B. BourLLET, Statistique monumentale du 
département du Puy-de-Dôme, 2° éd., 1846, p. 188 (édition incorrecte) 
et dessin dans l’Atlas, planche 19. 


XIV® SIÈCLE. 


Les textes sont déjà moins nombreux. 

43. Requête à l’évêque de Clermont, seigneur de Billom, par les paysans 
de Billom, AHLA (Varia), Riom, 1897, 2° pagination, pp. 202- 
203. D’après une note, ce texte, sans date, serait du xm°s. Mais la 
langue accuse une date bien postérieure (fin du x1v° s. 2). 

44. Allocution d'une Chanoinesse de Blesle (1350), rapportée par 
Saixt-Poncy, Notice historique sur Blesle, Le Puy (Marchessou), 
1869, 8° (extrait des Annales de la Société académique du Puy, 
t. XXIX). La courte allocution (quelques lignes) en auvergnat de - 
1350, intercalée dans une charte latine, figure p. 49 en note. 

45. Plusieurs textes du Brivadois : deux Montres et revues d'armes 
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(1351-1353), texte en latin, nombreux mots en roman; — acte de 
cession délivré par Béraud I, comte de Clermont, au chapitre de 
Brioude (1353) et quittances du même (1353, 1354, 1375) (CHas- 
SAING, Spicilegium, pp. 330-341 et 416-417). 

46. Quittance de Guillaume Boudet (1364) transcrite dans un titre 
latin; publiée par SAVARON, Origines de Clairmont, éd. Durand (Pièces 
justificatives). 

41. Délibérations du corps communal de Montferrand au sujet du 
décès de Du Guesclin (1380), DSC, III, 180. 

48. Le Livre de comptes des consuls d’ Herment (1398-1399), édité 
par A. Dauzar et Ambroise TARDIEU (Ann. M., 1902) avec Intro- 
duction, notes et glossaire. 


XV* SIÈCLE. 


Les textes en langue vulgaire deviennent très rares, le français 
s'imposant partout dans les actes publics. 

49. Traduction de la Charte de coutume de Cournon (1408), éditée 
par M. BoupeT, RÁ, 1909, pp. 118-140. La charte en latin est 
accompagnée de sa traduction en langue vulgaire. M. B. suppose que 
cette charte, d’avant 1244, a été reconstituée en 1408. En fait, la 
charte est conservée dans un acte de 1408 qui reproduit des articles 
plus anciens mais non datés. 

50. Fragment comique en vers inséré dans une Passion en français 
jouée à Clermont en 1477, éditée par A. Dauzar, dans Pappendice 
de la Morphologie du patois de Vinzelles (ci-dessous, $ 109). Une édi- 
tion précédente dans Les Patois de DonioL (6 131), d’après une 
copie de Dulaure, est très fautive. 


3. — Textes inédits du moyen áge. 


51. ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU PUY-DE-DÔME: Terrier du 
Chapitre du Port de Clermont, dit « Mémorial de Jean Bernars ». 
Inc. : « Aisso es lo ces que devont li ome de Clarmont a Chantoent en la 
ciutat » (xur°-xive s. — Parch. G, Chap. du Port, Cote 1 des Ter- 
riers) ; — Terrier du Chapitre du Port dit Terrier Dogue. Inc. : « L'an 
mial dos cens et quaranta dos fo fais aquests terreirs » (1242 > XIV? S. 
— Patch. G, Chap. du Port, Cote 2 des Terriers); — Terrier de 


Chantoin. Inc. : « Aisso es lo ces que devont li ome de Clarmont a 
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Chantoent en la ciutat » (xive s. — Parch. H, Carmes déch. de 
Clermont, non coté); — Terrier de l'Abbaye de Sainte-Claire de 


Clermont (1375. — H, Abb. de Sainte-Claire de Clermont, liasse 1b, 
cote 37); — Terrier du doyenné de l'église de Clermont. Inc. : « Aysso 
es lo ces de palmola e de den... et omenatge que om deu al dia... » 
(1285. — G, Chap. Cathédral, Armoire 4, sac B, cotess); = 
Terrier de la Confrérie de saint Nicolas. Inc. . « Aiso es lo terreters... 
confr saint Nicholau » (xives. — G, Chap. Cathédral, Registres, 
Première série, liasse 7 a, cote 1). 

52. Testament de Guillaume de Murols (1413; documents non 
classés), en latin et en français avec un curieux mélange et des 
influences de langue vulgaire. A été analysé, avec quelques extraits, 
par Marcellin Bouper, RHA, 1906, pp. 79-89 (ci-après, 235) et 
Veillée d'Auvergne, déc. 1913. Très intéressant pour l'étude du 
français régional. 


53. ARCHIVES MUNICIPALES DE CLERMONT : Terrier de la Charité 
de Clermont (dit aussi : Registre des bayles de la Charité). Inc. : 
« Aisso es lo terreïrs de la Charitat de Clarmont que om fai a P Acencio » 
(xive s.); — Nombreuses quittances du XIV: siècle, notamment celle 
donnée par -Joh. Chalchat, capitani de la viala de Clarmont, en 
1369; — Registre des cens et percières dus au Saint-Esprit de la paroisse 
de Saint-Pierre de Clermont-Ferrand; — Comptes des consuls de 
Moniferrand (xin°-xiv® s.), d’abord en langue vulgaire, depuis 
1385 en français avec fragments en langue vulgaire‘. 


ARCHIVES PRIVÉES : 


54. Liève ou terrier de Charbonnier (c°° de Saint-Germain-Lembron, 
Puy-de-Dôme). Inc. : « Ayso sunt li ces que devont li hom de Charbo- 
neir a la mayzo de Pospital de Saynt Jehan de Jerusalem » (Bibl. 
d'Antoine Vernière, de Brioude, d’après F. Mège, RA, 1887, 434). 

59. Livre prébendaire de l'abbaye des Chases (arr: de Brioude), cité 
par Dominique BrancHe, L' Auvergne au moyen âge (Clermont, 1842), 
qui en a donné des extraits (I, 314-315), reproduits par H. Doniol, 
Les Patois.... (131). Un petit manuscrit in-f° de 86 pages (Saint- 
Poncy, Notice hist. sur Blesle, ci-dessus, 44, p. 13, n: 1), écrit en 


1. Cf. aussi TEILHARD DE CHARDIN, Inventaire sommaire des archives commu- 
nales antérieures à 1790, Clermont-Ferrand, t..I et II, 1902-1922 (les Comptes de 
Montferrand sont analysés, t. I, 356 sqq.). 


CA 
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1785 par Mrs de Framond, dame bénédictine des Chases et appar- 
tenant en 1869 au baron Alfred de Planhol, contient la copie de ce 
livre prébendaire en auvergnat, créé par l’abbesse Marie de Langeac 
en 1462. 


B. Textes modernes. 


I. — De la fin du XVI siècle à 1810. 


95 bis. Les textes de cette époque, presque tous en vers, assez 
nombreux en basse Auvergne, présentent de Pintérêt pour le lin- 
guiste, en dépit d’une orthographe très défectueuse qui laisse 
rarement transparaître les changements phonétiques survenus au 
cours de cette période. La syntaxe et même le vocabulaire sont for- 
tement influencés par le français ; la langue est gauche et plus ou 
moins artificielle. La valeur littéraire de ces ouvrages est des plus 
faibles. Néanmoins l’essai de résurrection de la littérature en langue 
d'Auvergne, qui fut tenté sous le règne de Louis XIV, mérite d’être 
signalé. 

56. ABRAHAM (J.-B.-C.), Lettre du père Duchéne (La grondo joyo 
do père Duchéne. . .), Clermont, 1799, réimprimée par F. Mège, Les 
journaux et écrits périodiques de la basse Auvergne, Paris (Aubry), 
1869, pp. 70 et 138. Bien que l’auteur soit de Clermont, le patois 
n’est pas du pur clermontois (p. ex. on [0] = an). 

57. BecHor ou BESCHOT, avocat (xvII* s.), auteur de deux pièces 
patoises publiées dans l’Album auvergnat (ci-dessus, 8), et d'une 
pièce inédite, en vers patois alternés, faite à l’occasion de l'entrée 
des Jésuites à Clermonten 1663 (Bibl. de Clermont, ms. Auvergne, 
nº 711; ci-après, 66). 

58. CHaDUC (Jean), procureur au présidial de Riom, auteur d'un 
noël en auvergnat (entre 1559 et 1578) conservé sur parchemin 
avec des noëls en français du même auteur (Bibl. de Clermont, 
ms. 707, don Desbouis). 

59. Faucon (Amable), né à Riom en 1724, mort vers 1808. 
Auteur de chansons, d’une parodie de la Henriade en vers auver- 
gnats (Riom, 1798, in-12, 174 p.), d’un conte auvergnat en fran- 
çais et en patois (rapporté dans le Mercure de France de 1780) et 
du Conte des Deux Perdrix, qui a eu beaucoup de succès et a été 
plusieurs fois réédité (Album auvergnat; AHLA, 1893-4, Varia, 
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1°° pagination, 155-160; à part, en feuille volante, à Clermont, 
chez A. Veysset). Ce conte en vers, assez bien troussé, a eu Phon- 
neur de constituer, pour les patois auvergnats, la source de Diez et 
celle de M. Meyer-Lübke dans la 1° édition de sa Grammaire des 
langues romanes (ci-après, n° 111). 

60. Les frères LasorIEUX (xvi s.). L'ainé, Joachim, bourgeois 
de Clermont, a composé en auvergnat une longue et curieuse poésie, 
Description de la vendange (publiée dans les Tablettes hist. de 
P Auvergne, ci-dessus 20, I, 387-410, et dans l’Album auvergnat, ci- 
dessus, 8, p. 154) et un Noël sur les Grands Jours de 1665 (Noëls 
nouveaux, ci-après, n° 69). Le cadet, Claude, chanoine de Clermont, 
a composé une Paraphiase des psaumes de la Pénitence (ms. Tailhan- 
dier, ci-après, 67). 

61. Les frères PasrureL (Gabriel, gentilhomme, et Joseph, 
chantre de Montferrand, + 1676) ont composé au xvm° s. des 
poésies patoises assez appréciées de leur temps, quoique d’une 
langue artificielle imprégnée de français. Toutes ne nous sont pas 
parvenues. Un certain nombre figurent dans le ms. Tailhandier (ci- 
après, 67) dans PAlbum auvergnat (79 sqq. et 103 sqq.) et dans le 
ms. Auvergne 119 (66). Un recueil de Poésies auvergnates de 
Joseph Pasturel a paru à Riom chez P. Thomas (8º, 16 p., 1733); 
l'Homme countent, du même, à Clermont dans les opuscules de 
Veysset (s. d.; du milieu à la fin du xIx° s.). Ce que G. Pasturel a 
laissé de plus intéressant, c’est son recueil de Noéls auvergnats (Riom, 
red ARS Enr 

62. PerauD(F.), Noéls des bergers auvergnats, Clermont, 1652, 8º. 

63. Perprix (François), de Clermont (1667-1729), auteur d’une 
poésie sur la terrasse et le rempart de la porte Champet (vers 1690; 
publié dans P Album auvergnat, p. 138; ci-dessus, 8). 

64. PezanT, Noéls auvergnats, Riom, 1580, 18º; publiés de 
nouveau dans les Noëls de Pasturel (voir ci-dessus, 61). 

64 bis. Procès-verbal des honneurs rendus à Mrs Adélaïde. . ., Riom, 
1785, 4°, 7 p. Contient, à la fin, une chanson, en patois, des 
paysans de Riom en l’honneur de Mme Adélaïde. 

65. SANITAS, magistrat à Clermont (xvni* s.), auteur d'une poésie 
assez curieuse publiée dans P Album auvergnat (ci-dessus, 8). 

Quatre recueils, contenant des textes plus ou moins anciens 


de cette période, sont en outre à signaler, sans compter P Album 
auvergnat (ci-dessus, 8): 


A “à 


LES PARLERS AUVERGNATS 79 


66. Le ms. Auvergne 711 (autrefois 119) de la Bibliothèque de 
Clermont (71 feuillets, xvi et x1x* s.) contient Care) des 
poésies des frères Pasturel et Laborieux, de Beschot et de Fr. Per- 
drix, et (fs 67-71) le chant XXIII de l'Enfer de Dante, traduit en 
français et en patois d'Ambert par Mapur pu Lac ou Dulac (1841); 

67. Le recueil de l'abbé J.-B. TarLHANDIER ou Taillandier 
(xvur s.), intitulé Thesaurus linguae limanicae, et précédé d’une 
sorte de Défense et illustration de la langue auvergnate, renferme un 
ensemble intéressant de pièces des frères Laborieux, Pasturel, etc. 
(Bibl. de Clermont, ms. 706); 

68. Noëls nouveaux et chant pastoral des bergers auvergnats, Cler- 
mont (Jacquard), s.d. [vers 1670], 191 p. Renferme des noëls, 
assez anciens, d'Alacris, Pabbé Bourg, Champflour, Casson, Fortune, 
Obert, etc. ; 

69. Les Noéls nouveaux en français et en auvergnat (Clermont, 
1739), moins intéressants, sont une reproduction partielle des pré- 
cédents. 

10. Citons aussi un petit opuscule anonyme et sans date (12º, 
36 p.), qui doit être du premier tiers du xix° siècle : Lou crebo- 
cœur d’un paysant sur la mouert de son ay, eme la souffranso et la iniseri 
de 1 forçat que son en galéro (Cat. Gonod de la Bibl. de Clermont, 
poco na 67 cat Vimont L'p#48.n%75)1 1: 

14. Comme inédits, voici la Parabole de Penfant prodigue traduite 
en patois sur les instructions du Ministère de l'Intérieur en 1806- 
1808 (cf. F. Brunot, Hist. de la langue fr., t. IX, Appendice). Le 
dossier de la Bibliothèque Nationale relatif à cette enquête contient, 
pour le Puy-de-Dôme, treize traductions de la Parabolé, classées 
par arrondissements, en patois d'Ambert *, — Billom, Saint-Amand- 
Tallende (nombreuses remarques, en marge, relatives à la pronon- 
ciation), — Latour, Issoire, Besse (quelques remarques), — Manzat, 
Pionsat, Montaigut-en-Combraille, — Joze (nombreuses remarques) 
et trois versions différentes en patois de la région de Thiers. La 
lettre d'envoi du préfet Ramond (le célèbre pyrénéiste) est intéres- 
sante à plus d’un titre : dans ses considérations sur les patois d'Au- 
vergne, elle témoigne d’idées judicieuses pour l’époque; elle annonce 
en outre l'envoi de la Henriade travestie (de Faucon), d'une Enéide 


1. Cette version porte en tête : traduction de M. Lemaistre de Saci (je suppose 
qu’il s’agit de la traduction française de la Vulgate). 


à 
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en vers patois (sans doute de Pasturel), de quelques chansons et 
morceaux séparés, et enfin « l’extrait manuscrit d’une comédie en 
patois d Amber! faisant partie d’un cahier copié en 1687 ; ce morceau 
est curieux parce qu'il est ancien et renferme des traces de l’ancienne 
orthographe ». Aucun de ces documents ne figure au dossier de la 
Bibl. Nationale. Nous n’avons pu retrouver, ni même identifier la 
comédie, qui pourrait offrir un réel intérêt si elle remontait au xv* 
ou même au xvie s. — Pour le Brivadois, le dossier comprend (dép! 
de la Haute-Loire), avec une lettre du sous-préfet de Brioude, deux 
versions, l’une en patois de Brioude, l’autre en patois de la région 
qui touche à Parrondissement du Puy, présentées en tableau synop- 
tique avec les versions du Velay (Bibl. Nat., N!!* acq. fr., 5911 
[Haute-Loire] et 5912 [Puy-de-Dòme]). 


2. — Publications en patois de 1810 à 1927. 


74 bis. Il y a peu à glaner pour le linguiste dans ces publications 
qui, si Pon en excepte quelques poètes contemporains, n’ont aucune 
valeur littéraire. Les plus anciennes offrent çà et là quelques intéres- 
sants archaïsmes, de vocabulaire surtout. Jusque vers la fin du 
xixe siècle, la syntaxe et le vocabulaire trahissent une francisation 
bien supérieure à celle du patois vivant. Fort influencée par le 
français, Porthographe demande à être interprétée ; la localisation 
du parler est souvent malaisée. 

Le mouvement félibréen a peu touché la basse Auvergne, où on 
compte cependant un vrai poète, Michalias, après lequel on peut 
citer B. Vidal et H. Gilbert *. Ces écrits sont moins francisés que 
les précédents, mais leurs auteurs se servent souvent, à dessein, 
d'une langue métissée, afin de pouvoir être lus et compris dans un 
rayon plus vaste. Les félibres s'efforcent d'établir une langue com- 
mune et d’effacer, d’atténuer ou de dissimuler les diversités locales 
(qui précisément intéressent le plus les linguistes), en adoptant une 
orthographe plus ou moins archaisante et plus ou moins commune 
à l’ensemble du Midi. 

12. Des publications en patois postérieures au milieu du xIx*s. 
nous ne citerons que les plus caractéristiques, car le reste n’offre 
aucun intérêt. De nombreux morceaux en patois ont paru et 


1. L'École (félibréenne) de Limagne n’a été fondée qu’en 1921. 
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paraissent encore de temps à autre, en général sans localisations géo- 
graphiques, dans divers quotidiens et quelques almanachs de la 
région. Les plus intéressants ont paru dans la Mouche clermontoise 
(juil.-déc. 1867), PAuvergnat (Paris, 1867-1868 : chroniques en 
patois plus ou moins localisé, sous bénéfice d'inventaire), 1’ Almanach 
chantant du Moniteur du Puy-de-Dôme, Y Almanach chantant d Auvergne 
(Clermont, Duchier, 18º, depuis 1853), devenu récemment Alm. 
chantant de l Auvergne et Armana felibren (pièces et chansons patoises 
“de B. Vidal, A. Chabrolles, H. Gilbert, etc. ; Clermont, Delaunay), 
et, depuis 1920, P Almanach de Brioude, très intéressant, véritable 
revue annuelle d’érudition locale. A signaler aussi, parmi les pério- 
diques contemporains, P Auvergne littéraire, artistique et félibréenne 
(Clermont), et enfin, pour être complet, le Pèlerinage de Ronzières 
(imprimé à Brioude, chez Watel), dans lequel l'abbé Moulin, curé 
de Ronzières-Tourzel (Puy-de-Dôme), a publié des contes, articles 
en patois, de Françounet (D' Delanef), A. Chabrolles, B. Vidal. 

73. BarHoL (Francisque), de Clermont (1829-1900), maréchal 
ferrant, publia des contes et chroniques en patois dans la Mouche et 
PAuvergnat, dont il fut le rédacteur en chef (ci-dessus, 72). 

74. BERTRAND (Antoine) publie des pièces en dialecte de Brioude 
dans " Almanach de Brioude (voir ci-dessus, 72). 

75. Decaxer (D” a publié dans le Pelerinage de Ronxières (entre 
1920 et 1926) des fables et contes en patois d'Issoire. 

76. GicBerr (Henri), Countes de la lunaira, et La Covisada, Paris, 
Gibert, 1913 et 1923, contes en dialecte de Brioude. 

77. GuiLemoT, Le diable et le trésor, Clermont, 1862, 8°, 47 P., 
conte en patois de la région de Clermont. 

78. MicHaLras (Régis), pharmacien, a publié à Ambert (impr. 
Migeon), en patois ambertois, des recueils de vers, qui sont d’un 
vrai poète: Ers de lous suts, avec préface de Mistral (1904), Ers de 
d'uen paisan (1908), et une scène villageoise, Margoutou o no batuto 
au vialage. Il a écrit son patois en orthographe félibréenne (pour 
l'interprétation, voir son Glossaire, ci-après, 151 ; cf. aussi 136). 

79. L'abbé Micuy, directeur de la Croix d' Auvergne, a prononcé 
dans la cathédrale de Clermont, le 31 mai 1925, jour de la Pente- 
côte, à l’occasion de la sainte Estelle félibréenne, un sermon en 
patois métissé, reproduit dans la Croix (Clermont) du 14 juin 
1925. 7 k 

80. Mourton (Nicolas), architecte, mort à Clermont en 1872, 
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Physiologie du vigneron clermontois en vers auvergnais (ASA; 1842- 
1843). ; | 

81. RaveL (Ch.-A.), de Clermont, expert-géomètre, | 1860, 
auteur de poésies patoises et d’une épopée héroï-comique La Paysade, 
le tout publié à Ambert (impr. Seguin, vers 1825, 8°), puis à Cler- 
mont (Perol), 1838, et en partie (Piysade et Noëls) SUE? a 
et chez Juliot. 

82. Roy (Ant.-Jean), de Gelles (1773-1853), juge de paix à 
Rochefort, auteur de pièces patoises en prose et assez amusantes 
(Le Tirage ou les Sorciers, Les Jolis Maîtres, dialogue relatif aux 
opérations du cadastre, Le Vainqueur de Juillet) et en vers (Epitre 
adressée à Louis-Philippe par un autre Roi en 1844, Le maire compétent, 
Pièces fugitives). Plusieurs éditions à Clermont (chez Veysset depuis 
1841, Juliot). Le Tirage a paru d'abord dans ASA, 1836, 104; 
PEpitre a été rééditée dans AHLA, Varia, 1897-1902, 1" pagina- 
tion, 34. 

83. Vipar (Benezet), de Pontgibaud, Fours de mountagno, poésies 
(chez l’auteur, percepteur à Billom, 1921); La Serva, roman avec 
traduction (Paris, Librairie Occitania, 1926). Langue métissée. 

84. Un recueil très intéressant, qui déborde un peu sur la période 
précédente, ce sont les Chansons patoises de la région de Thiers 
recueillies par A. Bicay, Thiers, imprimerie Favyé, 8°, s. d. [1925], 
79 p. Il ne s’agit pas de folk-lore, comme pourrait le faire croire le 
titre, mais de poésies savoureuses (trente), souvent très vertes, 
composées sous la Révolution et au xIx° siècle ; l’auteur en a reco- 
pié quelques-unes sur des manuscrits du milieu du xrx° siècle. Ce 
sont des œuvres de poètes du cru (Chazel, Fédit, Goutay, etc.) en 
patois thiernois. 

84 bis. Dans sa Bibliographie (ci-dessus, 6), Louis Pascal signale 
(p. 454), d'après Touchard-Lafond, des poésies patoises du baron 
TALAIRAT (maire de Brioude ; 1766-1850), qui ont disparu. 


3. — Texles scientifiquement notés. 


Fort peu nombreux. Des documents folkloriques ont été recueil- 
lis et notés par A. Dauzat (ci-après, 89 à 94). 

85. L'abbé Say a relevé (RPGR, 1887, 282-4) un dialogue de 
Saint-Romain (cor de Saint-Anthéme), noté phonétiquement par 
l’abbé Rousselot. 
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4. — Documents folkloriques *. 


85 bis. Rappelons d’abord les Noéls nouveaux précédemment cités 
(68-69), ceux de Pezant (64), le plus ancien recueil folklorique de 
basse Auvergne (1580), de Peraud et de Pasturel (ci-dessus, 61-62), 
ainsi que les nombreuses chansons, bourrées, noéls... relevés dans 
PAlbum auvergnat de BourLLET (ci-dessus, 8). Ce qu'a enregistré 
DoxioL (ci-après, 131) est insignifiant. Rappelons enfin la Littéra- 
ture orale de P Auvergne de P. Sébillot (ci-dessus, 17). 

86. BERRIAT-SAINT-Prix, La barba Dieu, Clermont, Imprimerie 
Moderne, 1905, 8°, 26 p. Contient 20 versions localisées (basse 
Limagne) de cette ancienne prière qui paraît remonter au xv* siècle. 

87. Ip., Vieilles prières, Clermont, id., 1906, 8º, 35 p. Très 
intéressant recueil de prières en patois et en frangais régional, par- 
fois mélés (diverses versions, de localités de la basse Limagne). La 
graphie du patois, ainsi que dans le précédent recueil, est défectueuse, 
comme dans tous les textes qui ne sont pas reproduits par des lin- 
guistes (ch représente tantôt e, tantôt ts). 

88. Ip., Douze Noëls, Clermont, id., 1906, 8º, 80 p. Noëls anciens 
publiés d’après le ms. Tailhandier (ci-dessus, 67). 

89. Dauzar (Albert), appendice (pp. 117-136) de la Phonétique 
historique du patois de Vinxelles (ci-dessous, 108) : une chanson et 
17 bourrées avec musique, deux pièces et un dialogue, le tout 
recueilli à Vinzelles (commune de Bansat). 

90. ID.. Chansons d’ Auvergne [avec la musique], RTP, août-sept. 
1899, pp. 460-473 (quelques pièces en patois, recueillies à Issoire, 
Les Martres-de-Veyre, Vinzelles, ces dernières complétant les précé- 
dentes ; 8 chansons en français, dont plusieurs présentent des traits 
linguistiques archaïques et dialectaux). 

91. Ip., Chansons des parlers de Vinzelles, d'Issoire et des Martres- 
de-Veyre, BPF, 1898, 276-289. Ces pièces (sans musique) se 
retrouvent toutes dans les deux recueils précédents, bien plus com- 
plets. Celui-ci offre cependant la notation phonétique des pièces 
d'Issoire et des Martres, qui n’a pu être employée dans la RIP, 
ainsi que de la bourrée 11 de Vinzelles qui manque dans PAppen- 
dice, ci-dessus, 89. 


1. Nous ne citons que les recueils ou travaux renfermant des textes en patois. 
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92. Dauzar (A.), Proverbes, locutions, formulettes de la basse 
Auvergne, RTP, juil. 1898, 389-395 (de Vinzelles, sauf indication 
contraire). 

93. In., Soixante proverbes de Vinzelles (appendice de la Morpholo- 
gie, ci-dessous, 109; pp. 265-269). Recueil plus complet que le 
précédent pour les proverbes. 

94. Ip., Blason populaire du Puy-de-Dôme, RTP, nov. 1913, 491 
et janv. 1914, 26. | 

95. Desaymarp (J.), chanson et conte d’Herment, recueillis par 
l’auteur, et publiés dans le Gay Sçavoir (revue d'étudiants), Clermont, 
1920. 

96. FaurieL, Chants populaires de Y Auvergne, ms. (indiqué dans 
la bibliographie de Gaidoz et Sébillot, p. 47, d’après Pierquin et 
Gembloux). 

97. Gaipoz (H.) et SEBILLOT (Paul), Blason populaire de la France, 
Paris, Cerf, 1884, in-18. Dictons et proverbes d'Auvergne aux 
pp. 73-86. . 

98. La Borpe (J.-B. de), Essai sur la musique ancienne et 
moderne, Paris, 1780, 4°. Donne (t. II, p. 437-442) le texte et la 
musique de 4 chansons en patois de basse Auvergne ; deux sont 
reproduites dans la Litt. orale de l Auvergne de P. Sébillot (ci-des- 
sus, 17), pp. 265 et 270 (référence inexacte). 

99. LascomBE (Adrien), conservateur du Musée et de la Biblio- 
thèque du Puy, a publié une chanson des environs de Brioude (Les 
deux glaneuses) dans ses Chansons recueillies dans le déparlement de 
la Haute-Loire (Mém. de la Soc. agricole et scientifique de la Haute- 
Loire, t. IV). i 

100. Le BLaxc (Paul), Devinettes de la basse Auvergne (au nombre 
de 36) dans l’Almanach des traditions populaires, Paris, Maisonneuve, 
1883. 

101. Dr Missoux, de Fournols, Collection de proverbes patois, avec 
la traduction française, ASA, 1837, 5-22. à 

102. Le Dr PommeroL, de Riom, a publié des chansons, devi- 
nettes... dans la RTP. Celles qui ont paru avant 1898 ont été 
réunies dans la Littérature orale de P. Sébillot (ci-dessus, 17). 

102 bis. [Henri du Ranquet], Musée d'histoire et Part local de 
Clermont-Ferrand, son hótel, ses collections, Clerm., Impr. P. Vallier 
[1924], in-16, x11-84 p., avec planches. Renferme (pp. Sri, 
16, 62...) quelques noms locaux d'objets qu’on peut voir au musée. 
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> 103. Dans Pouvrage anonyme Mon voyage au Mont d'Or * (Paris, 
Maratan, 8°, an X) figure une « montagnarde », qui paraît avoir 
été recueillie à Riom (p. 243-4; cf. p. 161-2), avec paroles en 
patois. (D’après une note manuscrite sur Pexemplaire que possède 
M. J. Désaymard, l’auteur serait « M. de Salabery, émigré et ancien 
membre de la Chambre des députés », de Salaberry, d’après Je cata- 
logue de Gonod, 1849, p. 59). 

104. M. Louis BRÉHIER, dans P Auvergne (collection des Antholo- 
gies illustrées, Paris, Laurens, 1912), a cité, à la fin, des textes 
d’auteurs patois et des chansons, bourrées, proverbes, etc., mais soit 
traduits, soit de seconde main (avecles références). On peut signa- 
ler aussi quelques mots intéressants relatifs au folk-lore, une bour- 
rée recueillie à Doranges et deux proverbes dans le Guide Boule du 
Puy-de-Dôme (Paris, Masson, 1901, p. 131-142). Enfin dans les 
Poètes du terroir (Paris, 1911, 8°, t. I, 77 sqq.), M. Van Bevera 
réuni quelques chansons patoises de basse et haute Auvergne (d’après 
Bouillet, Versepuy, etc.) avec des poésies de Pasturel, Veyre, 
Michalias et Vermenouze. 

105. M. Léon Pixeau, alors professeur à la Faculté des Lettres de 
Clermont, avait ouvert une enquête sur le folk-lore auvergnat (RA, 
1904, 399 ; 1905, 64 et 415). Il n’en est résulté aucune publication, 
l’enquête ayant donné sans doute des résultats insuffisants, malgré 
les affirmations optimistes du dernier appel. 


C. Phonétique, grammaire, lexicologie et divers. 


106. AcHarp (A.), La pique, RA, 1916, 145-165. Ce mot a pris 
le sens de « mendicité » à Saint-Jean-des-Ollières; ce fait séman- 
tique est analysé dans cette étude sur un type de mendicité locale 
datant d’un siècle environ. 

407. ARNAUD (J.-A.-M.), Flore du département de la Haute-Loire 
ou tableau des plantes qui y croissent, Le Puy (Pasquet), 1825, 8º, 
108 p. Renferme, in fine, un tableau de noms patois, qui concerne 
plus ou moins le Brivadois. 

108. Dauzar (Albert), Phonétique historique du patois de Vinzelles ?, 
avec préface d' Antoine Thomas, Paris (Alcan), 8º, xII-175 p., 1897, 


1. Ils'agit du Mont-Dore. 
2. Commune de Bansat (Puy-de-Dôme). 
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fasc. IV de la Bibliothèque de la Faculté des Lettres [mémoire de 
licence ès lettres]. Travail de débutant, qui a été ultérieurement 
complété et remis au point dans d’autres travaux (voir notamment 
ci-après, $$ 119 et 126). L'appendice contient des textes de folk- 
lore (ci-dessus, 89). Petit glossaire des mots patois cités. 

109. Dauzar (A.)., Morphologie du patois de Vinzelles, Paris 
(Bouillon), 8º, 307 p., 1899, Bibl. de l’École pratique des Hautes- 
Études, fasc. 126[mémoire pour le diplôme de l’École]. Le système 
morphologique du patois de Vinzelles est étudié dans son dévelop- 
pement historique depuis le moyen âge ; comparaisons avec d’autres 
patois de la région, spécialement des Martres-de-Veyre. En appen- 
dice, fragment comique de 1477 (ci-dessus, n° 50) et 60 proverbes 
de Vinzelles. Carte phonétique (limite de s + k, t, p) complétée 
dans les travaux suivants. Glossaire des mots patois cités dans le texte. 

410. Ip., Contribution à l'étude des articulations consonantiques, dans 
La Parole, eu. 621 sqq. Palatogrammes et analyse des sons français 
et patois de l’auteur. 

1144. Ip., Les parlers actuels de la basse Auvergne dans les grammaires 
de Diez et de M. Meyer-Lúbke, BPF, 1899, 321-335. Analyse les 
sources utilisées pour Pauvergnat par ces deux grammaires, et dis- 
cute leur interprétation. 

112. Ip., Les diphtongues et les voyelles nasales dans la région issoi- 
rienne, BPF, 1899, 357-382. Premier essai de géographie phoné- 
tique pour un point spécial ; complété et développé ultérieurement . 
(S 119). | 

113. ID., amaiza, urgere (Rom., 1901, 115-120). Pour amaiza 
(fourmi) cf. ci-dessous, 123; urgere paraît être le prototype du 
patois durzé. 

114. Ip., Rapport sur une mission dialectologique en Auvergne (s 
devant k, t, p), Annuaire de l'École pratique des Hautes-Etudes, 
1901, pp. 133-I4I, avec carte. Question reprise et plus A Cie 
dans la Géographie phonétique, ci-après, 119. 

145. Ip., Mission dialectologique dans la basse Auver gne (étude lexi- 
cologique de : lézard gris, tétard, ver luisant, hanneton), Annuaire de 
l'École pratique des Hautes-Études, 1902, pp. 123-128. Question 
reprise et développée dans les Essais, ci-après, 123. 

116. Ip., Les doubleis dans le patois de Vinzelles (petite étude dans 
la Revue E parlers populaires, février 1902, pp. 4-7); reprise et plus 
développée dans RPF, 1906, 2° trimestre. 


ny 
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117. Dauzar (A.)., Bodosca (mot de langue d'oc représenté en 
Auvergne), Rom., 1905, 298-301. 

118. Ip., Essai de méthodologie linguistique dans le domaine des langues 
et des palois romans, thèse de doctorat ès lettres, Paris, Champion, 
1906. La seconde partie, Pétude des patois (pp. 163-290), est surtout 
inspirée par les patois de la basse Auvergne, qui sont souvent cités. 

119. Io., Géographie phonétique d’une région de la basse Auvergne, 
thèse complémentaire de doctorat ès lettres, Paris, Champion, 8º, 
98 p., 1906, avec 8 cartes. La région étudiée comprend la plus 
grande partie des arrondissements d'Issoire et de Clermont, O. et 
S. d'Ambert, N. de Brioude. L'exploration a été faite sur place, 
commune par commune, par l’auteur, qui s’est efforcé ensuite 
d'expliquer le développement historique et divergent des évolutions 
phonétiques. Cet ouvrage (épuisé) demanderait à être complété et 
remis au point (cf. ci-après, 124, 126, 129). L'auteur espère en 
donner une nouvelle édition refondue, mise en harmonie avec les 
données actuelles de la géographie linguistique. 

420. Io., L’amuissement de s devant x, T, P dans la basse Auvergne, 
dans les Mélanges Chabaneau, Erlangen, 1907. L'auteur a repris 
une question traitée dans Pouvrage précédent, avec une explication 
un peu différente des évolutions vocaliques consécutives à l’amuisse- 
ment de l’s subséquent. 

124. Ip., Notes sur la syntaxe du patois de Vinzelles et des patois de 
la basse Auvergne, Ann. M., 1912, pp. 382-396 et 551-560. L'auteur 
a groupé les caractères syntaxiques essentiels du patois de Vinzelles, 
avec des comparaisons empruntées à d’autres patois de la région et 
quelques indications d’ordre historique. Il a donné un petit complé- 
ment, à la suite du compte rendu de PEssai de syntaxe des parlers 
provençaux de J. Ronjat, R PF, 1914, p. 160. 

422293) Etymologies françaises et provençales, Rom., 1918, pp. 238- 
257. La plupart des mots intéressent les patois d'Auvergne ; les 
deux études relatives à lacrimusa et aux noms de Porvet ont été 
réimprimées en appendice de Pouvrage suivant. 

123. Ip., Essais de géographie linguistique, t. I, Noms d’animaux, 
Paris, Champion, 1921, avec 12 cartes hors texte, dont 8 en cou- 
leurs. Ces études lexicologiques (sauf celles de Pappendice, cite 
précédent) ont paru d’abord dans R PF, 1914, 86 sqq., 1915, 81 sqg., 
etc. Un certain nombre d’entre elles sont spéciales à l’Auvergne et 
à ses confins (bélier, agnelle, lézard gris, tétara, fourmi, hanneton, ver 


88 A. DAUZAT 


luisant) ; les autres, relatives à des régions plus vastes (taureau, jars, 
truie, lat. gallina) ou à la Gaule romane entière (jument, güépe), 
mettent également en œuvre les matériaux recueillis par Pauteur 
en Auvergne. 

124. Dauzar (A.), La Géographie linguistique, Paris, Flammarion 
(Bibl. de culture générale), 1923, avec 7 cartes. Ce manuel de 
géographie linguistique résume quelques études de lexicologie 
auvergnate du t. I des Essais (ci-dessus, 123 : hannelon, fourimi, etes) 
Sont nouveaux (pour l'Auvergne) : la réponse à Gilliéron au sujet 
de « comenquer », pp. 79-80 ; deux résumés de géographie phoné- 
tique d’après de nouveaux matériaux (la diphtongue au dans la 
basse Auvergne avec carte, p. 145; carte de la répartition des sous- 
produits de c palatalisé devant a); cette dernière étude est déve- 
loppée, la carte rectifiée et précisée dans la 2° série d'Essais. 

425. In. [Réponse à Gilliéron, ci-dessous, nº 132, au sujet de 
l'abeille et de comencar en Auvergne], dans RLR, comptes rendus 
des Elymologies des élymologistes et de la Thaumaturgie linguistique, 
nov.-déc. 1923, pp. 189-191 et 195-198. 

126. Ip., Régressions et fausses régressions dans la basse Auvergne, 
RPF, 1925, 113-131 avec une carte. Cette étude, qui fait partie 
d'une deuxième série d'Essais de géographie linguistique (cf. 129), 
traite du changement : de ¿ tonique final en él après r, w; de by, 


by en ply, bly; de la chute sporadique de z intervocalique (avec des . 


considérations générales sur les limites phonétiques), — tous phé- 
nomènes que l’auteur avait cru jadis phonétiques et qu’une analyse 
plus pénétrante lui a permis de classer parmi les régressions. 

127. In., « Maison » dans la basse Auvergne, dans les Mélanges 
Antoine Thomas, Paris, Champion, 1927, pp. 131-136. Complète et 
rectifie pour l’Auvergne, à l’aide de documents historiques et des 
patois actuels, Pétude de Gilliéron, Maison, hôtel = cuisine (Patholo- 
gie et thérapeutique verbales, dernière série, 1921, pp. 124 sqq.). 

128. Ip., Les patois, évolution, classification, étude, Paris, Delagrave, 
Bibl. des chercheurs et des curieux, 1927. Cite de nombreux faits 
relatifs aux patois de la basse Auverone, notamment pp. 32-37 
(pénétration du français), 50-55 (id.), 77, n. 3 (à propos des 
« mirages phonétiques »), 77-84 (phonétique et grammaire), 85-93 
(vocabulaire), 97-99 (la lèvre), 113 (spécification des termes), 123- 
4 (isolement et relations), 155-157 (caractères principaux des patois 
auvergnats, classification), et 177-184 (Pétude des patois). 
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129. Dauzar (A.), Les sous-produits dec + À dans la Gaule 
romane, R PF, 2° fasc. 1927 et 1° fasc. 1928 (pp. 31-57), avec 
3 cartes, dont une intéresse P Auvergne. Pour la partie qui touche 
à l'Auvergne l’auteur a utilisé les renseignements fournis par B. 
Petiot (ci-dessous, 140) et a complété sa documentation de 1906 
(ci-dessus, 119). Cette étude ainsi que les régressions (126) font 
partie d'une deuxième série d’Essais de géographie linguistique (cf. 
123), à paraître chez Champion, fin 1928. 

130. DeriBier DE CHeyssac, Description statistique du département 
de la Haute-Loire, Paris et Le Puy, 1824, 8°. Traite, aux pp. 164- 
187, de la langue populaire, de la grammaire, de mots et locutions 
particuliers, de noms de lieux, avec une traduction de la Parabole 
de l'Enfant prodigue. S'occupe surtout du patois du Velay, mais 
touche aussi au Brivadois. Superficiel ; peu à glaner. 

131. DonroL (Henri), membre correspondant de l’Institut, Les 
patois de la basse Auvergne, leur grammaire et leur littérature. A paru 
d’abord dans PAncienne Auvergne et le Velay (Moulins, Desrosiers, 
4°, 1847), t. III, puis, quelque peu remanié, en volume à part, 
Paris, 1877, chez Maisonneuve (Publications de la Société pour 
l'étude des langues romanes, t. IV). La partie linguistique, três 
faible, révèle une connaissance superficielle des patois, en dehors de 
celui d'Auzon (Haute-Loire) où était né l’auteur (ils sont classés 
en trois types : basse Limagne, haute Limagne [Auzon], vallée de 
la Dore) et une ignorance regrettable des méthodes scientifiques. 
La petite histoire de la littérature auvergnate (pp. 53-97) est plus 
intéressante ; c'est le seul aperçu d'ensemble qui ait été fait. Les 
pages relatives à la littérature orale (98-112) renferment, comme 
les précédentes, quelques textes inédits. 

132. GizcrÉRoN (Jules). L'éminent dialectologue a eu souvent 
l’occasion, dans ses travaux, de faire entrer en ligne de compte des 
formes ou mots auvergnats, spécialement dans : Études de géographie 
linguistique, en collaboration avec M. Roques, Paris, 1912 (Mirages 
phonétiques, pp. 49-80 : l'Auvergne figure dans les groupes de patois 
cités ; cf. ci-après, 137); — Généalogie des mots qui désignent l'abeille, 
Paris, 1918 (formes d’ « abeille », 88-95); — Pathologie et théra- 
peutique verbales, II; 1915, pp. 5-10, et Thaumaturgie linguistique, 
1923, 122-157 (deux explications de kumêká = commencer ; cf. 
ci-dessus, 125). Tout ce qui précède est relatif à la basse Auvergne. 

133. Lettre à Grégoire, par la Société des Amis de la Constitution, 
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de Maringues (publiée par Gazier, Lettres à Grégoire sur les patois de 
France, 1790-1794, Paris, 1880, pp. 161-163, et RLR, XII, 220-224). 
Contient quelques indications sur la diversité des patois et la diffu- 
sion du français dans les campagnes. 

134. Matvat (M.-F.), Étude des dialectes romans ou patois de la 
basse Auvergne, tableau comparatif des mots du dialecte romano- 
piémontais et du dialecte romano-auvergnat, Clermont, Vigot, 
1877, 8°, 192 p. L'auteur a eu pour but de démontrer que les 
Auvergnats sont les ancêtres des Piémontais. Ouvrage sans intérêt, 
en dehors des mots et expressions qui y sont cités et qui appartiennent 
aux patois de Clermont et des environs. 

135. In., Notice sur la limite des langues d'oc et d’ouil dans le dépar- 
tement du Puy-de-Dôme, dans l’édition des poésies de Foucaud, Cler- 
mont, 1866, pp. LVII sqq. Indications très sommaires et peu pro- 
bantes ; à rapprocher de J. Ronjat (Essai de syntaxe. . ., ci-après, 144, 
qui, avec raison, pp. 6-7, fait passer la limite plus au nord, cf. aussi, 
ci-après, 141). 

MÈGE, Voir ci-après, 150. 

136. MicHaLIAS (Régis), Essai de grammaire auvergnate, Ambert, 
Migeon, 1907, in-12, 216 p. Se rapporte exclusivement au patois 
d'Ambert. Le chapitre relatif à la prononciation est très défectueux 
et la syntaxe est sacrifiée. En revanche l’ensemble des paradigmes et 
des formes adverbiales a été noté avec soin. Cf. 78 et 154. 

137. MuLarDET (G.), Linguistique et dialectologie romanes, Paris- 
Montpellier, 1923 (pp. 163-190, critique des « Mirages phoné- 
tiques » de Gilliéron et Roques, ci-dessus, 132, qui mettent en jeu 
plusieurs patois de la basse Auvergne). 

138. Moussier, Catalogue des animaux observés dans le département 
de la Haute-Loire, dans les Annales de la Société d'agriculture du 
Puy, 1853, pp. 373 sqq. Quelques désignations patoises se rappor- 
tant au Brivadois. 

138 bis. OLtvier (Ernest), Flore populaire de l'Allier, Moulins, 
imp. Auclaire, 1886, 8°, 43 p. Intéressante liste de noms popu- 
laires, avec de nombreuses variantes (non localisées). Touche P Au- 
vergne par la région de Gannat. 

139. Perior (B.), Discours d'usage prononcé à là distribution des 
prix du lycée Blaise Pascal, Clermont, imp. Mont-Louis, 1903, 8º, 
13 p. Montre Pintérêt que présente Pétude des patois d'Auvergne 
et donne quelques indications bibliographiques. 
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140. Perior (B.), Les patois du Puy-de-Dôme, dans Clermont- 
Ferrand et le Puy-de-Dôme (ouvrage publié à Poccasion du 37° Con- 
grès, tenu à Clermont, de "Association française pour l'avancement 
des sciences), 8°, 1908, pp. 181-189 et tirage à part, 11 p., imp. 
Mont-Louis. Très intéressant travail de géographie phonétique 
(malheureusement trop succinct), résultant d'enquêtes personnelles, 
destinées à étendre le domaine étudié par A. Dauzat dans sa 
Géographie phonétique (ci-dessus, 149). Carte hors texte indiquant 
les limites de ts, te, €. 

141. PLAZANET (Général), Essai d'une carte des patois du Midi, 
dans la Revue de géographie commerciale, Bordeaux, 1893, 166-185 
- et 208-227. La carte en couleurs qui accompagne ce travail (inté- 
ressant par la bibliographie historique) juxtapose cinq limites 
des langues d'oil et doc (qui effleurent ou coupent la basse 
Auvergne) d’après Élisée Reclus, Tourtoulon et Bringuier, Graeber, 
Ronjat, et d’après un critérium morphologique emprunté à PALF. 

442. Pommier, Sur les idiotismes de l'ancien Velay et d'une partie de 
P Auvergne, dans les Annales de la Société d'agriculture du Puy, 1834. 

143. Ip., Manuel des locutions vicieuses les plus fréquentes dans le 
département de la Haute-Loire et la meilleure partie du Midi de la 
France, avec le correctif en regard, Le Puy, Pasquet, 1835, in-12. 
Livre ayant un but scolaire. Touche à l'Auvergne. Le domaine 
embrassé est trop vaste; la précision géographique fait presque 
toujours défaut. 

144. Rongyar (Jules), Essai de syntaxe des parlers provençaux mo- 
dernes, Mácon, Protat, 1913. Traite en plusieurs endroits des patois 
bas auvergnats (sources principales : A. Dauzat et Michalias, ci- 
dessus, 424 et 136), notamment pp. 79, 128-130 (place du pro- 
nom) et 160-163 (accord du participe passé). 

145. THOMAS SID Du passage des, z a r et der à s, z dans 
le nord de la langue d'oc (Rom., 1877, 261-266). Phénomène relevé 
dans des textes des xIv° et xv* s., en particulier en basse Auvergne, 
et spécialement dans les noms Me lieux. L'auteur a complété son 
étude dans le Giornale di filologia romanza, 1879, 205-212. Cf. 
O. Bloch, RLiR, 1% sem. 1927, 92 sqq- 

146. In., Sur la date d'un memorandum E pe de Montferrand 
en dialecte NT Ann. M., 1903, 370-3 

447. lo., Préface de la Phonétique e A patois de Vinzelles 
JA. Dia (108). Insiste sur l’urgence d' étudier les patois et sur 
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l'intérêt des patois d' Auvergne, alors mal connus ; indications biblio- 
graphiques générales *. 

148. Le ms. 964 de la Bibl. de Clermont (notes sur les patois) 
contient des « règles pour changer les mots français en patois » 
(fol. 1-3) et des notes un peu plus intéressantes « sur les verbes 
patois » (fol. 6). Le ms. est du xvirl* s. et ne compte que 6 folios 
(don Le Blanc). 


D. Glossaires. 


149. Dauzar (Albert), Glossaire étymologique du patois de Vinzelles, 
Montpellier, Société des langues romanes, 1915, 8°. À paru d’abord 
dans la RLR (1914-1915). Contient 5100 mots recueillis par 
l’auteur, plus un glossaire onomastique de 377 mots; index éty- 
mologique. — Un supplément a paru dans la RLR, 1925, pp. 101- 
109 (on a ajouté les noms propres de vaches). 

149 bis. Le vocabulaire de DexIBIER DE CHEYSSAC (ci-après, 243) 
touche surtout la haute Auvergne (ainsi que le Velay), quelque 
peu le Brivadois. 

450. Mtce (Francisque), Souvenirs sur la langue d Auvergne, essai 
sur les idiotismes du département du Puy-de-Dôme, Paris, Aubry, 
1861, in-12°, 258 p. Cet ouvrage assez intéressant comprend essen- 
tiellement (pp. 21-256) un glossaire de mots et locutions de la 
région de Clermont ; comparaisons avec d’autres patois. 

151. MicHaLias (Régis), Glossaire de mots particuliers du dialecte 
doc de la commune d’ Ambert, Paris, Champion, 1912, 8°, 100 p. 
(extrait de la RPF, 1912). L'auteur, faute de place dans la RPF, 
a réuni ici les mots les plus caractéristiques de son patois (en 
orthographe félibréenne, avec transcription phonétique pour un 
grand nombre). La mort et les difficultés matérielles Pont empêché 
de compléter cette publication très intéressante, qui renferme un 
grand nombre de termes caractéristiques, rares, pittoresques. 

152. PommeroL (D'), Essai d'un glossaire du patois de la Limagne 
(BA, 1897, 194-200, 237-245; 1898, 127-132, 174-180; 200, 
213). Le patois enregistré est en principe celui de Riom, ville . 
natale de l’auteur, avec quelques précisions pour des mots de 


1. M. Thomas me signale le mot eschepre « ciseau » dans une lettre de rémission 
inédite de 1409 (Arch. Nat., JJ 163, ch. 262), lu par erreur eschepie par Carpentier 
(Gloss. novum, II, col. 712 et IV, col. 248) qu'a démarqué Godefroy (s. v. 


eschespie). Le document vise un laboureur d’Erlayac (sic ; il s’agit d'Orléat, con de 
Lezoux). | 
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patois voisins. Le Dr P. n’était pas linguiste et sa graphie est défec- 
tueuse, mais son glossaire est utile et assez riche. | 

153. Tixter (Victor), de Saint-Pont, près Escurolles (Allier), a 
publié un recueil de mots patois auvergnats (de la région d'Aigue- 
perse), dans son opuscule, Vestiges de l'époque romane, langue et 
peinture (Moulins, Desrosiers, 1867, 8º, 58 p.). 

154. Projets d'enquêtes. De 1865 à 1870, l’Académie des 
sciences, belles-lettres et arts de Clermont avait nommé une commis- 
sion pour réunir les éléments d’un glossaire patois. La commission 
s'est heurtée à l'indifférence générale et n’a pas abouti (Mège, RA, 
1888, 44). — En 1898, dans la Revue d'Auvergne (471-474), 
M. Baron, professeur de grec à l’Université de Clermont, à la suite 
d'un compte rendu de la Phonétique historique du patois de Vinzelles 
(ci-dessus, 108), esquissait le projet d’une enquête sur les patois 
d'Auvergne, qui aurait été faite sur place par les curés, notaires, 
médecins, instituteurs ; les résultats auraient été centralisés par le 
comité de publication de la revue. Une feuille autographiée, jointe 
au numéro, donnait les principes d’une orthographe phonétique à 
employer par les collaborateurs éventuels et bénévoles. Ce projet 

; 
n'a eu aucune suite. 


E. Anthroponymie et toponymie. 


455. Ces études ont été complètement négligées '. Cependant les 
documents ne manquent pas, en particulier pour les noms de lieux. 
Le Cartulaire de Saint-Julien de Brioude (du vi siècle à 1096; 

‘371 chartes) et celui de l'abbaye de Sauxillanges (1x°-x10° s., 979 
chartes) édités l’un et l’autre par H. DontoL (Clermont, MAC, 
1863 et 1864, 384 et 740 p.) *, renferment des formes anciennes 
très intéressantes de noms de lieux et de noms de personnes, ainsi 
que celui de l’abbaye de Pébrac, près Brioude (174 chartes, ms. du 


1. Pour Panthroponymie, on aura profit à consulter les inventaires d'archives 
municipales (de Riom par Boyer, de Montferrand [ci-dessus, 53 n.] par Teilhard 
de Chardin), diverses monographies de localités (Clermont-Ferrand par A. Tar- 
dieu, Issoire par Longy, etc.), les travaux généalogiques et héraldiques (Dicl. 
héraldique d'Auvergne et Nobiliaire d'Auvergne de Bouillet, l’Armorial du Velay et 
de la Haute-Loire de G. Paul, etc.), divers annuaires, etc. 

2. Dans un appendice du second, A. Houzé a identifié, en général avec 
exactitude, la plus grande partie des localités citées dans le Cartulaire (cf. mes 
rectifications, Gloss. du patois de Vinzelles, 20, n. 1). Pour la date des chartes de 
Brioude, cf. BruEL, Essai sur la chronologie du cartulaire de Brioude (Bibl. de 


L'Éc. des Chartes, 1866, 445-508). 
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x1° s. avec additions jusqu’au xvi*), publié par J.-B. Payrarp dans 
les Tablettes historiques du Velay, Le Puy, t. V, 1875, 129-214 
(et tirage à part, Le Puy, 1875). 

156. On trouvera aussi beaucoup de noms propres aux formes 
intéressantes dans le Spicilegium brivatense (ci-dessus, 41) de A. CHas- 
SAING ; cf. aussi BrueL, Pouillés des diocèses de Clermont et de Saint- 
Flour (Coll. de documents inédits relatifs à l'histoire de France, Mé- 
langes, t. IV, 1882); M. de Fontreaulx, archiviste départemental 
de la Drôme, prépare une réédition de ces pouillés pour la col- 
lection publiée par l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. 

457. Comme inédits, outre les terriers cités plus haut, signalons 
les cartulaires de l’abbaye Saint-André et de l'évéché de Clermont 
(1150-1689; Arch. dép. du Puy-de-Dôme, G et H, non coté). 

158. Le Puy-de-Dôme a un dictionnaire de noms de lieux 
donnant des formes anciennes, mais qui laisse fort à désirer ; c’est 
le Grand dictionnaire historique du département du Puy-de-Dôme, 
d'Ambroise Tarpigu (Moulins, Desrosiers, 1877, in-4°). Liste 
alphabétique des villes et villages (mais bien des hameaux sont 
omis), châteaux et monastères, avec notice historique, précé- | 
dée de Pindication de formes anciennes, datées, mais souvent 
sans référence. L'identification des formes anciennes est souvent 
erronée. Ouvrage fort médiocre. - 

159. Pour le Brivadois, il y a le bon Dictionnaire topographique 
de la Haute-Loire, de A. CHassainG et A. Jacorin (Coll. du Mini- 
stère de l’Instruction publique, 1907). Des erreurs, dans PIntro- 
duction, au sujet des noms celtiques. 

Les autres dictionnaires géographiques ne présentent guère d’in- 
térét pour la toponymie ; comme répertoires des noms actuels, ils 
n'ajoutent pas grand’chose au Dictionnaire des Postes. 

160. Pour le Puy-de-Dôme BovrrLer (J.-B.), Dictionnaire des 
lieux habités du departement du Puy-de-Dôme, Clermont, 8º. 

161. FAUGÈRE, Dictionnaire des lieux habités du département du 
Puy-de-Dôme, Clermont, Juliot, 1892, 8º. 

Pour le Brivadois, DERIBIER DE CHeyssac, cité plus haut(130). 

162. Noms révolulionnaires des communes de l'arrondissement de 
Brioude (Almanach de Brioude, 1920, p. 96). 

Quelques monographies communales à signaler : 

163. AcHarD, Bresson, LOUBARESSE, TARTIÈRE, La commune de 
Saint-Dier d'Auvergne, Clermont, 1901, 8º (chap. VIII, pp. 91- 


100, « le bourg, les villages, vieilles familles »). ' 
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164. JaLoust®e (Élie), Histoire d'un village de la Limagne, Ger- 
zat, MAC, t. XXIX, 1887, 271-292 (appendice relatif aux noms 
des terroirs de la commune). 

165. SaLveron (H.), Histoire de Nonette, RA, publiée en fasci- 
cules paginés à part, depuis le n° 3 de 1925, fasc. 1 de la col- 
lection Arvernia publiée par la Société des Amis de l’Université de 
Clermont (impr. Mont-Louis, 1927, 8°, 294 p.) Liste des lieux-dits 
de la commune, pp. 10-14; un certain nombre d’autres noms à 
glaner dans cette consciencieuse étude. 

Peu de travaux toponymiques, anthroponymiques moins encore : 

166. L'abbé (puis chanoine) Régis CRÉGUT a publié de nom- 
breuses étymologies toponymiques sans valeur, dont on trouvera 
la liste complète dans la bibliographie de ses œuvres publiée en 
appendice de sa notice nécrologique (BA, 1927-1928, pp. 83-93). 
Il rattache les noms de lieux à des racines celtiques plus ou moins 
fantaisistes *. La première en date, Étude d’étymologie celtique sur les 
noms de terroirs de la section de Rouilhas, commune d’Aydat, a paru 
en 1894 (BA, 60sqq.), les dernières dans le Pelerinage de Ronziéres, 
oct. 1920 (Etym. de Ronziéres), janv.-sept. 1922 (Excursions élymo- 
logiques autour de Ronziéres), etc. 

167. Dauzar (Albert), Petit glossaire onomastique (noms de lieux 
et lieux-dits avec étymologies, noms et surnoms de personnes, 
377 mots) comme complément du Glossaire du patois de Vinzelles 
(ci-dessus, 149); cf. aussi l'introduction, pp. 15-22, et cf. le sup- 
plément (ci-dessus, 149). 

168. L'étymologie de Jaude, nom de la place principale de 
Clermont, a donné lieu à des controverses intéressantes entre 
A. Tarpieu (Histoire de Clermont-Ferrand, 688 sqq.),qui le rattache 
à platea Galli, le Dr HosprraL (RA, 1906, 353-354) qui y voit 
l’ancien francais geude (== place d'armes) et M. G. Poisson (RA, 
1910, 233-240), qui y voit la survivance du dieu gaulois Vasso Ga- 
latac dont le temple se serait élevé sur cette place, ancien forum. 

169. Encore de M. Poisson, une Note sur l'élymologie du nom de 
Chamalières, RA, 1918,17-26. Après avoir discuté et rejeté diverses 
autres hypothèses, peu satisfaisantes en effet, l’auteur propose 
caballaria, qui phonétiquement ne vaut pas mieux. 


1. Les celtomanes n’ont pas disparu avec lui. On trouvera des échantillons de 
leurs fantaisies dans « l’Intermédiaire dº Auvergne », questions et réponses publiées 
par P Avenir du Plateau Central de Clermont-Ferrand. 
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II. — HAUTE AUVERGNE 


A. Textes du moyen âge. 
1. — Poésies (éditées). 


Les troubadours cantaliens ont été l’objet d’une publication 
d'ensemble : 

470. Duc pe LA SALLE DE RoCHEMAURE et René LavauD, Les 
troubadours cantaliens, Aurillac, Imprimerie moderne, 1910, 2 vol. 
petit 8°, 651 et 607 p. Le travail du duc de la Salle est très 
médiocre (cf. Rom., 1913, 115 sqq., où M. Jeanroy a montré que 
tous les poètes cités ne sont pas sûrement cantaliens, ni même 
auvergnats), mais l'édition des troubadours, faite par M. Lavaud, 
est bonne. Les œuvres des troubadours cantaliens sont publiées 
au t. II, pp. 241-579 : Peire DE Vic (sur Cère), dit le Moine 
DE MONTAUDON, 1155-1220 env. (19 pièces, surtout satiriques) ; 
c'est le plus remarquable troubadour de Haute-Auvergne ; ses 
œuvres avaient été éditées par PHiLiPsoN, Der Mónch von Mon- 
taudon, Halle, 1873 ; — Peire ROGIER, originaire des environs 
de Saint-Flour, et moine de Clermont vers 1160-1180, le plus 
marquant après le précédent (8 cansos et 1 sirventés); édité par 
C. AppeL, Das Leben und die Lieder des Trobadors Peire Rogier, Berlin, 
1882 ; la langue offre un mélange de formes du midi (Aurillac) et 
de Saint-Flour et Clermont; — EBLE DE SAIGNES, des environs 
de Mauriac, xu°-xin° s. (une tenson); — la DAME DE CASTELDOZE 
ou Na CASTELLOSA, début du xuº s. (4 cansos; mélange de formes); 
— (anonyme), Chanson des pèlerins [aurillacois] de Saint-Jacques 
[de Compostelle], xin° s. (très intéressante ; en pur aurillacois); — 
Peire DE Cors, dit d'Aurillac, xn° s. (une canso); — FAYDIT DE 
BELESTAT, des environs de Saint-Cernin, xinº s. (une canso); — 
CAVAIRE, jongleur qu'on suppose natif d' Aurillac, vers 1225-1250 
(deux tensons) ; — AUSTORC D'AURILLAC (ASTORC D'AORLHAC), 
baron de Conros, + avant 1260 (un sirventés); — AUSTORC DE 
SEGRET, du haut pays près du puy Mary (un sirventés, 1273)". 


1. Comme chez la plupart de ces troubadours, la langue n'a pas un caractère 
dialectal bien précis. Le maintien uniforme de c devant A rattacherait celui-ci à 
Paurillacois, mais le texte rend le groupe cr latin par if (ch à Aurillac). 
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— Il ne reste rien de Guilhem Moysés (Guillaume Moisset; xn°- 
xIM° s.), ni de Guilhem Borzatz, lauréat des Jeux floraux au 
XIV siècle. — Les Troubadours cantaliens se terminent par une 
copieuse bibliographie du sujet. L'ouvrage est complété par un 
fascicule supplémentaire de M. Lavaud (notes aux textes PSA). 


2. — Chartes et documents d'archives édités. 


174. Des textes intéressants, dont on trouvera le détail ci-après, 
ont été publiés par G. Sarge et le COMTE DE DIENNE, Documents 
historiques relatifs à la vicomté de Carlat [DHC] (Collection de docu- 
ments historiques publiés par le prince Albert de Monaco, Monaco, 1900, 
8°). Textes de l’année 940 à 1793. 


XII° SIÈCLE. 


172. Serment (région d’Aurillac-Carlat), entre 1103-1119, DHC, 
1, 2-3. 

173. Formule de serment (prêté par Richard de Carlat) dans un 
texte latin, vers 1119-1130, publiée par GRAND, RHA (cf. ci-après, 
178). 

174. Acte passé entre Guillaume d'Auvergne et Raimon de 
Turenne à propos de Saint-Céré, 1178, en langue aurillacoise, 
publié par JusteL, Histoire généalogique de la maison d Auvergne, 
Paris, 1645 (Preuves de Turenne, pp. 35-36). 

175. Extrait (insignifiant) des archives du monastère de Riom ês- 
montagnes, 1198, DSC, II, 149. 

176. Le document le plus important de cette période est un frag- 
ment assez long; en langue vulgaire, du Cartulaire du prieuré de 
Notre-Dame du Pont, de Leynhac (seconde moitié du xuº s.); 
excellente édition, précédée de la biographie de B. de Griffeuille, 
Ann. M., avril 1908; reproduit dans RHA, 1908, 424-434, pré- 
cédé d’un intéressant article historique de M. Boudet, 123 sqq., 
287 sqq., 403-423). 

XIII° SIÈCLE. 


177-178. M. Roger GRAND, sous le titre Les plus anciens textes 
de la Haute Auvergne, RHA, 1900, a publié et commenté, outre 
le serment précité du xr" siècle (ci-dessus, 172), une série très 
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intéressante de documents inédits du x1* : sentence arbitrale rendue 
en 1230 par Pabbé de Maurs (texte partie en latin, partie en 
roman), pp. 201-204; — vente, par Gilbert Rigal, de ses droits 
sur la manse de Marcou (1248), pp. 205-207; — vente par Astorg 
de Marcou (1250), 207-210; — vente, par les consuls d’Aurillac 
(1254), 210-211; — confirmation de vente (1256), 212-214; — 
déclaration des consuls d' Aurillac (1274), 215-216; — traité conclu 
entre Dauphin d'Auvergne et Aymon de Brossadol (1201; la 
langue parait être celle de la région de Saint-Flour), 219-222, avec 
fac-similé, d’après un manuscrit conservé aux archives de Dijon 
(publié antérieurement par DSC, HI, 451, et Tableites hist. de P Au- 
vergne, II, 29-30) ; — liéve de la cure de Sainte-Eulalie (région de 
Mauriac ; après 1219), 222-228; — testament de Hugues, bourgeois 
d’Aurillac (1236), 379-386. 

179. Charte de coutume de Mur-de-Barrez, 1246, DHC, I, 7-10. 

180. Reconnaissances et aveux (datés de Mur-de-Barrez, etc.), en 
langue vulgaire ou en latin avec des expressions en langue vul- 
gaire, [1273, 1284,...], DHC, I, 113 sqq., II, Suppl., nºs xx1v-xxv. 

181. Première et deuxième paix d’Aurillac (sentences arbitrales 
de 1280 et 1298), publiées par Delzons, Aurillac, 1841', puis dans 
IA, II, 296-319 et 369-394. Textes importants, dont M. Grand 
prépare une nouvelle édition. 

182. Un texte très intéressant, de la fin du xm° s. en dialecte 
aurillacois, a été édité par M. Antoine Thomas (Rom., 1911, 353599, 
avec introduction et glossaire) : c’est une traduction abrégée 
de la Mulomedicina de T. Borgognoni (358-365) suivie d’une 
Recepta del vi (recette pour le vin). Dans son introduction, M. 
A. Thomas a relevé les particularités linguistiques de ce texte. 
Pour les manuscrits, cf. aussi Rom., 1912, 612-614. 

182 bis. De la même époque, Une nouvelle vie de sainte Margue- 
rite en vers provençaux a été publiée par M. C. Brunel, Ann. M. 
1925-1926, 385-401 (bonne édition critique). C'est un abrégé de 
la Vie de la sainte, en 124 vers (dialecte d'Aurillac). 


XIV*-XV* SIÉCLES. 
Les textes sont nombreux et variés. 
183. Registres consulaires de Saint-Flour (x1v*-xv* s.), en langue 


1. Sous le titre : Accords el sentences faisant suite à la paix d Aurillac (avec 
traduction française). 
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romane avec résumé français, par Marcellin Bouper (+ 1915), 
préface d'Antoine Thomas, Paris (Champion) et Riom, 1898, in-4º, 
XXVII-358 p. Publication très importante, où l’auteur analyse en 
outre la pénétration du frangais dans la langue locale. M. A. Tho- 
mas a signalé l’archaisme de la langue, qui conserve la déclinaison 
à deux cas jusque vers le milieu du xv° s. Il faut remarquer en 
outre que [usage de la langue vulgaire s’est conservé plus long- 
- temps dans la haute Auvergne que dans la basse ; les textes sont 
encore assez nombreux pendant tout le xv* siècle. 

184. Proclamation de 1342, dans Les évéques de Saint-Flour*, par 
le chanoine CHALUDET, RHA, 1916, 123. 

185. Acte sur le guet de Murat, 1373, DSC, II, 159. 

186. Titre de la ville d' Allanche, 1384, DSC, II, 159-160. 

187. Quittance, datée de 1380, DHC, 289. 

188. Deux accords, datés respectivement d’Aurillac (1379) et de 
Rodez (1388), DHC, 284-5 et 290-301. 

189. Déposition de Guillaume de Carlat, en latin, contenant des 
passages en roman qui reproduisent des propos tenus par diverses 
personnes, 1400-1401, RHÁ, 1910, 297 sqq. et 1911, 42 sqq. 

190. Charte de Jean d' Armagnac relative au chapitre de Murat, 
1421, MAC, 1862, p. 234. 

191. Le Mystère de la Passion à Saint-Flour en 1428, extrait du 
reg. 56 des archives communales de Saint-Flour, AHLA, 1895- 
1898, Varia, 1"* pagination, 87-88. 

192. Accord, daté de Mur-de-Barrez, 1438, DHC, I, 454-465. 
Document intéressant. 

493. Levée des francs-archers aurillacois, d’après les comptes 
consulaires d’Aurillac (1451-1473), publiée et commentée par 
G. Esquer, RHA, 1904, 297-311. 

194. Montre de Roquemaurel, 1468, DHC, 502-503. 

195. Résumé, de 1488, d’un acte de fondation de 1403, ne 
1905, 311 (étude sur Foulholes, ci- i-dessous, 235). 


XVI“ SIÈCLE. 


196. Livre d'état civil de la famille Cambefort d’Aurillac, 1514- 
1536, publié par DE SARTIGES, MAC, 1862, 237 sqq. 


1. À paru en volume à Aurillac, chez Brousse, t. I, 1923. 
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3. — Textes inédits du moyen dge. 


Paris, BIBLIOTHÈQUE DE L'ARSENAL : 


497. Terrier de Labroha (Cantal) Fol. 5 : « Ensec si lo ses e la 
renda aperten a Phostal de La Broa...» x1v° s. (Bibl. Arsenal, 3897). 


ARCHIVES NATIONALES : 


198. Transcription du contrat de mariage de Regnaud de Murat avec 
Jeanne de Castelnau, 1396, par Huillard-Bréholles et Lecoy de la 
Marche, Inventaire des titres de la maison de Bourbon; II, 82 (Arch. 
Nat., P, 13712, cote 2011). 


ARCHIVES DEPARTEMENTALES DU CANTAL : 


199. Comptes consulaires en langue vulgaire (1471-1480), dans 
les actes de Jean Garrigue, notaire d'Aurillac (E Suppl., Notaires 
et tabellions). Signalé par G. Esquer, RHA, 1904, 297 sqq. 


ARCHIVES COMMUNALES D AURILLAC : 


200. L'Inventaire des Archives communales d' Aurillac antérieures à 
1790, par G. Esquer (2 vol. 8º, 1906-1911), signale un certain 
nombre de textes inédits en langue vulgaire, notamment de 
1362 (op. cit., IL, 9), de 1445 (IL, 92), de 1452 (I, 443), etc. Sont 
surtout intéressants deux registres de comptabilité en langue vulgaire 
(24 tolios, 1451-1452; et 31 folios, 1472-1473), d’où l’auteur a 
extrait des documents sur la levée des archers (ci-dessus, 193). 


B. Textes modernes. ‘ 


201. Les xvie-xvime s. sont bien plus pauvres qu’en basse 
Auvergne : il y a un trou de près de deux siècles. Par contre, le 
mouvement félibréen a trouvé un foyer à Aurillac et compte 
quelques vrais poètes, Vermenouze d’abord, puis Courchinoux, 
Delhostal, Galéry (poète paysan, etc.). Presque tous ces écrits 
sont en dialecte aurillacois. On remarquera la grande proportion 
d’ecclésiastiques parmi les écrivains patois de haute Auvergne. 

Mêmes remarques que pour la basse Auvergne (ci-dessus, 55 bis 
et 74 bis), sauf qu'ici, dans la région la plus voisine du Midi, 
le sentiment poétique se manifeste parfois chez des paysans demi- 
illettrés comme Biron et Galéry. 
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o Dela fin du XVI" sorio. 


202. (Anonyme), Complainte sur le duel de J.-Fr. Lizet avec 
Guy de Montclar de Montbrun, 1595, DSC, IV, 333, réimprimée par 
le duc de la Salle (ci-dessus, 170), II, 21-25. Poésie curieuse et 
intéressante, qui fait transition entre les poésies des troubadours 
et les chansons plus récentes. Dialecte aurillacois. 

203. (Anonyme), Pater en vers patois de la fin du xvm° s., 
extrait des registres paroissiaux de Ladinhac, canton de Montsalvy 
(publié par E. D., RHA, 1913, p. 173). 

204. Le dossier de la Parabole de l'Enfant prodigue (ci-dessus, 11) 
renferme pour le Cantal (N! acq. fr., 5910), trois versions en 
patois d’Aurillac (avec quelques observations sur la prononciation), 
de Saint-Flour et de Massiac, et trois lettres intéressantes. L’une 
est une. lettre de rappel du ministre, qui a cru remarquer que la 
limite entre « la langue générale du Midi et la langue générale 
du Nord » traverse le département du Cantal. Les deux autres, 
du directeur de l’école secondaire communale de Saint-Fiour, 
contiennent des considérations parfois assez curieuses, quoique 
en partie inexactes, sur la diversité des patois et les limites de la 
langue d’oc. | 


2. — Publications en patois de 1810 à 1927. 


205. BancHAREL (Auguste), imprimeur et directeur de journal 
à Aurillac (1832-1889), auteur de poésies patoises plutôt mé- 
diocres, publiées chez lui ainsi que des contes et nouvelles d’une 
langue beaucoup plus savoureuse représentant à peu près le vrai 
patois d'Aurillac (Veillées auvergnates, t. I, 1887, t. II, 1889). Ses 
poésies figurent dans sa Grammaire et pottes... (ci-après, 234). 

206. Biron (Pierre), poète paysan et prosateur assez médiocre, 
a publié, sous Panagramme de Norib, depuis 1895, dans divers 
journaux de Saint-Flour, de nombreuses pièces dont la langue 
représente assez bien le parler de Saint-Flour. 

207. Boissières (abbé Louis), d'Arpajon [Cantal] (1863-1898), 
poésies diverses dans Lo Cobreto (1895-1899). 

208. Bouquier (abbé), de Calvinet, fin xvin° s., Dialogue d'un 
curé, cité par Bancharel (ci-après, 225). 

209. BourcaDe (Firmin), agriculteur de Maurs, 4 Poumbro del 
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clouquié, Aurillac, 1913, 2 vol. 8°, contes savoureux et attendris, 
qui ont obtenu le prix de prose à la Sainte-Estelle de 1913. Patois 
de Pextrême sud-ouest du Cantal, le plus méridional de l'Auvergne 
avec celui de Galéry (ci-après, 227). 

210. Brava (J.-B.), médecin, de Boisset (1779-1838), auteur 
de poésies patoises publiées sous la Restauration, à Aurillac, chez 
Viallanes ; quelques-unes sont reproduites par Bancharel, op. cit. 
De l'ironie et des qualités d'observation, mais pas de valeur litté- 
raire. Dialecte aurillacois. 

211. CourcHInoux (chanoine Francis), de Saint-Mamet (1859- 
1902), La Pousco d'Or, Aurillac (Gentet), 1884, les meilleures 
poésies cantaliennes du x1x° siècle après celles de Mera aaa Dia- 
lecte aurillacois. 

212. DeLHosraL (Louis), félibre (un peu archaisant) considéré 
comme dissident de l’école aurillacoise; Rescouoto (Aurillac, Impri- 
merie du Cantal républicain, 1921), poésies; Los Piados (id., id., 
1923), poésies ; Beluguetas (Paris, Occitania, 1927). Dialecte d'Au- 
rillac. Les deux premiers recueils sont en orthographe semi-phoné- 
tique, le dernier en orthographe archaïsante (celle de Perbosc). 

213. DomMERGUE (Henri), Couontes e porpondejados (Aurillac, 
Poirier-Bottreau, 1927). Contes en prose, parler d’Aurillac. 

214. Dupuy DE GranpvaL (Frédéric), 1802-1839, né à Lau- 
bressac (Lot) d'une mère cantalienne, et fixé à Aurillac. Auteur de | 
poésies patoises assez originales, dont plusieurs sont restées iné- 
dites, d’autres publiées par Bancharel, duc de la Salle, op. cit., et Lo 
Cobreto (mai 1895). 

215. Fau (chanoine Firmin), de Laroquebrou (1844-1904), 
auteur de fables et contes assez savoureux, publiés dans des jour- 
naux locaux, par Bancharel et surtout par le duc de la Salle, op. 

, II, 169 sqq. avec références. 

“ue Four (abbé R.), Cansouns d’'Auvergno (Aurillac, Brousse, 
8°), 1913. Chansons, en parler d’Aurillac. 

216. Géraup (P.), xIx° s., auteur de poésies patoises Froid 
par Bancharel (cf. 225). Dialecte aurillacois. 

217. LABOUDERIE (abbé), né à Chalinargues (près Murat), 1776- 
1849, érudit, auteur de nombreux travaux en français, a traduit en 
patois de son pays le Livre de Ruth et la Parabole de l'Enfant pro- 
digue (Paris, 1825, 8°), précédés respe ctivement de la version 
syriaque et hébraïque. L'ouvrage qui intéresse surtout la dialecto- 
logie est son glossaire (ci-après, 244). 
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218. Laparre (Félix), Ol couen del fot, Aurillac, Imprimerie 
Moderne, 1890, in-12, 254 p. Contes en patois aurillacois, suivis 
de quelques poésies. Langue très francisée. 

219. MATHIEU (abbé), Fusados de repieugo (Aurillac, Poirier- 
Bottreau, 1927). Poésies en parler aurillacois. 

220. Murar (François de), né à Fontenilles (1766-1838), auteur 
de deux poésies patoises sans intérêt, citées par H. Doniol, son petit- 
fils (ci-dessus, 131). Voir aussi 245. 

221. Packs (Eugène), O lois glorios del Contaou, Aurillac, Impr. 
Moderne, 1918, in-16°, 86 p. Poésies inspirées par la guerre, en 
patois aurillacois, d’une langue un peu artificielle. 

222. SALLE DE ROCHEMAURE (Duc de la), (| 1915), Récits carla- 
déziens, Aurillac, Imprimerie Moderne, 1905, in-12°, 424 p. (récits 
historiques et anecdotiques en patois de Carlat, avec traduction 
française; avant-propos, sans intérêt, sur la langue auvergnate ; 
contient, p. 410-414, une curieuse chanson révolutionnaire en 
patois); — Conférence sur les troubadours du haut pays d Auvergne, 
prononcée au théâtre d’Aurillac le 13 'nov. 1910 (langue un peu 
artificielle), reproduite dans Les Troubadours cantaliens (ci-dessus, 
170), pp. 13-116. 

223. VERMENOUZE (Arsène), le félibre le plus talentueux d’Au- 
vergne, auteur de poésies françaises de valeur, né à Vielles, près 
d’Aurillac (1850-1910). A publié deux recueils remarquables de 
poésies patoises, Flour de brousso (Aurillac, 1896) et Jous la cluchado 
(id., 1909, accompagné d’un petit glossaire). Sest efforcé de 
recréer une langue poétique à l’instar de Mistral. 

224. VEYRE (J.-B.), né à Aurillac, instituteur (1798-1876), 
auteur de nombreuses poésies patoises, d’un style artificiel, mais 
avec des détails de mœurs bien observés et qui eurent beaucoup de 
succès à l’époque : Lo boun sens del poison (Echo du Cantal, 1848) ; 
OI pastre de Beillac, discours en vers à l'inauguration de la statue de 
Sylvestre II (Aurillac, 1851); Vers adressés à Jasmin, de passage à 
Aurillac en 1854 (Bancharel, op. cit.) ; Les piaoulats dun reipetit, 
recueil (Aurillac, 1860; précédé de « recherches historiques sur le 
patois », sans intérêt, et suivi d'un petit vocabulaire). 

Comme recueils, sont à citer pour cette période : 

225. BANCHAREL (A.), La grammaire et les poètes de la langue 
patoise d Auvergne, Aurillac, 1°° éd., 1866, 8°, 160 p., où divers 
inédits ont été publiés (v. 234 pour la grammaire); — Duc de 
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La SALLE DE RocHEMAURE, Les troubadours cantaliens (ci-dessus, 178): 
a cité nombre de pièces et d'extraits, en partie inédits (II, 1-234). 

Et comme périodiques : 

226. Lo Cobreto, revue félibréenne publiée à Aurillac de 1895 à 
1900, puis à partir de 1920 : a groupé dans sa première série une 
abondante production en divers dialectes cantaliens ; depuis 1920 
elle n'admet plus que des écrits en dialecte aurillacois (dit aussi car- 
ladésien). 

221. Oc, revue toulousaine à laquelle collaborent les félibres de 
Haute-Auvergne Émile RHones (dialecte de Saint-Flour), Julien 
GaLËry (d’Aurillac), qui n’ont pas encore publié de recueil, ainsi 
que Delhostal et B. Vidal (ci-dessus, 212 et 83). 


3. — Textes scientifiquement notés. 


228. Abbé RoserT, deux petits dialogues en patois, l’un de 
Molompize, l’autre de Salers, notés par Pabbé Rousselot, RPGR, I, 
124-125. 


4. — Documents folkloriques. 


Voir les ouvrages et recueils cités ci-dessus, nº 8, 17, 97, 104, 
et qui sont communs à la basse et à la haute Auvergne. Ceux qui 
suivent sont spéciaux à la haute Auvergne. 

On trouve quelques chansons et bourrées dans l’ouvrage précité 
d'A. Bancharel (225). 

229. Le compositeur J. CanTELOUBE[ de Malaret] a publié (depuis 
la guerre) des chants populaires (paroles en patois, avec la musique) 
recueillis, pour la plupart, dans la haute Auvergne : Chants popu- 
laires de haute Auvergne et de haut Quercy, 2 recueils, Paris, Rouarot, 
1908 : quinze et onze bourrées ou montagnardes de la région 
d'Aurillac ou du haut Quercy (peu sont localisées) ; patois, tra- 
duction et musique ; — Chants d Auvergne, 3 recueils (patois, trad. 
et musique), Paris, Heugel, 1924-1927 ; contient, entre autres, un 
chant de bergers (bailéro) recueilli près de Vic-sur-Cère, et trois 
bourrées des environs du Puy-Violent, de Maurs, et des environs 
d’Aurillac; — [sans nom d'auteur], Chants et danses du Massif 
Central, recueil de « La Bourrée » [société chorale], Paris, L’Au- 
vergnat de Paris, s. d. [récent]. Petit livret à usage populaire. 
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230. DeLzanGLES (F.), Folk-lore cantalien, Chants populaires d Au- 
vergne, Aurillac, 1910, gr. 8°, 133 p. C'est un recueil, offrant mal- 
heureusement peu de garanties (cf. RHA, 1911, p. 191), de chansons, 
bourrées, etc., « recueillies, reconstituées et traduites » par l’auteur, 
qui ne nous indique pas (sauf pour la première)sur quelles pièces a 
porté sa reconstitution ni.en quoi elle a consisté. « La plupart de 
ces chansons sont écrites suivant la phonétique [il s’en manque 
beaucoup !], la prononciation locale des environs d’Aurillac, du 
canton de Saint-Cernin ». Quelques-unes sont en français. Il y a des 
pièces intéressantes, en dépit de la suspicion que la « reconstitution » 
fait planer sur l’ensemble. Préface (sur l’origine des patois) impré- 
gnée de celtomanie et sans valeur, de même que les « notes étymo- 
logiques ». 

231. D'Orcer (G. Grasset), Les Grands Pauvres, Paris, Plon, 
1881, in-12. Recueil de nouvelles en français, parmi lesquelles le 
Réfractaire contient des fragments de chansons en patois du Cantal. 

232. Rappelons ici la chanson révolutionnaire qui figure dans les 
Récits car ladéziens du duc de la Salle de Rochemaure (ci-dessus, 222). 

233. VersepUY (Marius), compositeur, auteur de poésies en 
français, a publié dans ses partitions 14 bourrées et montagnardes de 
haute Auvergne avec le texte patois et la traduction (Paris, Heugel, 
f°, 1910); voir aussi la version qu'il a recueillie de Lo Grondo (La 
Renaissance provinciale, mai 1907). 

Dans Lo Cobreto (ci-dessus, 226) on trouve quelque peu de folk-lore 
linguistique. 


C. Phonétique, grammaire lexicologie et divers. 


234. BancHAREL (Auguste), Lu grammaire el les poètes de la langue 
patoise d’ Auvergne. Cet ouvrage, déjà cité (n° 225) comme recueil de 
poésies, et qui a eu de nombreuses éditions, est très superficiel 
comme grammaire. — 

235. Bouner (Marcellin), Foulholes, ses coseigneurs, sa chapellenie, 
RHA, 1905 (4º fasc.), 1906, 52-89 et 199-210. L'auteur a réuni et 
commenté quelques textes montrant Pévolution linguistique de la 
noblesse de la haute Auvergne et de la région de Besse au xv* siècle 
(cf. ci-dessus, 52, pour le testament de G. de Murols; voir aussi le 
chapitre sur les patois, 1909, p. 207-210 (p. 209, une pièce en 
francais émaillée de mots patois) et 1905, 311 sqq., des considé- 
rations sur le bilinguisme de la haute noblesse d'Auvergne). 
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236. J.-J. de BriguDE, Topographie médicale de la haute Auvergne, 
Aurillac, 1821, 8° (édité d’abord dans les Registres de la Société royale 
de médecine, Paris, 1782-1783). Quelques expressions patoises. 

237. P. de CHazeLtes (+ 1857), Langages usités en haute Auvergne 
à différentes époques, dans DSC, II, 142-163. Considérations générales 
sans intérêt (constate dans le patois une irrégularité absolue et le 
fait descendre du gaulois). Pour les anciens textes cités dans ce tra- 
vail et d’ailleurs assez mal publiés, ci-dessus, 175 sqq. 

238. Four (abbé Raymond), Éléments de grammaire languedo- 
cienne, dialecté d' Aurillac, Aurillac, Imprimerie Moderne, 1903, 8º. 

239. In., Phonétique occitanienne, dialecte d’ Aurillac, RHA, 1904, 
357-400, et publiée à part (Aurillac, id., 1904). Essai de phonétique 
historique, le latin pris pour point de départ. Travail superficiel, en 
dépit d’une apparence scientifique ; beaucoup d’erreurs, témoignant 
surtout de l'ignorance de la langue ‘du moyen âge. Les « muta- 
tions récentes » sont sacrifiées en quelques pages. 

LABOUDERIE (abbé Jean), voir aux glossaires, 244. 

240. MEYER (Paul), c et G suivis d’A en provençal, Rom., 1895, 
529 sqq. L'auteur a tracé la limite de ka (qui coupe le Cantal) 
surtout d'aprês des documents toponymiques. Pour la limite d'aprês 
les patois actuels, ci-aprês, 242. 

241. O. NicoLes, Chute de L médial dans quelques pays de langue 
doc, Rom., 1879, 392-419. Cet intéressant travail concerne le 
Rouergue et la haute Auvergne; il note les évolutions | = # > 
chute, et] > r (celle-ci fort sujette à caution; la question demanderait 
à être reprise). 

242. Thomas (Antoine), La limite de c, G explosifs devant A en 
haute Auvergne, BPF, 1895, 221-257. L'auteur expose les résultats 
de l'enquête qu'il a faite sur place et enregistre, en dehors du sujet 
principal de ses recherches, nombre d’observations dialectologiques 
intéressantes. 

242 bis. ID., Emigrants auvergnais en Espagne sous Charles VII, 
dans Homenaje a R. Menéndez Pidal (Madrid, 1925), III, 89-92. Lettres 
patentes de 1449, contenant plusieurs mots de haute Auvergne. 


D. Glóssaires. 


243. DertBiER DE CHeyssac, Vocabulaire du patoîs du Velaÿ et de 
la haute Auvergne (MSA, 1832, 361-383). Très incomplet, ce glos- 
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saire a surtout le défaut de vouloir embrasser une région trop 
vaste. La liste des noms de plantes (pp. 380-383) est intéressante. 

244. LABOUDERIE (abbé Jean), Vocabulaire du patois usité sur la 
rive gauche de PAlagnon, de Murat à Molompize (MSA, 1836, 339- 
384). Glossaire très intéressant et fait avec soin. 

245. Murat (François de) a laissé deux manuscrits inédits à la 
bibliothèque de Clermont: Vocabulaire celto-breton, basque et patois 
_ d'Auvergne et Vocabulaire du patois de Mauriac (précédé de considé- 
rations historiques sans valeur). Le second seul mériterait d’être 
édité. 


E. Anthroponymie et toponymie. 


e 

Ces recherches ont été presque aussi négligées qu’en basse 
Auvergne :. 

246. Comme documents, peu de cartulaires. Celui du prieuré de 
Saint-Flour a fait l’objet d’une excellente édition de Marcellin 
BouperT (Monaco, 1910, in-4°, CCCXXxvI-577 p.). Rappelons celui 
de Notre-Dame du Pont en langue vulgaire (ci-dessus, 176). — 
Rappelons aussi les Pouillés du diocèse de Saint-Flour publiés par 
Bruel (ci-dessus, 156) et, pour les noms de personnes, les Registres 
consulaires de Saint-Flour (183) et le livre d'état civil des Cambefort 
(196). | 

247. Comme inédits, il faut mentionner les actes et titres relatifs 
à la seigneurie de Montbrun (Bibl. munic. de Clermont,:727; ms. du 
xVI° s., actes de 1324 à 1626), et le Recueil des privilèges de la ville 
de Murat (Bibl. Nat., N! acq. fr., 7455, ff. 197-222; ms. du XvIISs., 
actes de 1366 à 1469). 

248. Le Cantal a un bon Dictionnaire topographique, dû à Émile Amé 
(Collection du Ministère de l’Instruction publique, 1897). Amé pro- 
jetait de faire celui du Puy-de-Dôme : la mort l’a empêché de réali- 
ser son projet, et on ignore ce que sont devenues ses fiches. 

249. Le Dictionnaire statistique du Cantal, par DERIBIER DU 
CHÂTELET, avec la collaboration de divers érudits, 2° éd., Aurillac, 
1852-1857, 5 vol. in-8°, a déjà été cité pour les anciens textes qu'il 
renferme. On trouvera, dans cette publication touffue qui embrasse 


1. Cf. ci-dessus, 155, note. Y joindre, pour le Cantal, Pinventaire des archives 
municipales d’Aurillac par G. Esquer (ci-dessus, 200). 
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un vaste domaine, divers renseignements d'ordre anthroponymique 
et toponymique. Le Dictionnaire des lieux habités du Cantal forme le 
6º tome et la table (1861, 8°, 75 p.). 

Comme travaux : 

250. Marcellin Bouper, L'onomastique cantalienne, RHA, 1913, 
105-125 (notions générales sur l’origine et la formation des noms 
patronymiques) et 239-252 (les noms de famille cantaliens en 1912: 
deux mille environ, d’après un annuaire départemental ; il y a 
quelques erreurs dans les étymologies, mais la liste est un répertoire 
de noms indigènes qui compte parmi les plus complets que nous 
possédions pour une région). 

251. Detzoxs (Baron), Etude sur les noms propres des villages et des 
familles dans le haut pays d' Auvergne, Clermont, Thibaud-Landriot, 
1845, 8º, 40 p. Étude superficielle ; de nombreuses erreurs, surtout 
en ce qui concerne les noms de lieux. 

252. lo., Documents historiques. .. dans les Tablettes hist. del’ Au- 
vergne, HI, 252 sqq. Cette étude renferme une liste intéressante de 
noms d'artisans aurillacois, de 1462, classés par corps de métiers 
(pp. 254-260). 

253. GROSDIDIER DE MaToNs (Marcel), Les noms de lieux du 
département du Cantal, RHA, 1921, 218-224. Donne Pétymologie 
d’un certain nombre de noms de lieux, d’après Longnon et le Dict. 
top. d'Amé. Travail de vulgarisation peu poussé. 

254. Thomas (Antoine), Le Plomb du Cantal, dans les Essais de 
philologie française, 1897, pp. 108-112 (l’auteur a établi que 
« plomb » est la déformation d’un ancien pom, pommeau) ; — éty- 
mologie du nom de lieu Requistat (Ac. des Insc. et Belles-Lettres, 
comptes rendus des séances, 1924, p. 158) [manque dans la biblio- 
graphie des Mélanges Antoine Thomas]. 

255. Enfin, pour les noms propres d'animaux, signalons un 
curieux article de M. GaNDILHON GENS D’ARMES sur les noms des 
vaches et des bœufs (Veillée d'Auvergne [Paris], mai 1914, 129-137)". 


CONCLUSION. 


> G A . . . 
L'ancienne langue d’Auvergne, grâce aux publications, en partie 
récentes, qui ont édité la plupart des textes intéressants, est 
désormais bien connue, et nous avons la chance, pour la basse 


1. Pour les noms propres-donnés aux vaches en basse Auvergne, cf. ci-dessus, 


no 449. 
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Auvergne, de disposer d’une série de documents à peu près continue, 
du moyen âge à nos jours. 

Mais les patois actuels, si variés, ont été fort peu étudiés, et seu- 
lement par des amateurs, en dehors de la partie méridionale du 
Puy-de-Dôme et des points relevés par PALF. Les glossaires eux- 
mêmes sont peu nombreux et généralement médiocres. Le folk-lore 
a été recueilli seulement par places. Quant à l’anthroponymie et 
à la toponymie (qui dispose de bons documents, surtout au sud) 
tout est à faire. 

Les patois d' Auvergne sont encore vivaces, mais ils se transforment 
rapidement sous l'influence du français, dont l’action serait surtout 
intéressante à étudier dans la basse Limagne. La région de Murat- 
Saint-Flour, encore mal connue, et qui donnerait la clef des mul- 
tiples évolutions si curieuses d'/ intervocalique, mériterait également 
des recherches dialectologiques minutieuses. 

Il est temps encore, mais il n’est que temps. Pour le folk-lore, 
presque partout il est déjà trop tard. 


Paris. Albert Dauzar. 
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193. 


Liève de la cure de Sainte-Eulalie, 178. 


— ou terrier de Charbonnier, 54. 
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Livre d'état civil de la famille Cam- 
befort, 196, 246. 

— prébendaire de Pabbaye des Chases, 
DE 

Longnon (Aug.), 253. 

Lizet (].=E-); 202; 

Longy, 155 (note). 

Lou crebo-cœur d'un paysant, 70. 

Loubaresse, 163. 

Madur-Dulac (ou du Lac), 66. 

Mahn (C.-A.-F.), 21. 

Malval (M.-F.), 134, 135. 

Manuscrit Auvergne 711 (ancien 
119), de Clermont, 66. 
— 964 (don Le Blanc) de 
Clermont, 148. 

Marguerite (sainte). Voir Vie. 


“Mathieu (abbé), 219. 


Marie de Langeon (abbesse), 55. 

Mège (Francisque), 5, 54, 56, 150, 
154. 

Meyer (Paul), 40, 240. 

Meyer-Lübke, 18 bis, 59, III. 

Michalias (Régis), 71 bis, 78, 104, 
136, 144) EST. 

Michel de la Tour, 31. 

Michy (abbé), 79. 

Millardet, 137. 

Missoux (Dr), 101. 

Mistral (Eréd.), 14. 

Moine de Montaudon (le), 70. 

Mon voyage au Mont-d"Or, 103. 

Montre de Roquemaurel, 194. 
— et revue d'armes (Brivadois), 
45. on 

Mourton (Nic.), 80. 

Moussier, 138. 

Mulomedicina, 182. 

Murat (Fr. de), 220, 244. 

Mystère de la Passion à Saint-Flour, 
191. 

Na Castelloza, 170. 
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Olivier (Ernest), 138 bis. 
Oreet(d 291: 
Pagês (Eug.), 221. 
Paix d Aurillac (sentence arbitrale), 
TSI, 
Parabole de l'Enfant Prodigue (trad. 
en patois), 71, 130, 204. 
Pascal (Louis), 6, 84 bis. 
Pasturel (les frères), 8, 61, 64, 66, 
67; 71, 85 bis, 101. 
Pater en patois du xvII* s., 203. 
Paul (G.), 155 (note). 
Payrard (J.-B.), 155. 
Peire d’Alvernhe, 25. 
— Cardenal, 30. 
— de Cols, 170. 
— de Maensac, 26, 30. 
— Rogier, 170. 
— de Vic(v. Moine de Montau- 
don). 
Peirol; 27: 
Peraud (F.), 62, 85 bis. 
Perbosc (Ant.), 212. 
Perdrix (Fr.), 8, 63, 66. 
Petiot (B.), 139, 140. 
Pezant (Fr.), 8, 64, 85 bis. 
Philipson, 178. 
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Pierquin de Gembloux, 96. 
Pineau (Léon), 105. 
Planhol (baron Alfred de), 55. 
Plazanet (général), 141. 
Poisson (M.-G.), 168, 169. 
Pommerol (Dr), 102, 152. 
Pommier, 142, 143. 
Porteau, Introd. 
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Pouillés des diocèses de Clermont et de 
Saint-Flour, 156, 246. 

Procès-verbal des honneurs rendus à 
Madame Adélaïde, 64 bis. 

Proclamation de Saint-Flour, 184. 

Quittances (diverses), 45, 46, 53, 
187. 

Raimon de Turenne, 174. 

Ramond de Carbonnière (L.-Fr.), 
TY: 

Ranquet (H. du), 102 bis. 

Ravel (Ch.-A.), 81. 

Raynouard, 21. 

Recepta del vi, 182. 

Reconnaissances (diverses), 180. 

Recueil des privilèges de Mural, 247. 

Registre des cens et percières de Saint- 
Pierre de Clermont, 53. 

Registres consulaires de Sainl-Flour, 
183, 246. e 
_—. de comptabilité municipale 
d’ Aurillac, 200. 

Regnaud de Murat, 198. 

Remembransa des consuls de Montfer- 
rand, 40. 

Requête à Péveque de Clermont, 43. 

Rhodes (Émile), Introd., 227. 

Richard de Carlat, 173. 

Rivière (F.-H.), 16, 38, 39. 

Robert Ie, dauphin d'Auvergne, 22, 
20,772 
— “dela Tour, évéque de Cler- 
mont, 29, 34. 
— (abbé), 228. 

Rochegude, 21. 

Ronjat (J.), Introd., 121, 135, 141. 
144. 

Roques (Mario), 132, 137. 

Rouchon, Introd. 

Rousselot (abbé), 228. 

Roy (Ant.-Jean), 82. 

Saby (abbé), 85. 
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Saige (Ga); 171: 

Saint-Poncy (de), 44, 55. 

Salabery (de), ou Salaberry, 103. 

Salle de Rochemaure (duc de la), 
170, 202, 222, 225, 232. 

Salveton, 165. 

Sanitas, 8, 65. 

Sartiges (de), 196. 

Savaron, 46. 

Sébillot (P.), 3, 17, 85 bis, 96, 97, 
98, 102. 

Sentence arbitrale rendue par Pabbé 
de Maurs, 178. 

Sentences arbitrales dites paix d' Au- 
rillac, 180. 

Serment de l’évêque Robert, 34. 

Serments (divers), 172, 173. 

Statuts d'une confrérie du Saint- 
Esprit, 32. 

Strophes au Saint-Esprit, 32. 

Suchier (H.), 13, 18. 

Tablettes historiques de P Auvergne, 
2000 NT ES 

Tailhandier ou Taillandier (abbé), 
61, 67, 88. 

Talairat (baron), 84 bis. 

Tardieu (Ambr.), 48, 155 (note), 
158, 168. 

Tariére nós. 

Teilhard de Chardin, 35,53 (note), 
155 (note). 

Terrier de Pabbaye de Sainte-Claire, 
SE, 
— de Chantoin, S1. 
— de Charbonnier, 54. 
— du Chapitre du Port, de Cler- 
mont, SI. 
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Terrier de la Charité de Clermont, 
53: 

— de la confrérie de Saint- 
Nicolas, 51. 

— Dogue, 51. 

— du doyenné de Clermont, 51. 
— de Labroha (ou la Broha), 
197. 

Testament de Guillaume de Murols, 
52 
— de Hugues(& Aurillac), 178. 
-— de Peironelle (de Bulhon), 
33. 

Thomas (Ant.), Introd., 32, 35, 
37, 40, 108, 145 à 147, 176, 
182, 242, 242 bis, 254. 

Titre de la ville d' Allanche, 186. 


Tixier (Victor), 153. 


Touchard-Lafond, 84 bis. 

Tourtoulon, 141. 

Traité conclu entre le dauphin d’Au- 
vergne et Aymon de Brossadol, 
1707 

Uc de Maensac, 30. 

Van Bever, 104. 

Ventes diverses et confirmations de 
ventes, 178. 

Vermenouze (Arséne), 201, 223. 

Vernière (Ant.), 54. 

Versepuy (Marius), 104, 233. 

Veyre (J.-B.), 104, 224. 

Vidal (By), 12 (note), 71 bis 72% 
832295 

Vie de sainte Marguerite, 182 bis. 

Vimont (Ed.), 

Wartburg (W. von), 18 bis. 

Zenker (R.), 25. i 
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II. Noms DE LIEUX. 


Aigueperse, 153. 

Allanche, 12, 186. 

Ambert, Introd., 12, 66, 71, 78, 
119, 136,151. 

Aquitaine, Introd. 

Arpajon, 207. 

Aurillac, Introd., 170, 172, 178, 
181, 188, 193, 196, 199, 200, 
204, 205, 212 sqg., 238, 239. 

Auzon, 131. 

Aydat, 166. 

Bansat, 108 (note). 

Besse, 38, 71, 235. 

Billom, 43, 71. 

Blesle, 44, 55. 

Boisset, 210. A 

Brioude, Introd., 45, 54, 71, 72, 
74, 76, 84 bis, 99, 119, 162. 

Bulhon, 33. 

Calvinet, 208. 

Carlat, 171, 173, 189, 212. 

Chaise-Dieu (la), Introd. 

Chalinargues, 217. 

Chamalières, 33, 169. | 

Charbonnier (P.-de-Dôme), 34. 

Chases (abbaye des), 5% 

Clermont-Ferrand, Introd., 33, 42, 
50, 51,53, 57,60, 63, 65, 66,73, 


77» 80, 81, 119, 134, 150, 170. 


Combraille (la), Introd. 

Cusset, Introd. 

Dauphiné d’Auvergne (le), Introd. 
Doranges, 104. 

Ebreuil, Introd. 

Ennezat, 12. 

Erlayac (Orléat), 147, note. 
Escurolles, 153. 

Fontenille, 220. 

Foulholes, 235. 


Fournols, 101. 

Gannat, Introd. 

Gelles, 82. 

Gerzat, 164. 

Herment, 48, 95. 

Issoire, Introd., 71,75,90,91, 112, 
119. 

Jaude (place de), 168. , 

joze, 71: 

Labroha (ou La Broha), 197. 

Ladinhac, 209. 

Lapalisse, Introd, 

La Pérouse (Indre), 37. 

Lapeyrouse, 37. 

Latour (P.-de-Dôme), 22, 71. 

Leynhac, 176, 246. 

Lezoux, 147, note. 

Manzat, 26, 71. 

Maringues, Introd., 133. 

Martres-de-Veyre (les), 90, 91, 
109. 

Mary (puy), 170. 

Massiac, 12, 204. 

Mauriac, 170, 245. 

Maurs, 178, 209, 229. 

Molompize, 228, 244. 

Monistrol d'Allier, Introd. 

Montaigut-en-Combraille, Introd., 
TE 

Montbrun, 247. 

Mont-Dore (le), 12. 

Montferrand, 35, 40, 47, 53, 61, 
146. 

Monton, 11. 

Montsalvy, 203. 

Mur-de-Barrez, Introd., 179, 180, 
192. 

Murat, 185, 190, 244, 247. 

Murols, 52. | 
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Nonette, 165. 


Notre-Dame du Pont (v. Leynhac). 


Olliergues, 36. 
Orléat, 147, note. 
Paulhaguet, 12. 
Beba 
Pionsat, 71. 
Plegux; 12. 
Plomb-du-Cantal (le), 254. 
Pontgibaud, 8, 12, 83. 
Requistat, 254. 
Riom, Introd., 39, 58, 59, 64 bis, 
102525095 152: 
— -ès-montagnes, 175. 
Rochefort, 27, 82. 
Rodez, 188. 
Ronzières, 72, 166. 
Roquemaurel, 194. 
Saint-Amant-Tallende, 71. 
— Anthème, 85. 
— Cernin, 170, 230. 
—  Dier, 163. 
—  Éloi-les-Mines, 12. 


Saint-Flour, Introd., 170, 183,184, 
191,204, 206, 227, 246. 
—  Germain-Lembron, 12, 54. 
— Jean-des-Ollières, 106. 
— Julien-de-Coppel, 32. 
— Mamet, 12, 211. 
— Pont (près d'Escurolles), 153., 
— Romain, 85. 
Sainte-Eulalie, 178. 
Salers, 228. 
Sauxillanges, 155. 
Ternes (les) (Cantal), 12. 
Terre d'Auvergne (la), Introd. 
Thiers, Introd., 12; 71,94: 
Tourzel (cre de Ronzières), 72. 
Vic-sur-Cère, 12, 170, 229. 
Vichy, Introd. 


" Vieille-Brioude, 41. 


Vielles 23300 

Vinzelles (cre de Bansat), 89 à 93, 
108, 116, 121; 1497167. 

Violent (puy), 229. 

Vodable, Introd. 
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AUTOCHTHONE GRIECHEN 
ODER BYZANTINISCHE GRAZITAT : ? 


Nachdem die in meinem Buche Griechen und Romanen in Unter- 
italien ? niedergelegten Ergebnisse meiner Forschungen über die 
unteritalienische Gräzität bei der internationalen Kritik durch Grá- 
zisten, Romanisten und Indogermanisten fast vorbehaltlose Zustim- 
mung gefunden haben ©, ist kürzlich von zwei italienischen 
Gelehrten der Versuch gemacht worden, die von mir vertretene 
Theorie über den Ursprung der unteritalienischen Gräzität als 
unhaltbar zu erweisen. 

Nunzio Maccarrone in seinem im Jahrgang 1926 des Arch. 
glott. ital. veròffentlichten Aufsatz Romani e Romaici nell’ Italia 


1. Durch die Vermittelung von G. N. Hatzidakis und Ph. Koukoules 
sind mir auch dies Mal die wertvollen Materialien desin Vorbereitung befindlichen 
Historischen Wórterbuchs zuginglich gemacht worden. Den beiden Gelehrten sei 
für ihre wiederholten Auskünfte (kenntlich gemacht durch « Histor. Würterb. ») 
auch an dieser Stelle herzlich gedankt. — Das Zeichen entspricht dem mediopa- 
latalen Reibelaut (deutsch ich, ngr. ysihos), das Zeichen y dem velaren Reibe- 
laut (deutsch machen, span. jamón, ngr. y4vo). Der Frikativcharakter des inter- 
vocalischen d (d) ist unbezeichnet geblieben. — Alle Materialien, für die keine 
besondere Quelle angegeben ist, sind durch den Verfasser persônlich an Ort und 
Stelle gesammelt worden. 

2. G. Rohlfs, Griechen und Romanen in Unteritalien. Ein Beitrag zur Ge- 
schichte der unteritalienischen Gräzität. Genève, Leo S. Olschki, 1924. 

3. Vgl. besonders W. Meyer-Lúbke, Archiv f. d. Studium der neueren 
Sprachen, 150, 63 ff.; J. Jud, Romania, 51, 599 ff.; A. Meillet, Bull. de la 
Société de linguistique, 26,83; G. N. Hatzidakis, Byzantinische Zeitschrift, 25, 
373 f.; A. Heisenberg, Münchener Neueste Nachrichten vom 2. Márz 1926 ; 
F. Ribezzo, Rivista indo-greco-italica, VI, 141 ff. ; D. G. Hesseling, Museum, 
33, 260 ff. ; U. von Wilamowitz-Moellendorff, Riv. di filol. e di istr. 
class., 54, 11; H. Ruppert, Liter. Zentralblatt, 1924, 1521 ; Friedwagner, 
Literaturblait f. germ. u. rom. Phil., 47, 113 ff. ; L. Puscariu, Dacoromania, 4, 
1380 ff. ; G. Gabrieli, L’Europa orientale (3. März 1925); B. Migliorini, 
Cultura, 5,229; A. Debrunner, Zeitschr. f. rom. Phil., 48, 161 ff.; etc. 
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meridionale * hat es sich gar leicht gemacht. Wer zu einer Arbeit 
Stellung nimmt, die hauptsächlich auf sprachgeographischen 
Forschungen aufbaut, und deren Hauptergebnisse sich auf wort- 
geschichtliche Untersuchungen stútzen, von dem darf man billi- 
gerweise verlangen, dass er sich auch mit den einzelnen wortge- 
schichtlichen Problemen auseinandersetzt. Statt dessen beschränkt 
sich Maccarrone p. 17-19 darauf, ein paar unbedeutende Bemerkun- 
gen und Ergánzungen zu machen, und glaubt, die wuchtige Masse 
de für meine Theorie beigebrachten Beweismateriales dadurch 
beiseite zu schieben, dass er Zeugnisse für rômische Kolonisations- 
erfolge aus dem südlichen Italien zusammenstellt. Ganz anders Carlo 
Battisti! Mit wirklich entsagungsvoller Mühe hat sich dieser 
Gelehrte in das schwierige grikoromanische Grenzgebiet eingear- 
beitet. Eingehend nimmt er in einem in Revue de Linguist. rom., 
HI, 1-91, veròffentlichten Aufsatz, Appunti sulla storia e sulla diffu- 
sione dell’ Ellenismo nell'Italia meridionale, Stellung zu den Ergebnissen 
meiner Arbeit, deutet hier anders, äussert dort Zweifel, bringt auch 
neue Materialien, die eine andre Auffassung nahe legen, um so 
nach gründlicher allseitiger Prüfung des Stoffes zu einer Ablehnung 
meiner Ansicht zu gelangen. Aber Battistis Art der Kritikführung 
grenzt vielfach an Spitzfindigkeit. Ich bin weit davon entfernt, 
Battisti mangelnde Objektivitát vorzuwerfen, aber man hat den 
Eindruck, als ci er ausgezogen ist, um eine Theorie zu bekämpfen, 
von deren Falschheit er von een überzeugt war. Wohl hat 
Battisti engste Fühlung mit der ganzen einschlägigen Literatur, aber 
er betrachtet die Probleme mit den Augen eines Gelehrten, dem 
der « goût de terroir » fehlt, der nicht die enge persônliche 
Fúhlung mit den Gebieten hat, die ich selbst mir in 34 Monaten 
in engstem Verkehr mit der einheimischen Bevôlkerung erworben 
habe. Nur selten vermag ich daher die von Battisti in seinen Aus- 
führungen aufgestellten Deutungen und ae anzuer- 
kennen. Was er an neuen Materialen beibringt, ist, da aus dritter 


“und vierter Hand geschôpft, vielfach unexakt Dr oa sehr ver- 


dichtig. Seine Urteile selbst basieren meist auf falschen Voraussetzun- 
gen und wären in dieser Form gewiss nicht ausgesprochen worden, 
wenn Battisti mit besserer Vorbereitung und mehr Akribie an die 
Behandlung der Einzelfragen herangetreten wire. Gar vieles for- 


1. Der Aufsatz liegt mir nur in dem selbstindig paginierten Separatabzug vor. 
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dert daher zu Berichtigung heraus. Es scheint mir unter diesen 
Umständen notwendig, meine Auffassung über das unteritalie- 
nische Griechentum noch einmal zu präzisieren, gewisse von Maccar- 
rone und Battisti geäusserte Zweifel zu zerstreuen und durch weitere 
Materialien und neue Funde die von mir aufgestellte Theorie zu 
verstärken. 


DIE ALTEN QUELLEN. 


Die Frage, wie lange das unteritalienische Griechentum im Alter- 
tum seine Lebenskraft bewahrt hat, ist grundlegend für alle 
Theorien, die sich an den Ursprung der griechischen Sprachinseln 
in Unteritalien knüpfen. Präzise Quellen gibt es nur wenige. 
Dazu kommt, dass die einzelnen Autoren sich selbst oft widerspre- 
chen. Wer sich aber mit den Quellen auseinandersetzt, der wird 
folgende beide Fragen sorgfáltigst zu scheiden haben : 


1) Wann hat die politische Selbständigkeit der einzelnen 
Gemeinden in der Magna 'Graecia ein Ende erreicht ? 

2) Wie lange hat das Griechentum in Unteritalien nach 
dem Veni der politischen Macht seine sprachliche 
Selbstindigkeit behauptet ? 


Jedermann wird zugeben, dass die politische Vernichtung eines 
Volkes noch lange nicht den unmittelbaren Untergang seiner 
Sprache nach sich zu ziehen braucht. Eine sorgfiltige Scheidung 
der beiden Elementarfragen ist die erste Voraussetzung für eine 
kritische und objective Beurteilung der antiken Quellen. Dass Maccar- 
rone gegen diese Forderung in seinem im Arch. glott. veróftentlich- 
ten Aufsatz verstossen hat, ist einer der Hauptvorwürfe, den ich 
dieser Arbeit zu machen habe. 

Was für eine Bedeutung hat es in der Tat für das Fortleben des 
Griechentums in Unteritalien, wenn Maccarrone nachweist, dass 
Tarent drei ròmische Kolonien erhielt (« una al tempo di Livio 
Salinatore, una al tempo di Pompeo, un’altra al tempo di Nerone », 
p. 21), dass Squillace zweimal von den Rômern kolonisiert wurde, 
dass Locri ein « municipio latino » wurde, dass Ipponium eine 
rômische Kolonie erhielt und darauf Vibo Valentia genannt 
wurde ? Was besagen ein paar hundert Soldaten oder Kolonisten 
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lateinischer Zunge in Stádten, deren Bevólkerung eine andere 
Sprache spricht ? Ich sehe im Geiste bereits einen Philo logen des 
30. Jahrhunderts, der fein säuberlich alle Berichte über die Zahl 
der franzósischen Truppenkontingente und die franzósische Einwan- 
derung auf Corsika zusammenstellt, um daraus den Schluss zu 
na dass im 19. Jahrhundert auf der Insel Corsika das eingebo- 
rene Italienisch bereits vóllig durch das Franzósische verdringt 
war. Oder was würde Maccarrone dazu sagen, wenn ein solcher 
Philologe der Zukunft aus einer Zusammenstellung von Notizen 
über die militärische Herrschaft der Habsburger in der Lombardei 
den Schluss ziehen wollte, dass um das Jahr 1800 daselbst das Ita- 
lienische der deutschen Sprache gewichen war ! 

Man unterscheide doch zwischen Kolonisationsversuchen 
und definitiver Verdringung einer anderen Kultur. Gerade aus der 
modernen Zeit zeigen uns ein paar interessante Beispiele, wie 
wenig es angeht, aus einer politischen Knebelung Rückschlüsse 
auf sprachliche Akklimatisierung zu ziehen. 

Seit drei Jahrhunderten steht der baskische Teil der Gas- 
cogne in engster politischer, wirtschaftlicher und kultureller 
Abhängigkeit von Frankreich. Dennoch haben sich die Grenzen 
des Baskischen in den drei Jahrhunderten in nennenswerter Weise 
nicht verschoben ! In drei Jahrhunderten! Seit 280 Jahren ist ein 
Teil des germanischen Flandern in festem politischen Besitz der 
Franzosen. Und dennoch ist es Frankreich trotz seiner hochentwick- 
elten Kultur, trotz der Expansionskraft seiner Sprache, trotz fran- 
zôsischen Militàrs und franzôsischer Beamten nicht gelungen, diesen 
Landstreifen zu romanisieren. Vor über 400 Jahren haben sich 
albanesische Scharen in Unteritalien festgesetzt. Obwohl ihre Dórfer 
ganz zerstreut und meist voneinander isoliert liegen, haben die so 
entstandenen albanesischen Gemeinden, obgleich vonallen Seiten der 
italienischen Kultur ausgesetzt, bis heute ihre sprachliche Unabhän- 
gigkeit bewahrt. Und was Basken, Flamen und Albanesen im 
Zeitalter von Buch, Schule und Militàr môglich wurde, das soll 
vor zwei Jahrtausenden in den verkehrsabgelegenen Gebieten Süd- 
kalabriens und Südapuliens für das Griechische undenkbar gewesen 
sein ? In einer Gegend, die wie das zerkliifrete Südkalabrien selbst 
heute infolge ihrer schwierigen Verkehrsverhältnisse einer kultu- 
rellen Durchdringung ernsthatte Hindernisse entegegensetzi ? Es 
soll wirklich ganz undenkbar sein, dass das hier um Christi Geburt 
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gesprochene Griechisch vier Jahrhunderte lang bis zur Anxunft der 
Byzantiner am Leben blieb ? 

Man fragt nach Beweisen. 

Strabos Bericht, dass um die Zeit des Augustus ausser Neapel 
auch Reggio und Tarent ihr Griechisch bewahren, lässt über die 
sprachlichen Verhältnisse in diesen Städten nicht den geringsten 
Zweifel. Dass das Griechentum nicht an den Toren von Reggio 
haltgemacht hat, sondern sich auch auf die umgebenden Landbe- 
zirke erstreckte, dürfte selbstverständlich sein, wenn es auch Maccar- 
rone noch so unwahrscheinlich erscheinen môchte. Gewiss 
herrschten im Innern der Halbinsel die Bruttier. Aber dieser 
Volksstamm schreibt seit dem 4. vorchristlichen Jahrhundert seine 
Sprache mit griechischen Lettern'. Dass er in spáterer Zeit auch 
griechisch spricht, bezeugt ausdrücklich Ennius. Man sieht daraus 
deutlich, wie stark das samnitische Volk trotz politischer Macht- 
erweiterung von griechischer Kultur beeinflusst war. Dazu kommt 
noch ein anderer Umstand. Die meisten grósseren griechischen 
Gemeinwesen an der Küste (Caulonia, Lokri, Medma, Metaurum) 
waren gewiss im ersten Jahrhundert vor Christi bereits in vólligem 
Untergang. Hiufige Kriege und das Aufreten der Rômer im Süden 
hatten ihren Reichtum vernichtet. Die Regulierung der reissenden 
Gebirgsstrôme wurde unterbrochen. Es entstanden Sumpfbezirke, 
und der grósste Teil der Küstenlandschaft verfiel der Malaria. 
(Dieses Faktum wird bei der Frage nach den Schicksalen der 
grossgriechischen Bevôlkerungselemente viel zu wenig berücksich- 
tigt). Aber die Bewohner einst blühender Gemeinden sterben 
nicht von heute auf morgen ; vielmehr erfolgte Abwanderung in 
die gesünderen Berggegenden. Das Ii veròdete. An 
Stelle grosser Stádte entstanden viele kleine dórfliche Siedlungen. 
Alles dies ist durch keine Unterlagen zu beweisen. Wer aber einmal 
eingehender die hier in Frage kommenden Gebiete bereist hat, der 
wird keinen Augenblick daran zweifeln, dass dies tatsichlich 
der Gang der Entwicklung gewesen ist. Damit aber wird der Schwer- 
punkt des griechischen Bevólkerungselementes von der Küste in 
die Berge verlegt. Dieser Wechsel in der Besiedlung ist noch heute 


1, Seit dem Ende des 3. Jahrhunderts v. Chr. trágt auch ein Teil der brutti- 


schen Münzen die griechische Aufschrift Bostztwy (Garrucci, Monete del? Italia, Y 
183). 
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deutlich erkennbar. Überall, wo die Wirkung der Gebirgsstrôme 
zu Sumpfbildung geführt hat, liegen die Ortschaften heute weit ab 
von der Küste in fieberfreien Gegenden. Erst seit 30 Jahren, nach- 
dem die Bonifikation dieser Gebiete einige Fortschritte gemacht 
hat, beginnt die Bevólkerung wieder an die Küste hinabzusteigen 
und dort neue Gemeinwesen anzulegen (Gerace Marina, Siderno 
Marina, Gioiosa Marina). 

Es kann nicht der geringste Zweifel bestehen, dass nach Aufgabe 
des ungesunden Küstengebietes ein grosser Teil der dort ansässigen 
griechischen Bevôlkerung in die Berge abgewandert und damit 
zu einer weiteren Grázisierung der Binnenlandschaft beige- 
tragen hat. Mit dieser Auffassung steht auch der Strabosche Bericht, 
der für Kalabrien nur Reggio als griechische Stadt nambaft macht, 
keineswegs in Widerspruch. Man bedenke, dass an der fraglichen 
Stelle (VI, 2) Strabo nur in grossen Umrissen von Unteritalien 
spricht und in dem Zusammenhang nur die wichtigsten Orte 
(Tarent, Reggio, Neapel) hervorheben konnte. Ich vertrete nach 
wie vor den Standpunkt, dass, wenn Strabo die Gräzität von Reggio 
bezeugt, damit nicht nur der Bannkreis der Stadt, sondern zwei- 
fellos auch die umliegenden Landkreise gemeint sind. Ich hatte 
daher in meinem Buche geschrieben : « Es liest nun einmal im 
Charakter der Strabonischen Geographie, dass sie nur an den 
Plitzen von historischer Bedeutung wirkliches Interesse zeigte, das 
flache, rohe Land aber mit deutlicher Verachtung ignorierte. So | 
dürfen wohl Strabos Angaben dahin interpretiert werden, dass 
zu seiner Zeit die Bezirke von Neapel, Reggio und Tarent noch 
griechisch waren. Wie wire es sonst auch zu erklären, dass die 
doch immer viel konservativeren Landgemeinden, die infolge der 
zerklüfteten Bodengestalt dem Verkehr und dem Sprachausgleich 
viel weniger ausgesetzt sind, ihre Muttersprache so viel eher aufge- 
geben hätten als die grossen Provinzialhauptstádte, in denen es 
stets von rômischen Soldaten und Beamten wimmelte, zu einer 
Zeit, woim Norden noch das Etruskische, im Südosten das Messa- 
pische — beide unter unendlich viel ungiinstigeren Bedingungen 
— sich im lebenden Gebrauche erhalten hatte? » (p. 80). Diese 
Auffassung bezeichnet Maccarrone als ein « apprezzamento quanto 
mai soggettivo sull’opera straboniana, che non risponde a verità : 
Strabone ci parla anche dei piccoli posti... » (S. 9). Machen wir 
die Probe! Auf Sizilien nennt Strabo nur 17 mit Namen bezeich- 
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nete Ortschaften, abgesehen von einigen zerstórten Plätzen, 
betont aber ausdrücklich (VI, 26), dass es im Innern wie an der 
Küste eine Reihe von Hirtenansiedlungen gibt. Er nennt keine 
Namen, und man merktdeutlich, dass diese kleinen Flecken ihn wenig 
interessieren. Ginz besonders gering ist die Zahl der bewohnten 
Ortschaften, die Strabo aus Südkalabrien (südlich der Linie 
Nicastro — Catanzaro) aufführt. Es sind sieben Namen : Hippo- 
nium, Medma, Emporium, Rhegium, Locri, Mamertium, Scylle- 
tium. Auch Maccarrone wird nicht glauben wollen, dass in dem 
hier in Frage kommenden Gebiet zur Zeit Strabos dies die einzigen 
Siedlungen gewesen sind ! Strabo kennt keine anderen Ortschaften 
aus Südkalabrien abgesehen von dem Wissen eines gebildeten 
Durchschnittrômers. Wie kann man daher von ihm verlangen, dass 
er das Gebiet der griechichen Sprache in Südkalabrien näher 
präzisierte ! Man verlange doch von Strabo nicht, was selbst heute 
im Zeitalter des Verkehrs und der Bücher nur wenigen Rómern 
móglich ist. Ich bitte Maccarrone, einmal die Probe zu machen und 
festzustellen, wieviel gebildete Rômer oder Florentiner es heute 
gibt, die sichere Angaben tiber die griechischen Sprachinseln in 
Unteritalien machen kónnen :! 

Noch eine andere Erwägung darf nicht vergessen werden. Es 
war oben schon darauf hingewiesen worden, dass um die Zeit 
Strabos sowohl das Messapische wie das Etruskische noch am Leben 
waren. Strabo selbst berichtet uns, dass in Innersizilien die altein- 
geborenen Vôlker (Sikuler, Sikaner, Iberer) noch nicht ausgerottet 
waren. Und dennoch will man ernstlich behaupten, dass um die 
gleiche Zeit die Sprache eines so kulturkräftigen Volkes, wie es die 
unteritalienischen Griechen waren, auf dem Aüssterbeetat gestanden 
hátte ! Das ist eine Absurdität, wie sie grósser kaum gedacht werden 
kann. Wie wenig der Strabosche Bericht wórtlich zu nehmen ist, 
geht daraus hervor, dass der Verfasser der Geographia sich selbst 
gelegentlich widerspricht. So bezeichnet Strabo, obwohl er zu 
Beginn des 6. Buches die Erhaltung des Griechentums nur für 
Tarent, Reggio und Neapel versichert hatte, in einem späteren Kapi- 


1. Man vergleiche auch, was Oldfather (Realencyklopádie, 13, 1291) über 
Südkalabrien sagt : « Sonst ist (ausser Lokri) keine andere Siedlung auf dieser 
grôsseren Strecke zwischen Sagra (Fiume Allaro) und Halex (Fiume Amendolea) 
liberliefert, obwohl kleine Ansiedlungen der Eingeborenen und auch der 


Griechen selbst dort massenhaft vorgekommen sein müssen ». 
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tel dieses Buches auch das bei Lecce gelegene Rudiae (Rugge) 
ausdrücklich als griechische Stadt! Und während Strabo in seinem 
Werke über die Herrschaft der griechischen Sprache auf Sizilien 
sich vóllig ausschweigt, gibt noch in der 2. Hälfte des 2. Jahrhunderts 
Apuleius den Siziliern das Epitheton trilingues, was nur so verstan- 
den werden kann, dass auf der Insel neben dem Lateinischen auch 
das Griechische und teilweise wohl auch das Punische gesprochen 
wurde. 

Man sei doch etwas zurückhaltender mit den Rückschlüssen ex 
silentio ! Auch hier haben wir Präzedensfälle, die eindringlich zur 
Vorsicht mahnen. Wer würde es wohl für móglich gehalten haben, 
dass das Iberische und das Illyrische im Kampfe mit dem Latei- 
nischen sich behauptet hätten, wenn diese beiden Sprachen etwa 
um das Jahr 1000 ausgestorben wären und wir keine direkten 
Zeugnisse über ihr Fortleben besässen ? Und doch sind beide Spra- 
chen in der Form des Baskischen und des Albanischen sogar bis 
heute in voller Lebenskraft, obwohl kein Schriftsteller im spä- 


“teren Altertumund im Mittelalter uns ihre Fortexistenz bezeugt”. 


Fassen wir zusammen ! Strabos Bericht gibt uns die feste 
Gewissheit, dass zu seiner Zeit das Griechentun in Reghi (Reghium) 
nicht vom Lateinischen absorbiert war. Wir wissen aus anderen 
Quellen, dass die ini Innern des Landes lebenden Bruttier neben 
ihrem eingeborenen Idiom auch griechisch gesprochen haben. Die 
grossen Griechensiedlungen an der Küste haben zwar seit dem 2. 
Jahrhundert v. Chr. meist ihre politische Bedeutung verloren ?, aber 
die Bevólkerung dieser ansehnlichen Stádte kann unmôglich mit 
Stumpf und Stiel ausgerottet worden sein. Eine Abwanderung in 
die gesünderen and geschützteren Berggegenden liegt nicht nur im 
Bereich der Môglichkeit, sondern scheint mir durchaus wahr- 
scheinlich. Sichere Beweise fehlen ; doch es gibt andererseits auch 
kein einziges sicheres Zeugnis dafür, dass in den ersten nach- 


1. Selbst Strabo hält es nicht für nôtig, uns Angaben über die Vitalität des 
Iberischen zu machen, obwohl er in seinem Werke (III, 3, 7) ausführlich über die 
Bewohner Nordwestspaniens, ihre Sitten und Lebensweise spricht. Das hat man 
sich vor Augen zu halten, wenn man auf Grund von Strabos Darstellung die 
Vernichtung der griechischen Sprache in Unteritalien erschliessen zu kônnen 
glaubt. ; 

2. Eine Ausnahme macht Locri, das noch im 5. Jahrhundert von Prokop zu den 
grósseren Städten Unteritaliens gerechnet wird (Realencyclopädie, 13, 1343). 


126 G. ROHLFS 


christlichen Jahrhunderten Südkalabrien bereits latinisiert gewe- 
sen wäre. 

Battisti sieht einen solchen Beweis in der Tatsache, dass die In- 
schriften in Reggio, besonders in der Zeit nach dem 2. Jahrhundert, 
in ihrer Mehrzahl nicht griechisch, sondern lateinisch sind. Was 
will das besagen ? Dass es in Reghi (Reghium) rômische Beamte gab, 
streitet niemand ab. Dass diese Beamten sich bei der Abfassung von 
Inschriften der lateinischen Sprache bedienten, ist nur natürlich. 
Aber ein Beweis für die herrschende Sprache wird dadurch ganz 
gewiss nicht geliefert. Das einfache Stadtvolk, das weder lesen noch 
schreiben konnte, verfasste keine Inschriften. Die Landbevólkerung 
erst recht nicht. Wie abwegig solche Rückschlüsse aus dem Vorhan- 
densein oder Nichtvorhandensein von Inschriften sind, zeigt fol- 
gende Taltsache : Aus dem «ganzen Bezirk von Cosenza ist, wie 
schon Mommsen hervorheben musste, keine einzige echte Inschrift 
lateinischer oder griechischer Sprache nachzuweisen. Ginge es nach 
Battisti, so músste man in konsequenter Weise daraus schliessen, 
dass die Bevólkerung dieses Gebietes weder lateinisch noch grie- 
chisch redete ! Was wir aus dem Charakter der Inschriften Reggios 
schliessen kónnen, ist lediglich folgendes : In Reggio gibt es in 
den ersten nachchristlichen Jahrhunderten unter den gebildeten 
Kreisen ebensowohl griechische wie lateinische Elemente. Weiter 
darf man nicht gehen. 

Für die Erschliessung der Sprachverhältnisse im alten Unteritalien 
kommt aber noch ein Faktor in Frage, der von Maccarrone und auch 
von Battisti unbegreiflicherweise gânzlich ignoriert wird. Das sind 
die einschneidenden Einflússe, die von der frühchristlichen 
Kirche ausgehen. Sicher ist, dass das Christentum in einigen 
Städten Süditaliens früh ebenso fest Fuss gefasst hat wie in Rom 
selbst. Die wichtige Feststellung Adolf von Harnacks *, dass das 
Christentum sich in Rom und Italien zunächst unter der griechi- 
schen Bevólkerung verbreitet hat und Griechisch auch hier die 
Kultsprache blieb, ist für die Beurteilung der unteritalienischen 
Grizitit im Zeitalter des kaiserlichen Rom von ungeheurer 
Bedeutung. Wenn man bedenkt, dass selbst in Rom noch im 2. 
Jahrh. n. Chr. Griechisch die Sprache der christlichen Kirche 


1. Adolf von Harnack, Die Mission und Ausbreitung des Christentums in 
den ersten drei Jahrhunderlen, Leipzig, 1924, II, 799. 
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ist, so ahnt man, um wieviel stärker die Hegemonie der grie- 
chischen Kultsprache in den südlichen Gebieten werden musste, 
deren Griechentum damals noch nicht ausgerottet war. Man 
vergleiche die eindrucksvollen Sätze, mit denen Harnack die 
Ergebnisse seiner bedeutungsvollen Forschungen zusammenfasst : 
« Das Christentum, seitdem seine Anhänger in Antiochien 
den Namen Christen empfangen hatten, war nicht mehr eine 
jüdische Gròsse..., sondern eine hellenistische. Diesen Hellenismus 
hat es nie ganz abgestreift, weder auf dem lateinischen Boden noch 
auf dem syrischen. Mindestens bis zum Ausgang des 2. Jahrhunderts 
bat es hellenisieren helfen, wohin es kam, und auch spáter noch hat es 
ein starkes hellenistisches Element unverlierbar und fortzeugunskráftio in 
sich behalten » (S. 953). ; 

Deutlich zeigt sich dies an Sizilien. Unter den von Mommsen; 
Kaibel, Orsi und Strazulla aus Ostsizilien gesammelten Katakom- 
beninschriften befinden sich etwa 600 griechische und nur etwa 
60 lateinische *. Das zeigt deutlich, dass zur Zeit, als besondets in 
Ostsizilien die christlichen Katakomben entstanden (a. 250-500) ?, 
die griechische Bevólkerung daselbst ein entschiedenes Übergewicht 
úber die lateinische hatte. 

Es ist bezeichnend, dass selbst Maccarrone, der sonst einem 
Fortleben der antiken Grizitãt so skeptisch gegenüber steht, schon in 
seinem Buche La vita del latino in Sicilia (Firenze, 1915) nicht 
umhin konnte, die Ansicht auszusprechen, dass in Ostsizilien, 
besonders in Syrakus, das Griechische während der ganzen Kaizerzeit 
nie vom Lateinischen verdringt worden sei5. Und das, was in 
Ostsizilien auch nach Maccarrones Auffassung móglich war, das sollte 
im benachbarten Südkalabrien ausgeschlossen sein ?! Bemer- 


1. Vgl. J. Führer, Abhandlungen der Bayer. Akademie der Wissenschaften, 22, 
135, Anm. 1; Strazzulla, Arch. stor. sicil., 36, 9. 

2HnHarnach aa, Oo 17: 

3. Vgl. « Siracusa, in cui Pelemento latino coesiste accanto al greco fino ad 
epoca tarda, senza giungere mai a sopraffarlo » (S. 37) ; « appare quindi chiaro 
che l’elemento latino predominava del tutto nella parte centrale, occidentale e 
settentrionale, era di poco inferiore al greco nella parte orientale, dove l’ellenismo 
aveva i suoi maggiori focolai e dove, molto più che nelle altre città dell’isola, 
venne sempre alimentato dall'epoca imperiale in poi » (S. 52); « Siracusa, dove 
pur l'elemento greco persistette € la cultura e la lingua greca furono vive fino 
ad epoca tarda, perchè continuamente alimentate sotto gl’imperatori romani e più 


sotto i bizantini...» (S. 55). 
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kenswert ist noch, dass von Strabo zwar für Rhegium das 
Vorherrschen des Griechischen bezeugt wird, nicht aber für Sizilien. 
Man muss also annehmen, dass zu Strabos Zeit in Südkalabrien das 
Griechentum stärker vertreten war als in Ostsizilien. Will man 
also objektiv vorgehen, so darf man Rhegium nicht verwehren, 
was man Syrakus zubilligt. Freilich gibt es in Südkalabrien keine 
Katakomben, deren Inschriften unsere Auffassung für die späten 
Jahrhunderte der Kaiserzeit bestätigen kônnten. Aber es ist durch 
und durch unkritisch, wollte man ex silentio den Schluss ziehen, 
dass in Rhegium das Griechentum die ersten Jahrhunderte des 
Kaiserreiches nicht úberlebt hátte. 

Es ist wenig absolut Sicheres, was wir wissen. Was aber feststeht, 
ist folgendes : In Rhegium war ebenso wie in Syrakus (und wie 
wahrscheinlich in anderen Städten dieser Gegend) in der ersten 
Kaiserzeit das Griechische entschieden in der Übermacht. Das war 
in der Periode, als das Christentum in Unteritalien Fuss zu fassen 
begann. In Syrakus hat die Verbreitung des christlichen Glaubens 
einwandfrei eine Erstarkung des Griechentums zur Folge gehabt. 
Genau so muss es in Rhegium gewesen sein, wenn wir das auch 
nicht durch historische Belege beweisen kónnen. Man mag noch 
soviel Zeugnisse über rômische Kolonisationsversuche in Súdkala- 
brien zusammenstellen, es mógen noch so viele lateinische 
Inschriften aus diesem Gebiet zum Vorschein kommen : so lange 
es nicht môglich ist, einwandfreie Beweise dafür beizubringen, 
dass in Südkalabrien Lateinisch auch die Sprache des Volkes 
war, so lange vermag ich an einen Untergang der kalabresischen 
Gräzität in den ersten Jahrhunderten der Kaiserzeit nicht zu 
glauben. 

Da die geschichtliche Uberlieferung versagt, bleibt nur der 
einzige Weg, aus den heutigen Sprachverhältnissen Rückschlüsse 
auf die sprachlichen Zustinde im ausgehenden Altertum zu 
gewinnen. 


Das ist es, was ich in den KapitelnI, II, III und VI meines Buches 
versucht habe. 
2. DER UMFANG DES GRIECHISCHEN SPRACHGEBIETES IN KALABRIEN. 


Eines der wichtigsten Ergebnisse meiner Forschung über das 
súditalienische Griechentum ist folgende Feststellung : Die heute 
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in Unteritalien noch bestehenden griechischen Sprachinseln sind 
keine isolierten Fremdkôrper inmitten einer anderssprachigen Bevól- 
kerung ähnlich den albanesischen oder piemontesischen Kolonien 
Süditaliens, sondern sie sind die letzten Reste umfangreicher griechi- 
scher Sprachgebiete. Dieses Ergebnis wurde gewonnen teils auf Grund 
der seit dem Mittelalter (11. J.) überlieferten Notizen, teils auf 
Grund einer gründlichen Durchforschung der den heutigen griechi- 
schen Sprachinseln vorgelagerten romanischen Mundarten. Diese 
wichtige Feststellung, die einen der Grundpfeiler meiner Auffassung 
bildet, wird von Maccarrone in seiner Stellungnahme zu meinem 
Buche auch nicht mit einem Sterbenswórtchen erwihnt! 

Es ist daher notwendig, dass ich hier kurz noch einmal die 
wichtigsten Punkte zusammenfasse. 

In seinen wertvollen Untersuchungen über die beiden in Unterita- 
lien gesprochenen griechischen Idiome hatte Giuseppe Morosi 
die heute bestehenden Griechendôrfer als feste seit ihren Anfingen 
unveránderte Gróssen betrachtet. Diese Einstellung musste ¡hn 
naturgemäss dahin führen, jene Sprachinseln als Sprachkolonien 
aufzufassen, d. h. als das Resultat überseeischer Einwanderung. 
Erst sehr viel später (im Jahre 1890, d. h. 12 Jahre nach der 
Verôffentlichung seiner Untersuchung über das Bovagriechisch) 
ist er daran gegangen, die griechischen Elemente, die in den 
Mundarten Südkalabriens eingestreut sind, zusammenzustellen, 
Ein plôtzlicher Tod hinderte ihn, seine Forschung zu Ende zu 
führen, aber er scheint nie ein Zweifel daran gehabt zu haben, dass 
es sich hierbei im wesentlichen nur um Relikte aus der byzanti- 
nischen Gräzität handeln konnte ', wenn er auch zugeben musste, 
dass in einzelnen Fallen das betreffende Wort « si debba o si 
possa ripetere dalla Magna Grecia ». Dennoch móchte ich glauben, 
dass, wenn Morosi Zeit gehabt hätte, seine Studien mit derselben 
Gründlichkeit fortzusetzen, auch er eines Tages doch wohl zu 
einer Revision seiner früheren Ansicht gekommen wáre. 

Verfolgt man die Schicksale der beiden griechischen Sprachen- 
klaven nach rückwärts an der Hand der uns zur Verfügung stehenden 
historichen Notizen, so ergibt sich folgendes Bild : Heute sind es 
vier Dórfer (und ein paar Weiler) in Kalabrien und acht Gemein- 


1. Vel. Arch. glott., 12, 76 : « Ma, giova ripeterlo, resta a ogni modo che 
sostanzialmente qui si tratti di reliquie di un rifiorimento greco del Medio Evo, e 
non già di reliquie dell'Evo Antico ». ; 
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den in der Terra d’Otranto, die Griechisch als Umgangssprache 
bewahrt haben. Um die Mitte des 18. Jahrhunderts werden aber in 
Kalabrien noch 14, in der Terra d'Otranto noch 15 Gemeinden als 
griechisch angegeben. Im 16. Jahrhundert sind es in Kalabrien 
sogar noch 22, in der Terra d'Otranto noch 27 Ortschaften. 
Jenseits dieser Zeit hóren die präzisen Nachrichten auf, aber im 
Jahre 1368 gibt Petrarca einem seiner Kopisten den Rat, sich zur 
Erlernung der griechischen Sprache nicht nach Konstantinopel, 
sondern nach Kalabrien zu begeben, und im 13. Jahrhundert wird 
von dem englischen Gelehrten Bacon wie von dem Verfasser 
eines altfranzósischen Prosaromans ausdrücklich auf die Existenz 
grosser griechischer Bevólkerungsteile in Unteritalien hinge- 
wiesen '. 

Sprachliche Rückschlüsse kónnen den Mangel an älteren histo- 
rischen Notizen bis zu einem starken Wahrscheinlichkeitsgrade 
ergánzen. | 

Durch ganz Südkalabrien vom Stretto di Messina bis zu den 
Hängen der Sila, genau bezeichnet bis zur Linie Sambiase-Nicastro- 
Serrastretta-Pentone-Sersale-Cotrone ist der Infinitiv denkbar 
unvolkstümlich. Es treten dafür persônliche Umschreibungen ein : 
vogghiu mu dicu « ich will, dass ich sage », vozzi mu nchiana supra 
« er wollte hinaufgehen » (<< « er wollte... und schon geht er 
hinauf >), non bolia mu dici nenti « er wollte nichts sagen ». Das 
entspricht genau der Gepflogenheit des Vulgärgriechischen. Und 
zwar kann das Auftreten des ganz unromanischen Gebrauches 
nur so erklärt werden, dass aut dem ganzen in Frage kommenden 
Gebiet Griechisch einst die herrschende Sprache gewesen 
sein muss. 

Battisti wendet dagegen ein (p. 70), dass gerade bei den unterita- 
lienischen Griechen der Infinitiv eine stärkere Vitalitàt zeigt als 
sonst im Neugriechischen, wo mit Ausnahme des Pontischen der 
Infinitiv véllig untergegangen sei. Aber auch das ist nur eine aber- 
malige Bestätigung für die engen Zusammenhänge zwischen Bova- 
griechisch und den romanischen Mundarten Südkalabriens. Denn 
auch auf dem in Frage kommenden romanischen Gebiet ist ja 
der Infinitiv keineswegs ganz untergegangen, sondern er ist nur 
sehr unpopulär. Er ist auf wenige Fille beschränkt ; meist treten 


1. Vel. dazu im Einzelnen Griechen und Romanen, 1 ff. und 49 ff. 


M ACER ALU 
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persónliche Umschreibungen ein. Im Bovagriechischen findet sich 
der Infinitiv besonders gern nach sonno « ich kann », nach kánno 
«ich mache » (Griechen und Romanen, 65, Anm. 1) und nach 
einigen anderen Modalverben. Und so ist es auch in den kalabre- 
sischen Mundarten. Gerade nach Modalverben (besonders nach 
« kônnen ») ist auch hier der Infinitiv durchaus im Gebrauch. 
Ich zitiere aus einem in besonders volkstümlicher Sprache gehal- 
tenen Märchen, das Lombardi-Satriani in Mileto aufgezeichnet hat 
(Folklore Calabrese, VII, fasc. 3, p. 24 ft.) folgende Fille : prima 
mancu potia parrari « prima non poteva nemmeno parlare » p. 30; 
jeu nenti ti pozzu fari « io non ti posso tare niente » 31; ti fai 
portari 29, la fici ligari 33, vi vogghiu dari 30, hai di fari 29, eppi 
di partiri 25, etc. Besteht also in Südkalabrien wie im Bovagrie- 
chischen eine ausgesprochene Neigung, den Infinitiv zu vermeiden, 
so gehen beide Gebiete doch auch darin zusammen, dass sie nach 
Modalverben den Infinitiv zulassen. 

Dabei herrscht noch in einem anderen Punkt eine eklatante 
Übereinstimmung. Der den Infinitiv vertretende abhingige Satz 
wird im Bovagriechischen meist durch ma (tiva), seltener durch 
ja-na (neugr. rx vx < dix iva) eingeleitet. Und auch die kalabre- 
sischen Mundarten kennen neben dem allgemein üblichen mu (mi, 
ma) eine verstärkte Konjunktion pemmu (< per + modo), die 
genau dem griechischen è iva entspricht : nci raccumandau pemmu 
a trattanu bona « gli raccommandò di trattarla bene » (Stilo), voi 
pimmu mori « vuoi morire » (ib.). Die ausserordentliche Uberein- 
stimmung zwischen Bovesisch und den südkalabresischen Mundarten 
ist also unleugbar. Verstindlich wird das nur, wenn man annimmt, 
dass dasselbe Griechisch, das heute in Bova herrscht, einst sich 
über ganz Südkalabrien ausgedehnt hat. 

Auf dem gleichen Gebiet, das sich durch Unpopularität des Infi- 
nitivs auszeichnet, herrscht noch eine andere syntaktische Erschei- 
nung, die jedem der sich mit den südkalabresischen Sprach- 
verhältnissen bescháftigt, als hóchst merkwürdig in die Augen 
fállt. Das ist der Ersatz des passato prossimo (come hai dormito ?). 
durch das passato remoto (come dormisti ?). Dieser Ersatz wird mit 
einer solchen Regelmässigkeit durchgeführt, dass die Formen des 
passato prossimo in Südkalabrien so gut wie ungebräuchlich sind *. 


1. Vgl. Ettore Gliozzi, Il parlare calabrese, Torino, 1923, 66: Fedele 
Romani, Calabresismi, Firenze, 1907, 15. 
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Es gibt keine sprachliche Eigenheit, mit der die Südkalabresen von 
anderen Provinzen mehr geneckt werden als mit dieser Tempus- 
verwechslung. Diesen eigenartigen Gebrauch hatte ich in meinem 
Buch (S. 68) mit dem Hinweis auf die Tatsache zu erklären 
versucht, dass auch im Bovagriechischen nur ein einziges histo- 
risches Tempus (Aorist) üblich ist, eine Erklärung, die von 
Battisti als « troppo semplicistico » bezeichnet wird (S. 77). Nach 
¡hm wire es unwahrscheinlich, dass zwischen der súdkalabresischen 
Erscheinung und dem Bovagriechischen in diesem Falle Berührun- 
gen bestehen, da letzeres Idiom keineswegs eines periphrastischen 
Perfekts entbehre. Gewiss ! Das ist richtig. Ich selbst habe (S. 69) 
darauf hingewiesen, das im Bovagriechischen ein umschriebenes 
Perfektum in der Form éyo gráfsonta (: ¿yw *yoábovraç) vorhanden 
ist. Aber diese Form wird äussert selten gebraucht. Hätte sich 
Battisti einmal die Mühe gemacht, zu vergleichen, wie oft in den 
von Morosi und Pellegrini gesammelten Liedern das periphrastische 
Perfekt und wie oft dagegen das synthetische Perfektum gebraucht 
wird ! Was den Ausschlag gibt, ist nicht, ob eine sprachliche Form 
vorhanden oder nicht vorhanden ist, sondern, in welchem Umfange 
sie in der gesprochenen Sprache zur Anwendung gelangt:. 
Battisti beruft sich bei der Ablehnnug meiner Ansicht darauf, dass 
in den von Trinchera und Cusa gesammelten griechischen Urkunden 
aus Unteritalien sich keine Stütze für den Untergang der Perfek- 
tums finden lässt. Ist das wirklich ausschlaggebend ? Battisti vergisst, 
dass diese Urkunden nicht von Leuten aus dem Volke, sondern von 
Kanzleibeamten verfasst sind, die schulmässig die griechische 
Schriftsprache erlernt haben. Was würde Battisti wohl dazu sagen, 
wenn jemand aus den in den Urkunden des Codex Cavensis (8.-10, 
Jahrh.) verwendeten Futurformen (dabit, faciemus) den Schluss 
zichen wollte, dass um jene Zeit noch das lateinische Futurum in 
der Gegend von Salerno in lebendem Gebrauche war ?! Wire das 
nicht mehr als » semplicistico » ? ! Aus romanischen Verhältnissen 
heraus ist der Untergang des passato prossimo in Südkalabrien nicht 
zu verstehen. Uberall, wo sonst auf romanischem Boden eine 


1. Es ist ebensowenig richtig, dass nicht Südkalabrien sondern « la Sicilia 
centromeridionale » das eigentliche Kerngebiet sein soll, in dem das passato 
prossimo durch das passato remoto ersetzt wird. Wenn Battisti eine engere persòn- 
liche Berührung mit den betreffenden Sprachgebieten hatte, würde er eine solche 
Ansicht nicht vertreten haben. 


AUTOCHTHONE GRIECHEN 133 


Verschiebung zwischen passato prossimo und passato remoto zu 
beobachten ist, erfolgt diese in der Weise, dass das passato 
remoto dem Untergang verfällt *. Da aber gerade das kalabre- 
sische Griechisch eine dem lateinischen habeo scriptum (¿yw 
yeampéves) entsprechende Perfektumschreibung nicht besitzt und 
nach der historischen Entwicklung des Griechischen nicht besitzen 
konnte, so kann kein Zweifel darüber herrschen, dass in Südkala- 
brien einfache Nachahmung griechischen Sprachgebrauchs vorliegt. 
Diese Nachahmung aber ist nur bei einem Volke zu verstehen, 
dessen Muttersprache einst das Griechische war. Ist es nun ein Zu- 
fall, wenn die Grenzen des Gebietes, auf dem das passato prossimo 
durch dass passato remoto ersetzt wird, sich haarscharf mit den 
Grenzen des infinitivlosen Gebietes decken 2? 

Ist es ferner ein Zufall, dass wieder auf dem gleichen Gebiet 
die heutigen Mundarten von Wôrtern griechischer Herkunft wim- 
meln ? Ich habe in meinem Buche 81 Wôrter zusammengestellt, 
die noch heute über grosse Gebiete Südkalabriens verbreitet sind 
und auffállig genau mit dem lexikalischen Bestand des Bova- 
griechischen übereinstimmen. Selbst Battisti muss das anerkennen, 
wenn er auch im einzelnen die Bedeutung dieser Konkordanzfálle 
herabzudrücken sucht 3. Andererseits weist Battisti darauf hin, 
dass das von mir beigebrachte Material keineswegs erschópfend 
ist, sondern aus den schon von Morosi gemachten Notizen (Arch. 
glott. ital., XII, 81-96) leicht ergänzt werden kann. Dazu muss ich 
erkliren, dass es mir gar nicht darauf ankam, Vollstindigkeit zu 
erreichen, sondern dass ich mich absichtlich auf eine Reihe gut 
ausgewählter sicherer Beispiele beschränkte, deren geographische 
Verbreitung ich genau prazisieren konnte +. Was Battisti selbst 
p. 35 ff. aus Morosis Sammlung zur Ergänzung anführt, lásst meist 
eine kritische Durcharbeit vermissen. 37 Jahre nach Veróffentlichung 
des Morosischen Aufsatzes sollte man die Morosischen Erklärun- 
gen nicht unbesehen und kritiklos nachschreiben. 


1, Vgl. Meyer-Lùbke, Romanische Grammatik, HI, $ 107. 

2. Man vergleiche die Sprachkarte ! 

3. Battistis Zweifel und Einwánde, die sich meist aus einer ungenúgenden 
Vertrautheit mit den betreffenden Mundarten erkláren, lassen sich leicht wider- 
legen. Vgl. unten S. 177 ff. | 

4. Volllstândig wird das von mir gesammelte Material der unteritalienischen 
Grizismen in einem demnáchst erscheinenden Etymologischen Wôrterbuch der 
griechischen Sprachelemente Unteritaliens zusammengefasst werden. 


x 
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So hat no 29 (lies 27) regg. karraggau, karraggaci « ghiandaia » 
ganz gewiss nichts mit xópaxas « corvo » zu tun, so wenig wie die 
« ghiandaia » mit dem « corvo ». Das -rr- spricht entschieden 
dagegen. In gewissen Gegenden Siziliens heisst der Vogel giaja, 
giai, giau (Giglioli, Avifauna, 14), in Mistretta und S. Biagio 
Platani gaju, was deutlich auf lat. gaius « ghiandaia » weist. — 
No 42 (lies 89) wird für bovagriech. lacáni (< hexáviov) die Bedeu- 
tung « Rutenbesen » angegeben. Das Wort bedeutet aber « Koch- 
kessel ». — No 92 regg. muru yalipó « Brombeere » ist auch von 
mir besprochen worden (S. 116). Es gehòrt zu yxhsrés. Die 
Zusammenstellung mit &yivorsd. (auf Andros eine Ginsterart !) ist 
ganz phantastisch. — No 93 regg. sílipu ist nicht der Brom- 
beerstrauch, so wenig wie bov. silipári « specie di cardo » bedeutet; 
beide bezeichnen vielmehr eine Grasart mit feinen langen Halmen. 
— No 99 regg. kuccia bedeutet nicht « fave arrostite » sondern 
« minestra di grano bollito » und ist in dieser Bedeutung über ganz 
Sizilien, Kalabrien und die Basilikata verbreitet. Es ist also ein 
altes Substrat.— No 109 regg. ciminu « Kùmmel » existiert nicht. 
Die Betonung ist ciminu (vel. die Wôrterbücher von Malara und 
Mandalari). Grundlage ist also nicht griech. x5puvoy, sondern lat. 
cyminum!— No 111 regg. capituria ist nicht der « gigaro », der 
überall krau (vgl. unten) heisst, sondern eine andere Pflanze, 
nimlich « Phlomis fruticosa ». — No 158 limaku ist bei mir 
bereits (p. 25) besprochen. — No 205 prikáda ist ebenfalls bei mir 
(p. 30) behandelt worden. — No 220 lies rego. kurkúdi statt 
kurkúti. — No 230 soll regg. pordnda « Türpfosten » aus einer 
Kreuzung von zúpos (« Tuffstein ») + zapávra « neben » entstanden 
sein! Zu Grunde liegt vielmehr mapa + lat. anta « Türpfosten », 
wie deutlich hervorgeht aus der kosentinischen Redensart nun 
mintere la manu tra Panta e la paranta (Accattatis). — No 257 
kurúpu ist ausführlich von mir (p. 22) besprochen worden. 

Wenn aber Battisti wirklich glaubt, dass die von mir beige- 
brachten 81 Konkordanzfälle nicht zahlreich genug sind, so soll hier | 
gern weiteres Beweismaterial zusammengestellt werden. Ich bemerke 
ausdrúcklich, dass ich auch jetzt keine Volistindigkeit anstrebe, 
sondern mich auch hier auf eine Auswahl von Wórtern beschrinke, 
die ich mehrfach genau lokalisieren kann. 


AUTOCHTHONE GRIECHEN 


135 


Griechische Mundart von 
Bova : 


82. árlema im Griechischen 
von Cardeto « ausgelassenes 
Fett » (« sugna ») < Agrupa 
« fette Speise ». : 

83. añéra (Ch.), déra (R), féra 
u. céra (C) » Graane » (« resta 
della spiga ») < agr. à0%p, ngr. 
abépaç. 

84. andráka (Ch) « Portu- 
lak » (« porcellana ») < agr. 


Li / , VA IS 
avdoyvn, NET. avdpaxhoa. 


85. avgúta (R), angúta (B), 
agúta (C, G) « focaccia pasquale 
coronata di uova » < (xohhúpa) 
adyorí zu vulgärgriech. auyév 


« Ei ». 
86. buvaláci (R) « Schnecke » 


(« chiocciola ») < BovfaXax 
« piccolo bue ». 


87. gaddaisida (C, G, R) 


Romanische Mundarten 
Kalabriens. 


regg. (Agnana, Canolo, Sider- 
no, Gerace) drtima « ausge- 
lassenes Fett ». 


regg.(Cataforio, Cardeto, Pen- 
tedattilo, S. Lorenzo), féra « re- 
sta della spiga ». 


rege. (Benestare, Siderno) an- 
dräka, (Bianco) ndräka, (Palmi) 
ándraka ; katanz. (Satriano, So- 
verato) andráka « porcellana ». 
Mit zurückgezogenem Accent er- 
scheint das Wort auch auf Creta 
Samos, Cephalonia (%v3paxhas) 
Th. Heldreich, * Ovópara ro 
gvxüv, Athen, 1910, p. 57. 

regg. (Pentedattilo) ngúta, Pa- 
lizzi, Africo, Samo, Bianco, Fer- 
ruzzano) gúta, Piana (Cittanova, 
Polistena, Radicena, Serrata) 
zgúta « Osterkuchen mit aufge- 
legten Eiern ». 

regg. (Sinopoli, S. Eufemia) 
buvaláci, bufaláci, (Ferruzzano) 
vovaláci, (Palmi) vovaläce ; ka- 
tanz. (Girifalco, Gerocarne, Bria- 
tico) vovaláku, (Fabrizia, Valle- 
longa) vavaläku, (Nicotera, Mot- 
ta Filócastro) varvaláku « chioc- 
ciola ». 

regg. (Pentedattilo, S. Loren- 


1. Zur Bezeichnung der einzelnen Griechendórfer verwende ich folgende 
Sigel : Bova (B), Condofuri (C), Rochudi (R), Chorio di Rochudi (Ch), Galli- 


cianò (G), Roccaforte (Rf). 


136 


Griechische Mundart von 
Bova 


« Lówenzahn » (« cicoria selva- 
tica») < agr. yahaxtis, « eufor- 
bio », ngr. yxhastda, yaXatotda 
« cicerbita ». Vgl. Heldreich 
0: c:, 563 Rohlfs, Rev. Wing. 
rom., I, 291. 

88. jerani (R, G) « zwel- 
farbig » (Ziegen), vgl. zakon. 
yepavie « graublau », ngr. yepaviós 
« himmelblau » '. 

89. glúdyo (B, R, C) « ange- 
brütet », « verdorben » (Ei) < 
*yhoëdios Morosi, Arch. glott. 
ital., IV, 5. Das Neugriechische 
hat in diesem Sinne x2o0ú8t0< und 
oxhoUdLoc. 

90. gria « die Alte » Pelle- 
grini, so << vpnin (= yoaia). 


G. ROHLES 


Romanische Mundarten 
Kalabriens. 


zo) gaddatsita, (Bagaladi) gad- 
datsida, (Africo) gaitsalida « ci- 
coria selvatica »; katanz. (Bria- 
tico) karatsitula « Milchdistel » 
(« cicerbita »). 


regg. (Caraffa, Africo. Samo) 
jérina (capra) « schwarz-weiss », 
« mit weissem Rücken », (Cata- 
forio) jirina « bunt»; katanz. 
(Filadelfia) jérina « bunt ». 

regg. (Casignana, Benestare, 
Palizzi, Caraffa, Samo) grudyu, 
(S. Pantaleone) glúryu u. grúlya; 
katanz. (Centrache, Cardinale) 
grúdu « angebrùtet » (Fi). 


regg. (Canolo, Ardore, Anto- 
nimina, Benestare, Agnana) gria 
« polenta-artiger Brei aus Mehl 
und Wasser » ; katanz. (Petrizzi, 
Briatico, Gagliato) gria « Brei 
aus Mehl und Wasser, der in Ol 
gebacken wird ». Das gleiche 
Backwerk heisst sonst in der 
Prov. Catanzaro (Cortale, Cu- 
ringa, Monterosso, Tropea, Ca- 
ria, Centrache) vecchia, das wohl 
als Übersetzung eines älteren gria 
aufzufassen ist. Zur Bedeutungs- 
entwicklung vel. agr. yoaîa « alte 
Frau » und « runzelige Haut 
auf Milch und sonstigen Flüs- 


1. Das Wort gehòrt zu agr. yéoavos « Kranich », Bova jerani f., id. 
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Romanische Mundarten 
Kalabriens. 


91. dettéri, lettéri (C), debterúci 
(R) « seconda muta del baco da 
seta » << devtégiov bezw. 3eutepos- 


ALOV. 


92. dziyo (Ch, G), dztyu 
(Cardeto) « Gänsedistel » (« ci- 
cerbitad») <<. agr. voykos), ngr. 
Coyos. 

93. kañäryo (R), kabárro (C) 
« quarta muta del baco da seta » 
<L agr. xabdoros «reln». * 


94. skdttarro (R) « scarafag- 
gio » agr. xavhapoc, ngr. UnA 
dapos, anabapos. 


sigkeiten ». Die eigenartige mo- 
derne Bedeutung des Wortes ist 
nicht auf Italien beschränkt, son- 
dern kehrt auch in Griechenland 
wieder, vel. Kykladen (Paros, 
Siphnos, Syra) und Kythera ypaá 
« Mehlbrei, der mit oder ohne 
Zusatz von Ol gebacken wird » 
(Hist. Wôrterbuch). 

regg. (Pentedattilo) lettéri, Ca- 
forio) dittéri, (Africo) littéri, (Bi- 
anco, Casignana) artéri, (Cano- 
lo) artéra, (Grotteria) artéru id. 
Das Wort reicht bis nach Nord- 
ostsizilien hinüber : (Manda- 
nice, Furci) littéri id. 

regg. (Bianco) tsúyu, (Baga- 
ladi) dzúkku, Piana (Palmi, Lau- 
reana) dzúya « Gänsedistel ». 


regg. (Bianco) kasárriu, (Ca- 
nolo) kasáriu, (Cataforio, Grot- 
teria, Pentedattilo) kasdrru, Pi- 
ana (Polistena) kafárru id. Die 
Ableitung aus xaflépros « rein » 
wird bestätigt durch die nord- 
kalabresische Bezeichnung mún- 
nu (< mundus), die das glei- 
che Stadium des Seidenwurms 
ausdrúckt. 

regg. (Laureana) skátarru; ka- 
tanz. (Briatico) skátarru, (Chia- 
ravalle, Rombiolo) xgóttaru, (Gi- 
rifalco, S. Vito, Maida). zgdsseru, 
(Cortale) zgdssaru, (Centrache) 
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Griechische Mundart von 
Bova 


95. karpita (Ch) « coperta 
grossolana » < xapréra (ngr.). 


96. klasida (R, C) « ogni brac- 
cio di un fiume che si divide » 


ROHLFS 


Romanische Mundarten 
Kalabriens. 


zgássaru, (Curinga) azgasseru, 
(Gagliano) zgdttseru stets in der 
Bedeutung « ranocchia ». Wei- 
tere Formen verzeichnet Gar- 
bini, Antroponimie ed omonimte, 
I, 848. Das Wort hat nur im 
äussersten Süden bei den Griechen 
seine ursprüngliche Bedeutung 
bewahrt. In den nôrdlicheren 
Gebieten ist das Wort merkwür- 
digerweise zur Bezeichnung des 
Frosches geworden *. Eine Ver- 
wechslung zwischen « scara- 
faggio » und « ranocchia » ist in 
Italien auch sonst “belegt, vel. 
Belluno scarabotolo, Padova sga- 
rabátolo « girino » (Garbini, I, 
288). i 

regg. (Benestare) karpita « co- 
perta pesante di lana », (Sider- 
no) karpitúni « tovagliola di la- 
na » (gegen Regen); katanz. 
(Decollatura, Serrastretta) karpi- 
tiellu, (Girifalco, Filadelfia, Mon- 
tesoro) karpitiéddu « schweres 
wollenes Kopftuch »; sicil. (Vil- 
lalba, Calascibetta, etc.) karpita 
« coperta fatta di pezzi vecchi ». 
— Ist das griechische Wort aus 
lat. coperta entlehnt ? 

regg. (Ferruzzano, Caraffa, Sa- 
mo, Bianco) krasida, (Benestare) 


1. Bei den Griechen im Pontus bezeichnet x4vroago; heute die Spinne 


(Histor. Wórterb.). 
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Bova 


< agr. who zu xd « deviare 
un corso d'acqua ». Vel. agr. 
avaria « brusque inflexion 
d’un cours d’eau » (Bailly). Das 
Wort ist sonst in der modernen 
Sprache nirgends bezeugt (His- 
tor. Worterb.). 

97. kláro (R, Ch, Rf), kládo 
(B, C) « Natternwurz » (« gi- 
garo »). 


98. centávri «nome di un’ erba 


‘che ha virtù antimalarica » < 


KEVTAÚPLOV. 


99. koddittsa (R, €) « Klet- 

». Vel. agr. xoXMw « fest- 
heften » ngr. xoXnnroièz « Klet- 
CCAA 


Romanische Mundarten 
Kalabriens. 


krasia « Flussarm », (Cardeto) 
krasiári « deviare l’acqua » ; 
katanz.(Soverato)krasida « sbar- 
ramento di un fiume, quando si 
pesca ». 


regg. (Africo) králu, (Casi- 
gnana, Samo) krádu, (Canolo) 
zbráda *, (Pendedattilo, Sinopo- 
li, Bianco, Ferruzano, Catofo- 
rio) kráu, Piana (Rosarno) vrá- 
ra ; katanz. (Cortale) gréra u. 
vrara,(Briatico) avráu id. Grund- 
lage des Wortes scheint x) ddoc 
zu sein, das aber sonst stets die 
Bedeutung « Zweig » hat. Zu 
der Nebenform*xhá4pos vgl. otran- 
tinogriech. kláro « Zweig » (Mo- 
rosi, Studi. sui dialetti greci, 163) 
u. ngr. agi « abgefallenes Ást- 
chen ». 

regg. (Cardeto) centávru, (Ca- 
raffa) centárvu, (Cataforio) cen- 
tauru, Piana (Polistena, Laurea- 
na) centáuru id. 

regg. (Canolo) koyítisa « ma- 
tassa arruffata », (Casignana) 
« cosa noiosa da cui uno non 
può liberarsi »; katanz. (Soria- 
nello) koddittsa, (Gerocarne) kod- 
dittsára « Klette », (Briatico) 
koyittsa « Klettenkopf ». Val. 


1. Eingemischt hat sich regg. (Siderno) zbrádu « senza sapore ». 
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100. kurkúdi (Rf), kurkudia 
(Ch, G) «polenta » < xovpxoú- 
moy (ngr.)!. 

101. kurkúci (G) « Speck- 
griebe » (« cicciolo ») < *xovg- 
xobxov ; in Roccaforte yurkica, 


id. 


102. mellissofáyi (Ch), melis- 
sofáyo (R) ; melissofáyena (B) 
nach Pellegrini, 65, « piccolo 
uccello che mangia le api » 
[Merops apiaster] < *uemoco- 
ons, vel. pehtosiouyos, Biké- 
las, Sur la nomenclature de la 
faune grecque, 13. Vgl. otrantino- 
griech. melissifáy id. 

103. mellissófiddo « Melissen- 
kraut » («melissa ») < pexiooó- 


guAhoy. 


104. mitti n. (C, Rf) « primi- 
tive Sandale aus Schweinsleder ». 
Vgl. Cardeto mitti n. « Nase » 
< *uúxtioy « Nase », und vul- 
girgriech. paxpoputizà « chaus- 
sures à longue pointe », Hesse- 
ling-Pernot,  Chrestomathie ; 
210. 
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auch Morosi, Arch. glott. ital., 
123065 

regg. (S. Lorenzo) kurkidi, 
(Bianco, Ferruzzano) kurkudía 
« polenta ». 

regg. (Africo, Cataforio, S. 
Pantaleone, Bagaladi, Reggio) 
kurkúci (plur.) « Grieben ». Ist 
das Wort identisch mit dem vor- 
hergenannten ? 

regg. Africo  mutsufáynu, 
(Bagaladi) mussufayena, (Mélito, 
mussuváya, (Cataforio) mussufá, 
(Cardeto) mussufáy, (Siderno) 
pittsupáyunu ; katanz. (Cortale, 
Girifalco, Briatico) pittsifáyinu, 
(Maida) pittsiháyinu id. 


regg.(Benestare) minattsófallu, 
(Laureana) melittsófadu; katanz. 
(Cortale) meddittstippiddu, (Cen- 
trache) melitisófudu « melissa ». 

regg. (Caraffa, S. Agata, Casi- 
gnana, Samo, Africo, Sinopoli) 
mitta, pl. i mitti « Sandalen ». 
Da agr. puxthp, ngr. pin nicht 
nur « Nase » sondern auch 
« Schnabel » bedeutet, dürfte 
die Bezeichnung auf der schna- 
belfôrmigen Spitze dieser Sanda- 
len (deutsch « Schnabelschuhe ») 
beruhen. 


1. Vgl. die Bemerkung eines Scholiasten zu Plutarchs Aristides, 683 2040 
hsyezas iDeotixóds xou520tn (Deffner, Asiixov tis toaxwvuxñs dtakéxtov, 196). 
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105. lefráci « ein Strauch aus 
der Familie der Papilionaceen mit 
gelben Blüten » << * 
agr. végproy «eine Pflanze » (Dios- 
corides). Vgl. den Flurnamen 
Alifraká bei Roccaforte, den 
Morosi (Arch. glott., IV, 40), 
filschlich auf ein Jagvixáda zu- 
rùckfuhrt. 

106. tsíra (R, C) « unfrucht- 
bar » (Schafe, Ziegen) < axeipa 
« unfruchtbar » + Empóg « troc- 
ken », Rohlfs, Rev. Ling. Rom., 
II, 284. 

107. kodéspina (Rf, C) « donna 
svelta » < oixodégrorwa « Haus- 
frau. » 


veppaxi ZU 


108. paravoséo (R) « die Tiere 
nach dem zweiten Melken noch 
einmal auf die Weide treiben » 
< * napañorrzdw « noch einmal 
weiden ». 


I4I 


Romanische Mundarten 


Kalabriens. 


regg. (Canolo, Samo) lefráci, 
(Caraffa, Casignana) lehráci (f > 
h!), (Cataforio, Bagaladi) lifra- 
dára, (Laureana) alifraku id.; 
katanz. (Briatico) lifraci « Name 
einer Pflanze » (Cytisus glabres- 
cens). 


regg. (Cardeto, Samo, Casi- 
gnana) isíra, (Africo) ttsira, 
(Bianco) atisíra, (Melito) tsirra ; 
katanz. (Maida, Cortale) dzirra 
« unfruchtbar ». 

regg. (Bagaladi)  kudéspina 
«buona massaia» ,(Varapodio) ko- 
déspina ; katanz. (Gimigliano) ku- 
déspina, (Girifalco, Cortale, Mai- 
da)kudiéspina, «donnasvelta e vis- 
pa», (Catanzaro) kudéspina « co- 
dinzinzola », Cotronei, Vocabo- 
lario calabro-italiano. Vgl. auch 
ostsizil. cudéspina « provectae æta- 
tis mulier », Vinci, 81, und 
otrantinogriech. godéspina « gio- 
vane sposa » (Morosi, 160). 

regg. (Caraffa) paragósu, Piana 
(Laureana) paragòsu ; katanz. 
(Filadelfia) paragósa, (Cortale) 
parapása; sizil.(Calascibetta, Sper- 
linga) parapásu « das Weiden 
nach dem zweiten Melken ». In 
die Formen der romanischen 
Mundarten hat sich -teilweise 
pascere eingemischt. 
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109. pendenévri (Ch) « Wege- 
rich » (« piantaggine ») < mevre- 
vévprov. Vol. agr. tevrávevpoy id. 


110. lépato « ampferahnliche 
Pflanze mit langen breiten Blit- 
tern ». Vol. agr. háxadov « Amp- 
fer », neugr. (Kephal.) Aáxazo, 
id. (Heldreich, Oyspata, 227). 

111. péludda « Schmetter- 
ling »; vel. agr. rernnis « Heu- 
schrecke » (Hesych), ngr. mera 
hodda « Schmetterling ». 


112. prikaddida « wilde Zi- 
chorie » < agr. mixpís, ngr. 
mixpadñída « wilder Lattich », 
« Zichorie ». 

113. frotoyundci « prima muta 
del baco da seta » << * rowroyové- 
xtov, Val. agr. mpwrtóyovoz « erst- 
geboren ». 


114.rayyuddao, « schnarchen » 
<* payyovaw, Morosi, Arch. 
glott. ital., IV, 23, rankuddizo 
(Ché bayroukilo. Vol. agr. 
béyyw und foyxido, ngr. bouya- 
Míw « schnarchen ». 
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regg. (Canolo, Benestare, Pal- 
mi) pintinérvu, (Cataforio) pinti- 
nérba, (Bagaladi) pentinérva ; ka- 
tanz. (Cortale) pintiniervu, (Bria- 
tico) puntinérvu, (Melissa) puntu- 
nérivu, (Rocca di Neto) pinti- 
nérva « Wegerich ». Vgl. Rohlfs, 
Zeitschr. f. rom. Phil., 45, 724. 
regg. (S. Pantaleone) lépita, 
(Caraffa) lépatu, (Agnana) lépata, 
(Polistena) /épita,(Laureana)dpa- 
tu, (Stilo) lápatu; katanz. (Bria- 
tico) lépata, « Art Ampfer ». 
regg. (Benestare) pétulla, (S. 
Eufemia) pétudda, (Laureana) pe- 
tida, (Sinopoli, Canolo) pétuya 
(1 > y!); katanz. (Petrizzi) 
pétudda, (Cortale, Girifalco) pié- 
tula, (Centrache) pyétuda, id. 
regg. (Agnana) prakalida, 
(Bianco) krapalida, (Stilo) preka- 
rída; katanz. (Maida, Cortale) pre- 
kadía, (Montauro), prakadida, id. 
regg. (Pentedattilo, Cataforio) 
putrigghiuni, (Casignana) trupig- 
ghiuni, (Bianco) irupugghiuni ; 
nordostsizil. (Mandanice) pitrig- 
ghiuni, (Furci) trupigghiuni, id. 
regg. (Africo) rayaliyári, (Pa- 
lizzi) rayudiári, (Benestare) raya- 
tydri, (Ardore) rayulyári ; ka- 
tanz.,(Maida, Marcellinara, Mon- 


giana, Catanzaro)rayulyari, (Fa- : 


brizia) rayudyári, (Tiriolo) rafu- 
liyári, (Cortale) royaliari, (Briati- 
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IIS. sapiméno « verfault » 


CATNMÉVOS. 


116. sárako(C) « Käsewurm ». 


ren (RG) cr PHanze; 
dieaufsumpfigem Boden wächst» 
< alov. 


co, Nicotera) rokkuliyári « schnar- 
chen. » 
regg. (Canolo, Antonimina) 


| sapra « legno fracido », (Lau- 


reana) sapra; katanz. (Sorianello, 
Simbario, Serra S. Bruno) sapra 
« polvere di legno fracido », 
(Centrache) sápru « fracido ». 
Vel. ngriech. oérnua « Fäulnis », 
agr. carpos, Dgr. caxios € ver- 
fault ». 

rege. sárika «Fleisch made » 
Malara, 383, (Cardeto) sárika 
« Holzwurm », (Giffone) sára- 
ku ; katanz. (Gasperina, Mon- 
teleone, Simbario) sáraci, (Cen- 
trache) sárika, (Serrastretta) sa- 
raka « tarma »; kosent. sáraka, 
sárika « Fleischmade », Accat- 
tatis, 659. Das Wort ist zum 
ersten Mal belegt in der Glosse 
sipaz : tinea (Corp. gloss. lat., 
II, 429, 50), lebt fort in neu- 
griech. capdxi, kret. cápaxas, zak. 
sápaxa « Holzwurm », das wohl 
identisch ist mit kret., epir. 
cáparas « Sige », G. Meyer, 
Sitzungsberichte der Wiener Akade- 
mie, 132, VI, 79. 

regg. (Casignana, Bianco) sia 
(< 12 six) id. Abgesehen von 
epirot. 12 cid « Art Brunnen- 
kresse »(Hépitês), ist das Wort 
sonst nirgends in Griechenland 
am Leben. 


144 


Griechische Mundart von 
Bova 


GAROATES 


Romanische Mundarten 
Kalabriens. 


118. silipári « eine Grasart 
mit feinen langen Halmen » 
<* amobaprov. Vel. agr. siAv6oy 
« essbare Distel ». 


119. spondili « Wirtel der 


Spindel » < oTovIVALOV. 


120.stafiddi « Weintraube » 
und « Zäpfchen » (« ugola ») < 
Der Bedeutungs- 
übergang von « Weintraube » zu 
« Zäpfchen » ist für das Attische 
schon im Altertum bezeugt (vel. 
Hesych, IV, 72); im Neugrie- 
chischen ist der gewühnliche 
Ausdruck oraevairns. 


TADIÀLOY. 


121. stimoni « Aufzug » («stame 
di una tela ») < ornpóvios. 

122. sirtúri (Rf, B) « eiserne 
Stangezum Herausziehen der Glut 
aus dem Backofen » << *cuprovprov. 


regg. (Cataforio, Siderno, 
Mammola, S. Lorenzo) silipu, 
(Agnana) silipa, (Melito) sili- 
pára, (Laureana) silipu ; katanz. 
(Maida, Cortale, Briatico) sílipu 
stets als Bezeichnung einer Gras- 
art (« graminacea »). 


regg.(Africo,Pentedatillo) sun- 
dili, (Cardeto) sfundili und sun- 
dili, (Palizzi) sendili, (Laganadi, 


Orti) cindili « Spindelwirtel ». 


regg. (Canolo) staffíyu und 
sticiyu (Il > y!), (Palmi) sticiddu, 
(Laureana) stifididci, katanz. 
(Briatico) stifiyu u. stiçiyu, (Cu- 
ringa) strifidáce « Zapfchen ». 


regg. (Africo, Canolo, Bianco, 
Casignana) stimoni « stame ». 

regg. (Canolo, Cittanova, An- 
tonimina, Giffone) sírti, (latri- 
noli) sirtu, (Polistena) sirtéddu : 
katanz. (Briatico, Caria) sirtu, 
(Papaglionti) sírti id. Grundlage 
ist agr. cvprns « Gegenstand zum 
Ziehen », das im Neugriechischen 
in verschiedenen Bedeutungen 
(Riegel, Schubfach) fortlebt. Nur 
auf Zypern bezeichnet ciprre 
genau wie in Kalabrien einen 
« Stab, mit dem man die Glut 
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123. tripódi « trepiede del foco- 
lare» << 


nd 
sai 
TOR 2919. 


124. trifiddi « Klee » < cpiqsà- 


ALOM. 


125. tritin.(Ch.) «terza muta 
del baco da seta » << zpízog bezw. 
=pitrov. 


126. fássa « wilde Taube » 


EA já 


< passa. 


127. fiddizo « Unkraut im 
Getreidefeld ausreissen » < guh- 
AG. 


128. cimarro, « torrente inver- 
nale » < yeipappos. 


129. çelidi (R) « (capra) col 


manto variopinto » < * ye di. 
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aus dem Backofen herauszieht », 
"Egrpepis, 13, 759. 

rege. (Reggio) tripódu, Mala- 
ra, 473, (S. Lorenzo) tripódi ; 
katanz. (Mongiana, Briatico) tri- 
podi, (Cortale, Centrache) tri- 
púodi ; kosent. (Rossano) tripóra ; 
sizil. (S. Bigio Platani) tripédu, 
(Calascibetta) trippúdu id. 

regg. (Casignana, Caraffa) tri- 
fillu, (S. Pantaleone) trufiddu, 
(Bagaladi) prufiddu id. 

regg. (Pentedattilo, Canolo, 
Grotteria, Cataforio) i triti, (Lau- 
reana) trita; katanz. (Briatico) 
trita ; nordostsizil. triti id. 

regg. (Cataforio, Benestare, 
Africo, Antonimina, Ferruzzano) 
fássa ; katanz. (Girifalco, Pizzo) 
fassa; nordostsizil. (Mandanice, 
Castroreale) fissa, (Furci) farsa 
id. 

regg. (Benestare) fillydri, (S. 
Pantaleone, Laganadi, Poliste- 
na) fiddyári, (Laureana) fidyari, 
Mammola fiziydri id. 

regg. (Canolo, Casignana, la- 
trinoli) gímmaru, Piana (Radi- 
cena, Polistena) cimmaru, (Baga- 
ladi, Sinopoli) cirramu ; katanz. 
(Petrizzi, Cortale) cimmaru id. 

regg.(Cardeto)çédela, (Caraffa, 
Cataforio) cédala « buntfarbig », 
(Africo) cédala « mit. weissem 
Leib »; katanz. (Zungri) cédula 
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130. serdda «kleiner trockener 
Ast » (R), « Bund trockenes 
Holz » (C) < Espáda; vel. seró 


«-trocken » Éepés. 


131. kariddci « Zaunkônig » 
<* xapudáxioy. 


« bunt », (Filadelfia) ciédila, 
(Tiriolo) jélina « mit weissem 
Kopf und weissem Leib ». Zur 
Etymologie vel. agr. yeMdóvios 
« di manto bruno colla pancia 
bianca» (lepre)und kretisch ysdhué 
« (capra) di color bianco al muso, 
alla pancia ed ai piedi come 
la rondinella », Xanthudidis, 
AcEmoypapixov "Apyeiov, V, 286. 

regg. nzaráda, nzaláda, « legna 


«secche » Morosi, Arch. glott. 


ital., 12, 88, (Polistena) cirddu, 
(Laureana) atisidáru ; katanz. 
(Centrache) isaráda, (Simbario, 
Serra S. Bruno) tsirádu, (Oli- 
vadi) tsarádu, (Curinga) tsadáru, 
(Briatico) 1sidáru, (Petrizzi) tsé- 
raku, (Cortale) tsériku « kleines 
trockenes Astchen ». 

rege. (Casignana) kararáci, 
(Laureana) Jardaráci; katanz. 
(Centrache) karadäci, (Girifalco) 
kadaráci « Zaunkônig ». Die 
Namen sind Ableitungen von 
xagÚdiov « Haselnuss »,vel.neugr. 
tpuroxapièns « Zaunkònig », 
eigentlich « Nussbohrer ». 


Wirft man im grossen Zusammenhang noch einmal einen Rück- 
blick auf die beigebrachten Konkordanzfille, so erhält man den 
Eindruck einer überwältigenden Ubereinstimmung. Aller- 


dings hat Battisti den Versuch gemacht, 


Widersprüche zwischen 


der Entwicklung in den griechischen Mundarten und den Reflexen 
der griechischen Reliktwórter hei den Romanen festzustelle n. 


netti 
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Solche Widersprüche gibt es zweifellos, und ich bin der letzte, der 
sie leugnen wollte. Aber kann man denn ernstlich verlangen, dass 
auf einem Gebiet von 150 Kilometer Ausdehnung (von Reggio bis 
zur Sila) ursprünglich eine vóllig einheitliche Sprache geherrscht 
habe! ? Auf diesem ganzen Gebiet, auf dem das Griechische 
einst gesprochen wurde, hat es vor 2000 Jahren, vor 1000 Jahren 
genau so gut mundartliche Differenzen gegeben, wie sie heute 
vorhanden sind. Und zwar bezogen sich diese Unterschiede nicht 
nur auf die lautliche Entwicklung, sondern auch auf den Wortschatz. 

So haben wir auf dem gróssten Teil des hier in Frage kommenden 
Gebietes zur Bezeichnung des Backofenwisches das Wort *xékhuroy 
(vgl. Griechen und Romanen, S. 98); in einigen Mundarten aber findet 
sich dafür grhoxáNov 2. Im Süden des Gebietes (Küstengebiet von 
Gerace und in der Piana) wird der Frosch mit f69paxos (Griechen 
und Romanen, S. 15) bezeichnet, während in der Provinz Catanzaro 
dafür sxádapos (vel. oben 137) herrscht. Der Begriff « wieder » wird 
in den Griechendórfern mit petardi ausgedrückt ; dagegen haben 
die heute romanischen Mundarten an der Ostküste (Bianco-Siderno) 
ein altes pára (vel. Griechen und Romanen, S. 27) festgehalten. Die 
« getrocknete Feige » wird in den heutigen Griechendôrfern mit 
toyddioy bezeichnet, ein Wort, das sich sonst nur im Nordteil der 
Prov. Reggio und in der Provinz Catanzaro findet. Dazwischen 
liegt die Area mpoxçidiov (Küstengebiet von Geràce und in der 
Piana). 

Wo es lexikalische Differenzen gab, hat es natürlich erst recht 
auch lautliche Unterschiede gegeben. So erklärt sich beispielsweise 
auch die verschiedenartige Entwicklung von déhhida « Wespe ». 
Da wir auf einem Gebiet sind, wo Silbenumstellungen eine ganz 
gewôhnliche Erscheinung sind, darf es nicht Wunder nehmen, 
wenn sich uns hier drei ganz verschiedene Typen präsentieren * : 


I. séMuda > vellida > méllida > méddida 
I. 36h04 > débilla > defilla > défidda 
III. 360404 > léddida > lévidda > léfidda. 


1. Selbst in den engen Grenzen der heutigen Griechendórfer gibt es nicht nur 
lautliche, sondern auch lexikalische Differenzen ! 

2. Vgl. regg. (Laganadi) funikáli, (Sinopoli) finikdli; katanz. (Rombiolo) funi- 
kári. 

3. Vgl. unten S. 168. 

4. Solche gewaltsamen Umstellungen gehòren durchaus zur Eigenheit des Vul- 
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Typ ist der verbreitetste. Er herrscht in der Prov. Reggio, abge- 
sehen von den Griechendôrfern, an der Südostküste (von Pentedat- 
tilo bis Bianco), in der Provinz Catanzaro in der ganzen Zone 
zwischen Catanzaro und Chiaravalle, ferner auf der Halbinsel von 
Monteleone. Typ II findet sich besonders in der Piana (Cittanova- 
Laureana), Typ III im Súden der Provinz Catanzaro (Serra S. Bruno- 
Soriano). Das heisst : die Form der Griechendôrfer reicht bis hinauf 
nach Catanzaro. Diese ganze einheitliche Area wird unterbrochen 
durch Typen, die infolge sekundirer Entwicklung entstanden sind. 
Auf dem ganzen hier umrissenen Gebiet muss das Wort von Alters 
her bodenständig sein. Denn die kalabresischen Formen kônnen nicht 
von den Bovagriechen entlehnt sein, da sie teilweise ein viel älteres 
lautliches Stadium (Bewahrung des anlautenden d) festhalten. Ande- 
rerseitskònnen auch die Formen der Bovagriechen nicht als Eindring- 
linge aus den romanischen Mundarten angesehen werden, da sie 
ursprüngliches 8 im Gegensatz zum Romanischen, das diesen Laut 
gar nicht kennt, bis heute bewahrt haben. So wäre dieses eine. 
Wort èéXX10a vôllig genúgend, um das Territorium der 
einstigen kalabresischen Grecia zu erschliessen ! 

In einigen anderen von Battisti hervorgehobenen Fallen bin 
allerdings auch ich heute geneigt, an keinen direkten Zusammen- 
hang zwischen den romanischen Mundarten und den griechischen 
Sprachinseln zu glauben. Diese Falle sind: 

1) kalabr. timógna(auch sizil.), das nach seinem Accent zu urteilen 
(statttimonia < Oqyovía) früh in die lateinische Umgangssprache 
Kalabriens Aufnahme gefunden haben muss ; 

2) kamdstra, das ganz Unteritalien eigen ist und dem bov. kre- 
mastaria nicht direkt entspricht ; | 

3) animulu « Garnwinde », das ebenfalls schon in älterer Zeit in 
das kalabresische Latein aufgenommen worden sein muss und dann 
beim Rückzug des Griechischen in die südlicheren Gebiete nach- 
rückte: ; 
gárgriechischen. So findet sich neben gadaxgds « kahl » 1. xapaphkos (Kreta, 
Lesbos), 2. pagaxhós (Kastellorizo), 3. xappadós (Epirus), vel. G. Meyer, 
Sitzungsberichte der Wiener Akademie, 130, V, 95. 

1. Dagegen findet sich das dem bovagriech. animi (< avégtov) genau 
entsprechende Wort in der Zu este rod-dveuo « Fuss der Garnwinde » 
noch heute auf grossen Gebieten der Provinzen Reggio (Africo, Pentedattilo, 


Cardeto, Canolo, Polistena) und Catanzaro (Cortale, Petrizzi, Motta Filocastro, 
Briatico) als poddnimu, poddminu, pedinimu, etc. Vgl. p. 200. 
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4) zimmaru « Ziegenbock », das nach Ausweis ‘der Entwicklung 
von y > (5) einer álteren Schicht angehòrt (xípagos). 

Nach Abzug dieser vier Wórter bleiben jedoch von den 131 zu- 

sammengestellten Konkordanzfillen genúgend Zeugen übrig, um 
die feste Einheit des ehemaligen griechischenSprach- 
gebietes in Kalabrien erkennen zu lassen. Dabei kommt, wie 
ich schon S. 53 meines Buches hervorgehoben habe, eine besondere 
Bedeutung jenen Fällen zu, die im Bovagriechischen eine von der 
Kow abweichende Entwicklung zeigen. So herrscht in den Grie- 
chendôrfern wie in dem heute romanischen Gebiet (der Provinzen 
Reggio und Catanzaro) &yysiptoy statt des ursprünglichen ¿yyetouo, 
avéryvores statt der jüngeren Form dvéyyrero<, Bostapoy statt Bcuropov, 
Bobpaxos statt des Koine-Ausdruckes Gizpayos, ¿heros statt des gewühn- 
lichen Zheros, haxtapida statt des gemeingriechischen vuxrepidæ, 
cavpida bezw. wavpddz statt caspa, céxhrov statt Koine cécxdov, 
avdodun Statt avipdxha, yMovdtos statt exhoúdios, rérouha statt rerahovda, 
xohhiroa statt xoNAntOida, xovprovdoy statt xovpxoútiov, payyovhdo 
statt govya)itw. Daza kommen Unterschiede im Lexikon : oxhwrioy 
statt Koine xouxov-fáyix, PovsaXdar statt cahidyytov, dprupa statt 
Tiuehn, puxtioy statt toapodyi, vimiov statt Ttarddxiov, loyadtoy statt 
Engdv oduov, axuhomitapos statt êvudpis und schiesslich die vielen 
Elemente, die im eigentlichen Griechenland heute nicht mehr 
bezeugt sind, also vermutlich seit frúher Zeit der Koi verloren 
gegangen sind, wie aiywhóc, GmüpuË, SéAMic, xahhuvtpov, APOLO, 
utpba, piaxtpa, Tubbias, yapalowb, yéXvêpos, xhacida, veboxntov, etc. 

Wer alle diese Momente zusammenhilt, kann über den einheit- 
lichen Charakter der ehemaligen griechischen Sprachdomäne nicht 
einen Augenblick mehr im Zweifel bleiben. 

Betrachtet man die bisher zusammengestellten Reliktwórter etwas 
genauer auf ihr Verbreitungsgebiet hin, so macht man die Feststel- 
lung, dass von den 131 Fállen 108 Woórter nicht oder nur ganz 
unwesentlich úber die von mir so oft hervorgehobene Linie Nica- 
stro-Sersale hinausgehen. Nicht weniger als 45 Wórter reichen bis 
mindestens zur Linie Cortale-Squillace, umfassen also fast genau das 
gleiche Gebiet, auf dem Infinitiv und passato remoto unpopulär 
sind. Der genaue Zusammenfall der eizelnen Isolexen fillt noch 
deutlicher in die Augen, wenn man sich die beiliegende Sprachkarte 
ansieht, in die ich die nórdlichen Grenzlinien von 40 Wôrtern: 
griechischer Herkunft eingetragen habe. Deutlich tritt dabei das 
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dicke Linienbündel hervor, das auf der Hóhe der Landenge von 
Nicastro-Catanzaro das griechische Kalabrien von dem lateinischen 
Kalabrien scheidet. Was sich nórdlich dieses Gebietstreifens noch 
an griechischen Wórtern nachweisen lässt (animulu, timôgna, nykte- 
ridula, maktra, samiamidion, etc.) ist meist Gemeingut auch anderer 
unteritalienischer Mundarten und ist somit der Gruppe jener 
griechischen Wérter zuzurechnen, die früh Aufnahme in das 
unteritalienische Latein gefunden haben. Die durch die Meerenge 
von Nicastro-Catanzaro gebildete Zone stellt also eine Sprachgrenze 
dar,wie sie deutlicher kaum in Erscheinung treten kann.Bis hierher 
hat sich einst das griechische Kalabrien erstreckt. Was 
nôrdlich dieser Zone liegt, ist bereits im Altertum der endgültigen 
Latinisierung anheimgefallen. 

Auf diese sprachliche Scheidung Kalabriens habe ich bereits vor 
ein paar Jahren in meinem kleinen Aufsatz « Scavi linguistici in 
Calabria » (Rivista Critica di Cultura Calabrese, II, fasc. 3) hingewie- 
sen und meine Auffassung durch sprachliche Beispiele zu veran- 
schaulichen gesucht. In der Tat zeigt sich auch dem, der nur ober- 
flichlich die beiden Gebiete miteinander vergleicht, auf Schritt und 
Tritt die tiefe Diskrepanz. Während die Mundarten nôrdlich 
der angegebenen Liniestark konservatives Geprägehaben, 
verrät sich das südlich dieser Linie gelegene Gebiet in 
seinen romanischen Mundarten als ganz junges Koloni- 
sationsland. 

So hat Kalabrien nôrdlich der Linie Nicastro-Catanzaro mit dem 
gróssten Teil Unteritaliens (Basilikata, Kampanien, Súdlatium, 
Abruzzen) für den Ausdruck des Irrealis an dem lateinischen Indi- 
kativ des Plusquamperfektums (dederam >> derra) festgehalten, 
Südkalabrien (wie das ebenfalls neukolonosierte Sizilien) dagegen 
kennt nur die Formen auf -ia (daria), die aus der älteren Schrift- 
sprache bezw. aus dem Neapolitanischen entlehnt sind. Dort wird 
der Gedanke « ich gehe zum Arzt » wiedergegeben durch das 
bodenständige vaju duve u medicu, hier durch das moderne vaju a 
lu medicu. 

Besonders deutlich zeigt sich das Auseinanderklaffen der beiden 
Gebiete im Wortschatz. Nur dass nórdliche Kalabrien kennt noch 
so alte Ausdrücke wie írcere « nach dem Bock verlangen » 
(<* hircere), suvare « nach dem Eber verlangen » (<< subare), 
agnare « nach dem Widder verlangen » (*agnare), kúyere « zusam- 
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menpressen » (< cogere), merire u. merere « gut anstehen » 
(< merere),tráyere «den Kórper múhsam schleppen » (< tra- 
here), sárcina « Bündel » (< sarcina), vette « Stab » (< vectis), 
nusterzu « úbermorgen » (< nudius tertius), krai, kra, « mor- 
gen» (< cras), maruka « Schnecke » (<< maruca), curdasku 
« spätgeborenes Lamm » (<chordus), kalavrune u. kalavrice 
« Weissdorn » (< calabrix), parridda « Meise » (< parra), asa 
« Henkel » (<'ansa), uskare « brennen » < (ustulare), virpile 
« Stock, der aus dem Glied des Ochsen gefertigt ist» (< verpa), 
antura « vor kurzem » (< ante horam), nterimme « inzwischen » 
(< interim), rere « Sohn » (< heredem), pástinu « junger 
Weinberg » (< pastinum), púddu « locker » (< pullus), éryere 
« aufrichten » (< erigere), dulare « behauen » (< dolare), piés- 
sulu « Holzsplitter » (< pessulus), rijiddu «Viper» (< regillus), 
hóy « Jochriemen » (< cohus), dlapa « Schaufel des Mühlrades » 
fes alapo), etens; SE 
‘ Wie stark im einzelnen der Wortschatz der beiden kalabre- 
sischen Gebiete auseinandergeht, mag folgende Liste veranschau- 
lichen. Dabei zeigt sich ganz klar, wie das nôrdliche Kalabrien meist 
an dem altbodenstindigen Ausdruck festhält, während Südkalabrien 
(mit Sizilien) júngere Ausdrücke kennt. Interessant ist dabei die 
auffallige Übereinstimmung zwischen Südkalabrien und Sizilien. 
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NORDKALABRIEN SÜDKALABRIEN SIZILIEN 

testa capu fem. testa testa 

2. ago acu fem.  agugghia agugghia 

3. goccia guttá guccia gucciula, stizza 
A Sala scidda ala ala 

5. ascella titiddu mascidda ascidda 

6. solleticare ziddicare È gattugghiari gattughiari 
7; sbadigliare  alare sbadigghiari badagghiari 
8. gozzo cagnu VOZZA, GUOZZU VOZZU 

9. gobba cuòscinu  jimbu, jumbu jimmu 

10. moccio muorfu muccu MUCCU 

11. bollire “ vúllere gugghiri vugghiri 

12. lesina sugghia lésina lésina 


1 Uber die genaue Verbreitung der einzelnen Wôrter wird mein in Vorberei- 
tung befindliches « Vocabolario dei dialetti delle tre Calabrie » orientieren. 
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NORDKALABRIEN SÜDKALABRIEN SIZILIEN 
I3. magro lientu magru magru 
14. agnello dvunu agneddu agneddu 
15. ragnatela páppice fulijina filijina 
16. mano destra manudestra manu diritta manu dritta 
17. ammogliare nzurare maritari . maritari 
18. nuvola nuve negghia, núula  nuvula 
19. castagne lesse váddam kastagni gugghiuti kastagni vugghiuti 
20. suocero suocru soggiru, misseri Soggiru 


Man sieht also : Uberall, wo das nórdliche Kalabrien einen 
altbodenstindigen Ausdruck aufweist, zeigt dass südliche Gebiet 
Woórter, die einen sehr viel jiingeren Eindruck machen. Während 
die Mundarten des nórdlichen Kalabriens direkt auf die im Alter- 
tum erfolgte Latinisierung zurückreichen, wird andererseits deutlich, 
dass die romanischen Mundarten Südkalabriens mit der im Alter- 
tum begonnenen Latinisierung nicht das Geringste zu tun haben. 
Südkalabrien wie Sizilien fehlt es durchaus an bodenstindigen 
altertúmlichen lateinischen Elementen. Daher stehen die romani- 
schen Mundarten Südkalabriens und Siziliens in keinem 
direkten Zusammenhang mit der von den Rômern unter- 
nommenen Latinisierung,sondern sie bilden das Resultat 
einer mittelalterlichen Neuromanisierung'. Genau so wie 
im späteren Mittelalter nach der durchgeführten Reconquista im 
súdlichen Spanien das dort gesprochene Arabisch von der spani- 
schen Schriftsprache verdringt wurde, so ist in Sizilien an Stelle 
des Arabischen, in Südkalabrien an Stelle des Griechischen die 
damalige mittelalterliche italienische Kow getreten 2. 

Wie dieser Prozess sich im Einzelnen abgespielt hat, soll an zwei 
Beispielen anschaulich gemacht werden. 

Das im Altertum latinisierte Unteritalien übernahm für den 
Begriff « Lamm » den alten Ausdruck agnus. Dieses Wort 
herrscht noch heute im ganzen nòrdlichen Kalabrien, in der Basi- 
likata, in den Provinzen Salerno, Benevent, Neapel und in den 
Abruzzen. Das griechische Kalabrien dagegen besass Ableitungen 


1. Vgl. Verfasser, Zeitschrift . roman. Phil., 46, UA é 

2. Was hier nur an verhältnismässig wenig Beispielen gezeigt werden konnte, 
wird ‘durch die Karten des Sprachatlas Italiens und der Súdschweiz definitiv 
sicher gestellt werden. 
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von œov2s (apvioy und ápvisxa). Als dann auf diesem Gebiet das 
Griechische zurückwich, blieben die griechischen Ausdrücke als 
Reliktwórter in einigen Mundarten erhalten (arniu und arniska) *, 
der eigentlich herrschende Ausdruck aber wurde das aus der 
Schriftsprache entlehnte agnello (vgl. oben S. 152). 

Für die Bezeichnung des Begriffes « gähnen » herrschte in der. 
lateinischen Schriftsprache der Ausdruck oscitare. Nachdem aber 
in der Volksprache os «'Mund » untergegangen und durch bucca 
ersetzt worden war, wurde auch oscitare in diese Bewegung 
hineingerissen ?. An seine Stelle trat in Unteritalien halare, das 
noch heute im nórdlichen Kalabrien, in der Basilikata, im Neapo- 
linatischen und in den Abruzzen in Herrschaft ist. Das griechische 
Südkalabrien dagegen besass seit alter Zeit yacyoya. Als dann 
auch dieses Gebiet der Romanisierung anheimfiel, blieb der alte 
griechische Ausdruck nur sporadisch erhalten 3, herrschend dagegen 
wurde als romanische Bezeichnung nicht der unteritalienische 
Ausdruck alare, sondern das schriftitalienische sbadigliare. 

Von zwei Seiten her sind wir also zu dem gleichen Ergebnis 
geführt worden. 

Der starke griechische Finfluss, der in der Syntax und im 
Wortschatz Südkalabriens zu Tage tritt, zeigt uns ebenso 
nachdrücklich wie der jungromanische Charakter dieser Mund- 
arten, dass ganz Sùdkalabrien einst ein einheitliches geschlossenes 
griechisches Sprachgebiet gewesen sein muss. Nichtim Altertum, 
sondern erstim spiten Mittelalter sind diese Gebiete dem 
Romanentum gewonnen worden. Wer Augen hat zu sehen, 
der muss erkennen, dass sich nicht die Spur eines Beweises dafùr 
erbringen lässt, dass diese Gebiete von den Rômern mit Erfolg koloni- 
siert worden sind. 

Oder will man etwa zu der spitzfindigen und komplizierten 
Annahme greifen, dass zunächst das Lateinische im 1. bis = 2. 
Jahrhundert n. Chr. an die Stelle des Griechischen getreten sei, dass 
im s. bis 7. Jahrhundert das Lateinische von den Byzantinern 
mit Stumpf und Stiel ausgerottet worden sei, bis dann in noch spä- 


1. Vel. Griechen und Romanen, S. 13. 

2. Vgl. den Ersatz von osculare durch basiare. 

3. Vgl. regg. (Giffone) yazmiyári, (Ardore) yasmiari (Gliozzi,. Il parlare 
calabrese, 101), (Laureana) fari i yaqmi ; katanz. (Soverato, Fabrizia, Centrache, 
Petrizzi) yazmiyári, (Gerocarne) farmiyari « gáhnen », (Briatico, Filandari) ydqmu 
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terer Zeitdas Romanische von neuem an die Stelle des Griechischen 
getreten wáre ? 


3. DIE ORTSNAMEN. 


Es ist kein Zweifel, dass fir die Erschliessung der alten Sprach- 
verhältnisse in Kalabrien die Resultate einer gewissenhaft betriebenen 
Ortsnamenforschung von grossem Werte sein kónnen. Diesen - 
Standpunkt vertritt auch Maccarrone, der am Schlusse seines Auf 
satzes geradezu die Meinung ausspricht, dass künftige Untersuchun- 
gen, wenn sie über die unteritalienische Gräzität zu entscheidenden 
Ergebnissen kommen wollen, « dovranno tener conto soprattutto 
dell’onomastica dell’Italia meridionale ». 

Man täusche sich aber nicht darüber, dass auch der Namen- 
forschung gewisse Grenzen gesetzt sind. Zunächst wird man aus 
dem Bestand der Familiennamen, wie auch Battisti anerkennt 
(S. 8), nur sehr zurückhaltende Schlüsse ziehen dùrfen, da durch 
Einheirat und Einwanderung im Laufe der vielen Jahrhunderte die 
ursprünglichen Verhältnisse lingst vóllig verwischt sind. Aber auch 
aus der Ortsnamenforschung darf man sichere Resultate erst dann 
erwarten, wenn die alten Namensformen uns vollstindiger zur 
Verfügung stehen. So lange das nicht der Fall ist, muss Zurückhal- 
tung erstes Gebot sein. Das ist der Grund, weshalb ich mich in 
meinem Buch auf die Anführung von Ortsnamen beschränkt habe, 
über deren Charakter ein Zweifel nicht móglich ist. Gewiss kann 
man auf diesem Gebiete sehr viel weiter gehen. Und ich selbst 
hätte vielleicht auch die Toponomastik in noch stärkerem Masse 
herangezogen, wenn ich geglaubt hatte, damit zu neuen Gesichts- 
punkten zu kommen. 

Die Schwierigkeit liegt in unserem Fall besonders darin, dass, 
selbst wenn sich aus einer Betrachtung der Ortsnamen ein Über- 
wiegen von griechischen (oder romanischen) Elementen feststellen 
lisst, für das Alter der betreffenden Gräzität (oder Romanitit) noch 
nichts bewiesen wird. Kònnen romanische Namen als Zeugen 
für cine im Altertum erfolgte Latinisierung angerufen werden, 
oder handelt es sich um Benennungen aus nachbyzantinischer 
Zeit? Darf man für eine Gegend, in der überwiegend griechische 
Namen auftreten, wirklich schliessen, dass sie seit alter Zeit stets 
von griechischer Bevólkerung bewohnt war ? 
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Ich hatte S. 121, Anm. 2 meines Buches darauf hingewiesen, 
dass der Name des Flusses Lamato im nôrdlichen Teil der Provinz 
Catanzaro auf eine dorische Namensform Aapàroe (attisch Aauijtos) 
zurùckgeht. Für die Beurteilung der unteritalienischen Gräzität ist 
diese Form zweifellos ausserordentlich wertvoll, dennoch würde ich 
selbst nie soweit gehen, aus diesem einen Faktum den unbedingten 
Beweis zu ziehen, dass in jener Gegend die Kontinuitãt griechischer 
Bevólkerung nie abgerissen ist. Wie Wérter dorischer Provenienz 
(malum, câmus, pânus, stämen, fama, plaga, machina, 
áruncus, etc.) Aufnahme ins Latein fanden, so konnte jederzeit 
auch ein Lokalname in dorischer Lautung (vgl. Scylaceum 
<*Bxvhhárioy, Naso < väsos) úbernommen werden. Das Beispiel 
ist darum lehrreich, weil es uns zeigt, dass selbst bei nachweislich 
hohem Alter einer griechischen Namensform daraus doch keine 
absolut sicheren Rückschlüsse auf Kontinuität oder Nichtkonti- 
nuitát griechischer Bevólkerung gewonnen werden kónnen. Wie 
viel unsicherer müssen sich also die Ergebnisse gestalten bei 
Namensformen, deren Alter wir weniger sicher bestimmen kónnen ! 

Bei dieser Lage der Dinge wird mansich in unserem Falle wohl damit 
begnügen müssen, festzustellen, welche Elemente in der kalabre- 
sischen Toponomastik úberwiegen, bezw. welche Elemente den 
Grundstock der álteren Ortsnamén bilden. 

Geht man von den heutigen Griechendórfern in Kalabrien aus, 
so ist daran zu erinnern, dass schon Morosi den ausschliesslich 
griechischen Charakter der betreffenden Ortsnanem (« eccettuato 
forse Bova = Via ») erkannt hat'. Morosis Zweifel an der 
griechischen Herkunft des Namens Bova vermag ich nicht zu 
teilen. Bereits Griechen und Romanen, S. 128, Anm. 2 habe ich 
darauf aufmerksam gemacht, dass der Name des Ortes in einer 
griechischen Urkunde vom Jahre 1084 in der Genitivform fosç 
(« mept rdv dayopiopòv Bobs xa Guiydadtac ») begegnet. Das erweist 
einwandfrei Zugehórigkeit zu griech. foúg « Rind », wie auch 
die heutige griechische Form dés Ortsnamens auf einen analo- 
gischen Akkusativ * oia zurückgehen kann. Bedenkt man, dass 
vacca, cavallo, giumenta háufig als Bergnamen auftreten, so 
wird man és nicht seltsam finden, dass der 928 m. hohe Berg, 
auf dem Bova liegt, mit fods bezeichnet wurde’. Die übrigen 


1. Vel. Arch. glott. ital., IV, 74. 
2. Die romanische Form Bova kônnte dann als Latinisierungsversuch von 


griech. Rod: aufgefasst werden. 
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Namen machen einer Erklirung weniges Schwierigkeiten : Condo- 
furi < xovzoyôder (auch als Ortsname in Griechenland úblich), Amen- 
doléa (griech. Amiddalia < ap» y3akia), Gallicianò(< Vanhintavoç = : 
Besitz eines gewissen Gallico ?), Chorio < ywptov, Vuni (= Rocca- 
forte)  Beuvisv. Nicht ganz klar ist der Name Rochudi. Morosi 
(Arch. glott., IV, 5) und Pellegrini (p. 140) leiten den Namen des 
Ortes von einem angenommenen * bæyoÿov (zu payia « Felsen ») 
ab, indem sie von der bovesischen Form royidi ausgehen. 
Nun lautet aber in Rochudi selbst der Name gar nicht royúdi 
sondern riyúdi, wie denn auch in der Tat auf älteren Karten der 
Ort in der Form Rifudi verzeichnet ist. Damit erschliesst sich als 
Grundlage ein altes ¿ny0dn< « rauh, « dornig » (belegt bei 
Nikandros im 2. J. v. Chr.), das ganz ausgezeichnet zu der abgele- 
genen und unwirtlichen Lokalität passt. Bedenkt man nun, dass 
das Wort ¿nyw3n< in keiner neugriechischen Mundart fortlebt (nach 
Auskunft vom Historischen Wéôrterbuchbüro in Athen), also früh 
der Kew, verloren gegangen sein muss, so erhalten wir ein ziemlich 
sicheres Indizium dafür, dass die Gründung des Ortes nicht erst in 
byzantinischer Zeit erfolgt sein kann. Aus dem gleichen Grunde 
wird man auch die Entstehung von Bova = Vúa in sehr alte Zeit 
verlegen mússen, da der Kowi-Ausdruck für « Rind » nicht fede 
sondern 24810» ist. 

- Bemerkenswert ist ferner die Tatsache, dass im Gebiet der 
heutigen griechischen Sprachinseln die Flurnamen bis zu über 95 °/o 
griechischer Bildung sind*. Ja selbst im Gebiet von Melito Porto 
Salvo, wo seit 150 Jahren nicht mehr griechisch gesprochen wird, 
ist noch heute der griechische Charakter der Flurnamen unbedingt 
vorherrschend *. Je weiter man sich von den griechisch gebliebenen 
Dôrfern nach Norden zu entfernt, umso mehr nimmt die Zahl der 
griechischen Elemente in der kalabresischen Toponomastik ab. 
Wirmachen also hier die gleiche Beobachtung wie beim Wortschatz : 
Die früher romanisierten nòrdlichen Gebiete haben allmählich die 
griechischen Namen durch romanische Formen ersetzt, genau so wie 
die dort gesprochenen Mundarten sich in stàrkerem Masse romani- 
siert haben. Wenn sich so auch die ursprünglichen Verhältnisse 
verwischt haben, so kann man doch unschwer die Feststellung 


. Vgl. die Zusammenstellung bei Pellegrini, 130 ff. 
. Vgl. Catasocia, Calojéro, Musterdci, Spilingäri, Cufolito, Trigoni, Poliséna, 
Mavrò, Arma, Acrifa, etc. 09 i dI i 
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machen, dass bis zur Meerenge Nicastro-Catanzaro die heutigen 
Orts- und Flurnamen in einem auffillig starken Prozentsatz aus 
griechischem Sprachmaterial gebildet sind. 

Von besonderer Bedeutung ist es, dass bei der Bildung dieser 
griechischen Lokalnamen mit besonderer Vorliebe. solche Suffixe 
verwandt werden, die gerade bei den Bovagriechen eine Rolle 
spielen. So bedient man sich im Bovagriechischen bei der Bil- 
dung von Flurnamen des Suffixes -d (<-ás), um eine Ansamm- 
lung von Pflanzen zu bezeichnen : Karidá « noceto » (xapúdtoy), 
Marabá « campo di finocchi » (págadov), Kalamib0d « terreno occu- 
pato di menta » (xxhxpivn), Aka084 « spineto » (x4viov), Agrap- 
pidá « macchia di peri selvatici » (dygrarido»). In der gleichen 
Funktion lässt sich das Suffix in den kalabresischen Flurnamen bis 
zur Meerenge Nicastro-Catanzaro verfolgen ; dann verschwindet es. 
Man vergleiche : 


1. Punta Agrappida, Berg bei Palizzi, < aypraridooy « wilde 
Birne ». 

2. Grappida, Flurname bei Siderno, < id. 

3. Cannavà ; 1. Flurname bei Gioia Tauro (Reggio); 2. Flur- 
name bei Borgia (Catanzaro), < xávvadis « Hanf ». 

4. Caridà, Dorf bei Laureana, < xapydioy « Nuss ». 

5. Carrà; 1. Wald bei S. Luca (Reggio); 2. Flurname bei Maje- 
rato (Catanzaro), << bovagriech. kárro « cerro ». Vel: unten S. 173. 
6. Ciminà. Dorf in der Prov. Reggio, < xópavos « Kiimmel ». 

7. Cuscuná, Flurname bei Siderno, vgl. bovagriech. kuskunáci, 
Siderno id. « Art Lówenzahn », << *xovoxouvániov. 

8. Daffinà; 1. Weiler súdóstl. von Mileto; 2. Flurname bei 
Tropea << 349vn « Lorbeerbaum ». 

9. Marasa, Flurname bei Gerace < papadov « Fenchel ». 

10. Melicuccà, Dorf bei Bagnara; Melicocca Weiler bei Dinami 
(Catanzaro) < bovagriech. melikukka m. « Zürgelbaum » < *ugh- 
KOKKOY. a 

11. Minà, Berg bei Bianco, < agr. punviov « Pfingstrose »(?). 

12. Razzà, Flurname bei Cittanova < bovagr. razza « Rettich ». 

13. Scamunà, Flurname bei Siderno << cxapeyiov « Wolfsmilch » ; 
vgl. unten S. 169. 

14. Scifa, Flurname bei Sinopoli < Eigos « Schwertlilie. ». 

15. Sciná, Flurname bei Siderno < syivoz « Mastixbaum ». 
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16. Scrisà, Ebene bei Ferruzzano << bov. sklibra, sklida « Bren- 
nessel » *. 

17. Silipá, Flurname bei Gerace, vgl. bovagr. silipári, súdkal. 
silipu « eine Grasart ». Vgl. o. S. 144. 

18. Spartà, Flurname bei Siderno, < orápros « Ginster ». 

19. Trivoná, Hügel bei Catanzaro, vgl. bovagriech. trigóni « Tur- 
teltaube » < zpuyóvioy oder agr: tpuyóvioy « Eisenkraut » ? 


Auf griechischen Ursprung weist auch das Ortsnamensuffix -ádi 
< -aduv, das z. B. vorliegt in bovagriech. glikádi « vinello dolce », 
vrastádi « caldaia », und das wiederkehrt in folgenden kalabresischen 
Ortsnamen : Laganadi (Reggio), Bagaladi (Reggio), Cenadi (Catan- 
zaro) < “*xouwvddtov, Brivadi (Cat.), Limbadi (Cat.) < Néddioy, 
Olivadi (Cat.) < id.*, Zurgonadi (Reggio), Ursinadi (Flurname 
bei Gerace), Orsigliadi (Cat.), Mesignadi (Reggio), Ricadi (Cat.), 
Ionadi (Cat.), Moladi (Cat.), Pongadi (Cat.), Carciadi (Cat.), Drun- 
gadi (Cat.), etc. Wenn es auch schwer ist, in jedem einzelnen 
Falle die genaue etymologische Grundlage zu bestimmen, so darf 
doch bei all diesen Namen an griechischen Ursprung kaum gezwei- 
felt werden. 

Griechische Herkunft ergibt sich ferner aus dem Suffix -ace 
(< -áxtov) 3, wie wir es haben in : 

Castellace, bei Gerace < nasteXMazion, 

Casterace, bei Grotteria < xactpduov, 

Presinaci, bei Mileto < zpasiváxiov, 

Riaci, bei Stilo < puduov, 

Monasterace, bei Stilo < povactepáxioy, 

Calamaci, bei Nicotera < xahauáxioy, 

Petrace, Fluss bei Gioia < retpduioy, 

Calopinace, Fluss bei Reggio < xahomiváxiov. 

Ein ganz eigenartiges Ortsnamensuffix erscheint in der Form 
-oni hauptsächlich in dem Raum Monteleone-Nicotera-Tropea. Aus 
dem Gebiet der Bovagriechen belegt Pellegrini, p. 140 den Flurna- 


1. Altgriechisch heisst die Brennessel xviôn und aoxakdon, neugriechisch 
aríimvida. Der bovesische Ausdruck, der an Skyros &axAida « Brennessel » 
(Deffner, Acxdy ris toazwvixjs dtadéxtov, 64) erinnert, scheint auf einer 
Kreuzung von xviôn u. &exaXdgn zu beruhen, hat sich aber offenbar an agr. 
xA0pa « Erle » angelehnt. 

2. Vgl. Livadi, Gegend in Attika ; Kaló Livadi, Kloster in Attika. 

3. Vgl. folgende Orts-und Flurnamen aus Attika : Kalamaki, Kamaraki, Kas- 
traki, Lutraki, Mandraki, Meletaki, Ambelaki, Kalephtaki, etc. 
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men Sivéroni (< *ogépovi), so dass griechischer Ursprung gesichert 
ist, selbst wenn die proparoxytonale Betonung, die bei diesem Suf- 
fix vorherrscht, nicht schon ein genügendes Indizium für griechische 
Herkunft wire. Die Wortstimme selbst sind nicht immer klar, doch 
hat es den Anschein, als ob in dem ersten Flement dieser Namen 
meist ein Personennamen steckt '. Man vergleiche : 

1) Panndconi (Briatico), zu dem bei Trinchera, p. 531 (a. 1251) 
aus der gleichen Gegend belegten Personennamen Ilayváxioc ; eben- 
dort p. 142 erscheint der Ort a. 1130 als (yogícv) rüv Hawaxbvoy. 

2) Favélloni (Briatico), zu dem bei Trinchera, 141, n. 142 (a. 
1130) aus der gleichen Gegend belegten Personennamen PáveMocs. 

3) Mandarádoni : a) bei Zambrone; b) bei Nicotera. Vel. bei 
Trinchera, 443 (a. 1268) eis yopíov Mavdaoávo» und den ebenfalls 
von Trinchera p. 77 aus Südkalabrien belegten Personennamen 
Maviápavos. 

4) Comérconi (Nicotera), vgl. bei Trinchera, 417 (a. 1248) aus 
der Gegend von Laureana 185 Magias Koupépuevas. 

5) Barbaláconi (Tropea), vel. den griechischen Familiennamen 
Mrsouroiñs und Barbalaci in Kalabrien. 

6) Stefandconi (Monteleone), P. N. Ezégavos. 

7) Paradisoni (Briatico), P. N. Ilagáxeros, a. 1283 in Südkala- 
brien (Trinchera, 493). Paradiso ist Familien-N. in Kalabrien. 

8) Sciconi (Briatico), P. N. *Zyxwy. 

9) Poténzoni (Briatico), P. N. Potenza (?). 

10) Rizziconi (Gioia Tauro), P. N. ‘Péréoc, a. 1133, Súdkalabrien 
(Trinchera, 152). Vel. den kalabr. Familiennamen Rizzica. 

11) Conidoni (Briatico), P. N. Kóvóos, a. 1176 Südkalabrien 
(Trinchera, 247)? Conidi ist Familienname in Squillace. 

12) Candidoni (Laureana), P. N. Candidus. 

13) Cároni (Nicotera), P. N. Kãpoç bezeugt in ägyptischen 
Papyri des 2. Jahrh. n. Chr. (Fr. Preisigke, Namenbuch, 166). 

14) Preitoni (Nicotera), P. N. Iepizas bezeugt ib. (Preisigke, 
306). 

15) Lampäzzoni (Tropea), P. N. Agpxanos, a. 1242, Súdkalabrien 
(Trinchera, 406). 


1. Zu Grunde liegen wahrscheinlich Personennamen auf -wy (-ovos), die als 
Spitznamen aufzufassen und den antiken Namen Mépvov, "Idowy, IaXaluwy zur 
Seite zu stellen sind. Die heutigen Namensformen selbst gehen wohl auf den 
Plural oves (vgl. ywoloy Maydapdvwy, etc.), zurück, der im kalabresischen Grie- 
chisch regelmässig zu <oni werden musste. 
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Wie stark der griechische Anteil an den Ortsnamen Südkala- 
briens ist", soll im folgenden an einem kleinen Teilgebiet illu- 
striert werden. So erscheinen unter den 62 Siedlungsnamen, die 
auf der kleinen westlich der Linie Nicotera-Monteleone gelegenen 
Halbinsel auftreten, 14 Orte mit der Endung “-oni, 11 Orte mit 
der Endung -ádi. Dazu kommen vier Bildungen auf -íti (-érns), 
zwei Bildungen auf -ári (áprv) ?, ein Name auf -áci (-áxiov), die 
sich nach Stamm und Endung als griechisch erweisen 3. Griechischen 
Ursprungs ist aber auch der überwiegende Teil der restlichen 
Namen : Spilinga < otàvyya, Brattirò (nach Ausweis des Accentes), 
Zaccanópoli (— + zóms), Daffinà (vgl. S. 157), Zungri (kret. rocvyxpt 
« rauher Felsen »), Nicotera (*Nvnótepas), Mantinea (Mavzívera), 
Papaglionti (Maras Asóvtios), S. Calogero (xanóyepos), Panaja 
(ravayios), Parghelia (raparía «littorale »). Das heisst: von 62 Namen 
erweisen sich 43 als ziemlich sicher griechischen Ursprungs, 12 
sind unbekannter (aber kaum lateinischer) Herkunft, und nur sie- 
ben sind sicher italienischer Bildung. Letztere Orte sind aus- 
schliesslich nach Heiligen (S. Costantino, S. Leo, S. Marco, S. 
Cono) benannt, kónnen also Italianisierungen griechischer “Aytoc- 
Namen sein. Das zeigt deutlich, dass es auf diesem Gebiet eine Zeit 
gegeben haben muss, wo die dortige Bevólkerung in ihrer úber- 
wältigenden Mehrheit griechisch war. 

Während so auch die Ortsnamen den griechischen Charakter 
Súdkalabriens deutlich hervortreten lassen, tállt es auf, dass dieses 
Gebiet arm an alten lateinischen Bildungen ist. Der Gegensatz 


1. Bemerkenswert ist auch, dass nicht nur Siedlungen sondern selbst viele 
Berge und Hóhen im Zuge des Appenninenrúckens noch heute griechische Namen 
tragen : 

M. Scorda, bei Plati < oxóçõov, vel. den Bergnamen Skordi in Attika ; 

Piani di Zervò, sidi. Oppido << CeofBós « links » ; 

Piano Alati, südôstl. Oppido < ¿Aárn « Tanne » ; 

Piano Melia, óstl. Cittanova < uehta « Esche » ; 

Limina, westl. Mammola < Muy « Teich » ; 

Madarò, Hóhe westl. Mammola < padapós « kahl » ; vgl. den Bergnamen 
Madarà in Lakonien ; 

M. Condrò, bei Nicastro < yovôpós « gross » ; 

Aspromonte, das wohl als Romanisierung eines ehemaligen "Asxpo-Bouvá (vel. 
Aspro-Vunò als Bergname in Attika) aufzufassen ist. 

2. Vgl. folgende Ortsnamen aus Attika : Pirndri, Lagostári, Darimári, Chai- 
dari, etc. 

3. Es sind Cessaniti, Ciaramiti, Caroniti, Scaliti ; Filandari, Pernocari; Presinaci. 
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zu dem nórdlichen Kalabrien ist auch hier ein ganz gewaltiger. So 
wird das auf altem lateinischen Sprachgebiet so verbreitete Suffix 
ano (< -anum) in Kalabrien nórdlich der Meerenge Nicastro- 
Catanzaro 25 mal zur Bildung von Ortsnamen verwendet !, súdlich 
dieser Linie dagegen nur noch vier Mal in der Prov. Catanzaro ? 
und vier Mal in der Provinz Reggio *. Ja, auf Sizilien findet sich 
nur noch ein einziger Ort dieser Bildung (Gagliano) +. Das Gleiche 
gilt für die Ortsnamen, die mit dem Suffix -etum gebildet sind : 
nòrdlich der Meerenge Nicastro-Catanzaro finden wir sieben solcher 
Orte (Rovito, Malvito, Malito, Roseto, Cerzeto, Frascineto, Feroleto), 
in Südkalabrien nur noch zwei Beispiele (Feroleto, Cardeto) 5. Wie 
sehr im Laufe der Jahrhunderte die ursprünglichen Verhältnisse 
verwischt worden sein mógen, so erkennt man aus all dem doch 
noch heute deutlich, dass rômische Besiedlung in Südkalabrien nur 
in sehr beschrinktem Umfange stattgefunden hat. 


4. DER URSPRUNG DER KALABRESISCHEN GRÁZITAT. 


Was ich in meinem Buche und in den vorstehenden Kapiteln 
als unwiderlegbare Tatsache erwiesen zu haben glaube, ist folgendes : 
Ganz Südkalabrien bis zur Meerenge Nicastro-Catanzaro ist ursprüng- 
lich ein einheitliches kompaktes griechisches Sprachgebiet gewesen. 
Dieses griechische Gebiet ist erst seit dem späten Mittelalter ganz 
allmahlich dem Romanentum gewonnen worden. Die heute in den 
abgelegensten Teilen Kalabriens erhaltenen griechischen Sprachin- 


seln sind die letzten Trümmer dieser ausgedehnten ehemaligen kala- 
labresischen Grecia. 


1. Vgl. in der Provinz Cosenza : Scigliano (Scilus), Carpanzano, Pedivigliano 
(vgl. Pedilius), Rogliano (Rullius), Dipignano, Cerisano (Gerusius), 
Marano (Marus), Zumpano, Lappano (Lappa), Spezzano (Spedius), Torzano 
(Turcius), Aprigliano (Aprilius), Torano (Thorus), Mongrassano, Fagnano 
(Fanius), Roggiano (Roius), Bisignano (Visinius), Corigliano (Corelius), 
Rossano (Roscius), Cassano (Cassius), Morano (Morra): im Nordteil der 
Provinz Catanzaro : Settingiano (Septimius), Gimigliano (Gim ilius), 
Magisano, Martirano. 

2. Vazzano (Vatius), Capistrano, Satriano (Satrius), Soriano (Surius). 

3. Stignano (Stiminius), Pazzano (Patius), Bruzzano (Bruttius), Fer- 
ruzzano (Ferrucius). 

4. Anders aufzufassen sind Castelvetrano, Monte S. Giuliano, Calatabiano, 
Montalbano, Resuttano. 

5. Melito di Porto Salvo gehórt nicht hierher, da der Name auf der drittletzten 
Silbe betont wird ; Cosoleto zeigt einen unklaren Stamm. 
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Woher stammt dieses kalabresische Griechentum ? 

Solange man die Frage nach der Herkunft der heutigen Grie- 
chendórfer ohne Rücksicht auf die Zusammenhinge mit der 
gesamtsüdkalabresischen Grizitit zu beantworten suchte, so lange 
konnte man, wie es bei Morosi und seinen Anhängern der Fall 
war, allerdings zu der Annahme neigen, dass diese griechischen 
Enklaven von griechischen Auswanderern in der Zeit vom II. bis 
zum 13. Jahrhundert begründet worden seien *. Dieser Morosischen 
Auffassung dürfte wohl durch die Ergebnisse meiner Forschungen 
ein für allemal der Boden entzogen sein ?. Mit Recht trennt sich 
denn auch Battisti von dem Morosischen Standpunkt. Im Gegen- 
satz zu Morosi (und zu Maccarrone) nimmt Battisti an, dass das 
Griechentum Kalabriens als das Ergebnis der seit dem 7. J. sich aus- 
wirkenden byzantinischen Kolonisationspolitik aufzufassen 
ist 3. Mit anderen Worten ausgedrúckt bedeutet das : Infolge der 
politischen Zugehòrigkeit zu Byzanz hat seit dem 7. Jahrh. das 
bisher lateinische Kalabrien seine alte Sprache aufgegeben, um die 
Sprache seines griechischen Herren anzunehmen. 

Das wire ein Kolonisationserfolg, wie er in der ganzen byzan- 
tinischen Geschichte geradezu einzigartig dasteht. Schon K. Dieterich 
hatte in seiner schônen Studie « Rômer-Romäer-Romanen » (Neue 
Jabrbücher für das klass. Altertum, 1907, 486 ft.) die schwächliche 
Kolonisationspolitik von Byzanz hervorgehoben und mit Nach- 
druck darauf hingewiesen, dass selbst auf dem Balkan und in 
Kleinasien die Byzantiner nur Kolonisationsverluste zu buchen 
hatten. Und diesen selben Byzantinern, denen es nicht môglich 
wurde, die Degräzisierung im unmittelbaren Bereich der Reichs- 
hauptstadt aufzuhalten, diesem selben Staat sollte es gelungen sein, 
an der äussersten Peripherie des Reiches einen grossen bisher 
lateinischen Landesteil zu hellenisieren! Und wie erklärt es sich, 


I. Vgl. Arch. glott. ital., IV, 78. 

2. Es ist mir daher vóllig unbegreiflich, wie Maccarrone (S. 17) zu dem Schluss- 
urteil kommen kann: « La base della teoria morosiana resta ancora ben salda 
dopo questo tentativo del Rohlfs ». Wer eine solche Meinung ausspricht, dem 
kann ich nur erwidern, dass er mein Buch nicht verstanden oder... nicht gelesen 
hat. 

3. « Non è affatto necessario supporre per Bova una colonizzazione speciale, 
dedotta per volere di un basileo dalla Grecia o dall'Oriente ; tutta la Calabria 
meridionale è territorio di colonizzazione bizantina » (Rev. ling. rom., III, 88). — 
Vgl. dazu die Auffassung von Morosi (Arch. URINE 
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dass zwar Südkalabrien gräzisiert wird, dagegen andere Gebiete, die 
ebenso lange den Byzantinern unterstanden (Bari, Ravenna), nicht 
die Spur eines so tiefgehenden byzantinischen Spracheinflusses 
erkennen lassen *? Dieser Gegensatz, auf den ich bereits nachdrück- 
lichst in meinem Buche (S. 77 f.) aufmerksam gemacht habe, ist 
bisher weder von Maccarrone noch von Battisti in genügender Weisc 
erklárt worden. Selbst wenn man darauf hinweisen wúrde, dass die 
Abhängigkeit von Byzanz auf gewissen Gebieten oft nur eine nomi- 
nelle gewesen ist, so genügt das in keiner Weise; um den grossen 
Kontrast zu erklären. Wo immer byzantinische Beamte herrschten, 
dort war Griechisch die Amtssprache. Trifft die Theorie von der 
erfolgreichen byzantinischen Kolonisationspolitik zu, so sollte man 
erwarten, dass sich auch anderswo eine derartige Wirkung zeigte. 
Das aber ist nicht der Fall. 

Auch das sprachliche Material der kalabresischen Grazitàt 
spricht in ganz entschiedener Weise gegen die Auffassung byzanti- 
nischer Herkunft. Gewiss stimmt das kalabresische Griechisch in 
Lautentwicklung, Formenbestand, Syntax und im Lexikon aufs 
stirkste mit der neugriechischen Volksprache überein. Aber 
man bedenke, dass auch das Griechisch, das heute auf Kreta, auf 
Cypern und auf den Sporaden gesprochen wird, keinesfalls in stär- 
kerem Masse von der allgemeinen neugriechischen Umgangssprache 
abweicht. Der Grundstock aller modernen griechischen Idiome ist 
eben die alte Kouv4, wie sie seit der hellenistischen Periode immer 
mehr in Entwicklung getreten ist +. Schon um Christi Geburt war 
die Umbildung zur modernen Vulgärsprache im wesentlichen 
vollzogen, und diese Vulgärsprache war auf dem Balkan und auf 
den Inseln, in Italien und in Asien in lautlicher, morphologischer 
und syntaktischer Hinsicht kaum nennenswert verschieden. Den- 
noch besass natürlich jede Provinz ausgesprochene Provinzialismen, 
die meist aus den älteren Sprachperioden übernommen waren. So 


1. Maccarrone behauptet (S. 13), dass die Herrschaft der Byzantiner in Bari 
nicht so lange gewährt hatte als im äussersten Súden. Das ist ein grosser Irrtum ! 
In Wirklichkeit ist Bari stets der Hauptstützpunkt der byzantinischen Macht in 
Unteritalien gewesen, wie es auch die letzte Position war, die (a. 1071) den 
Byzantinern entrissen wurde. 

2. Vgl. dazu den Aufsatz von Paul Kretschmer, Die Entstehung der Kovr 
(Sitzungsberichte der Akademie qu Wien, 143, Abhandlung X) ; — A. Thumb, Die 
griechische Sprache im Zeitalter des Hellenismus, Strassburg, 1901. 
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erkliren sich die jonischen Einflüsse im Pontus und in Kappadozien, 
die dorischen Spuren auf Kreta und die lakonischen Trúmmer im 
Peloponnes. Andererseits sind solche Provinzialismen gelegentlich 
Gemeingut der Ko: geworden. 

Sieht man sich daraufhin einmal den Wortschatz der kalabresi- 
schen Grizitit an, so úberrascht hier der ausserordeutlich 
starke Prozentsatz an archaischen Elementen. Noch heute 
herrscht bei den kalabresischen Griechen im Sinne von « Lab » 
(« caglio ») ein Diminutivum von jenem ápicos, das zu dem 
Wortschatz des Syrakusaners Theokrit gehórt. Das Wort taucht nur 
noch einmal (um 150 v. Chr.) bei Nikander auf, ferner in einem 
griech.-latein. Glossar (Hermeneumata Montepessulana, Corp. gloss. 
lat., II, 315, 14), dessen süditalienische Heimat ich wahrschein- 
lich gemacht zu haben glaube. Das ganze byzantinische Griechisch 
wie die neugriechischen Mundarten haben von diesem Wort keine 
Spur bewahrt *. Dieses eine Wort kônnte genúgen, um 
die Absurditàt jener Théorie zu erweisen, die für das 
kalabresische Griechisch byzantinischen Ursprung an- 
nimmt! Ebenso merkwürdig ist das Vorkommen von déMus 
« Wespe » bei den kalabresischen Griechen. Das Wort findet sich 
zum ersten Mal bei dem um 150 n. Chr. in Rom lebenden Gram- 
matiker Herodian ?, und wird dann noch einmal von Hesych (6. 
Jahrh.) notiert, dessen Lexikon bekanntermassen eine wahre Fund- 
grube alter und seltener Wórter bildet. Auch dieses Wort ist in der 
byzantinischen Literatur wie in den modernen Volksmundarten 
gänzlich unbekannt. Im Sinne von «es wird Tag » herrscht bei den 
Bovagriechen der Ausdruck diafágui (< dragaser). Die byzantinische 
und neugriechische Tradition kennt dieses Wort nicht. Auch für die 
alte Sprache ist das Wort nur in Glossen belegt. Und doch muss 
es bestanden haben, da es die Grundlage zu 3tapaóoxw bildet und 
dessen Aorist èiépavo:y geradezu auf ein diapaver zurückgeht. Auch 
hier zeigt also das Kalabrogriechische ein Wort, dessen archaischer 
Charakter aufs hòchste befremden muss. Ebenso ist es mit zuppías 
« Rotkehlchen » (bovagriech. pirrja, kalabr. pirrja, pirrju), das im 


1. Nur das ganz altertümliche Zakonische, das direkt auf das Altlakonische 
zurückgeht, kennt den gleichen Stamm : tapepé « Gefäss zur Aufbewahrung des 
Labs » (< “taunçóv) und távn « Lab » (< *ráun), M. Deffner, Aetov ris 
Toaxwvixñs dradéxtov, Athen, 1923, 351. 


2. Vgl. Griechen und Romanen, 97. 
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Altertum nur zweimal belegt ist (3. Jahrh. n. Chr.). Und wieder 
ist das Wort sonst spáter vóllig verschollen. Und genau so steht es 
mit puy (das nur bei Homer begegnet), mit yapatowy (das nur bei 
Paulus von Aegina belegt ist), ¿mó gu (in der Septuaginta und in 
Glossen), ayons (Aristoteles), iza bezw. locóha (Hippocrates u. 
Galenos), x2Xhvvrpey (das nachweislich schon im 2. nachchristlichen 
Jahrhundert nicht mehr der Kows angehórte) *, xto6a « kleiner 
Brotsack » (das in der Form x66a von Hesych für die Aetolier 
bezeugt ist), uéxrpa (Xenophon, Aristophanes), yéhvêpos (Nikan- 
dros), etc. 2. 

So ist es ferner mit nasida « bepflanzter Streifen am Fluss », 
das direkt ein dorisches vãs (statt attisch v%oi) fortsetzt 3, mit 
lan (<< dorisch havós statt att. Anvóc) « Becken, in dem die Trau- 
ben ausgetreten werden », und mit kammarúci « Wolfsmilch » als 
Ableitung von agriech. xápopov, das nach dem Zeugnis von Zenon 
und des Sizilianers Diodor ein Ausdruck der dorischen Stimme 
Unteritaliens war +. : 

Wie in aller Welt wáren die Byzantiner dazu gekommen, so sel- 


1. Vgl. Griechen und Romanen, S. 99. 

2. Vgl. im einzelnen Griechen und Romanen, S. 96 ff. — Zu den dort aufgezihl- 
ten archaischen Elementen ist nachzutragen : 1. atoy (Bova si) vgl. o. S. 143; 2. 
xhásts (Bova klasida), vgl. o. S. 138; 3. istáprov (Bova stari « Leinwand », das sonst 
nur in Epirus bezeugt ist) ; 4. rAdot:y£ (Bova plastringa f. « Jochbogen »), das | 
sonst in Griechenland ganz unbekannt ist. 

3. Inzwischen hat E. Schwyzer ein dorisches vãsos in der für Italien gefor- 
derten Bedeutung « angeschwemmtes Land » auf der 1. Tafel von Heraklea 
nachgewiesen, val. Festschrift für P. Kreischmer, 244 ff. 

4. Dorischer Herkunft ist auch kalabr. caséntaru (Prov. Cosenza und in der 
Gegend von Monteleone) « Regenwurm », das ich auf *yas ¿ytegoy zurückgeführt 
habe. Battisti hält diesen Ansatz für unnótig (S. 59) und glaubt von dem attischen 
ys Evtepoy ausgehen zu müssen. Aber das ist deswegen gánzlich ausgeschlossen, 
weil gesenteron nur ein jisénteru hátte ergeben kónnen. Dass ein dorisches gas ente- 
ron nicht ebenso wie gesenteron in den Glossen bezeugt ist (auch nasis ist nicht 
belegt) erklárt sich dadurch, dass die Verfasser der Glossen gebildete Personen 
waren, die keinen Anlass hatten, Dialektformen zu notieren. Hesych bezeugt für 
das Syrakusanische yapáyas (att. yngáyos) « Regenwurm », eigentlich « Erdfres- 
ser », was beweist, dass in der Magna Graecia tatsáchlich Regenwurmnamen im 
Umlauf waren, die mit dorisch yá gebildet wurden. — Allerdings glaube auch 
ich heute, dass gasenteron als Regionalausdruck schon in das kalabresische Latein 
eingedrungen ist, ursprünglich nur im nórdlichen Kalabrien herrschend war und 
erst spiter nach dem Rückzug des Griechischen in den entstellten Formen cacén- 
taru, caséntula, cacasentula, etc. nach Súdkalabrien und Sizilien gedrungen ist. 
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tene und altertúmliche Ausdrücke in Kalabrien wieder auszugraben 
und aufzufrischen ? Gerade die byzantinische Tradition weiss nichts 
von diesen Wórtern. Und so sind diese archaischen Elemente im 
Wortschatz der kalabresischen Grázitát ein untrúgliches Zeugnis 
dafür, dass dieses Griechentum nichts, aber auch wirklich gar 
nichts mit einer byzantinischen Kolonisation zu tun hat. 

Zu den altertúmlichen Elementen, die ich ausführlich Griechen 
und Romanen,96 ff. u. 109 ff. zasammengestellt habe, seien hier noch 
folgende besonders interessante Nachtrige gemacht. E 


I. Apr « Sense ». 


Altgriech. &orn « Haken » wird von Sophokles und Hesiod in 
der Bedeutung « Sense » gebraucht und lebt in dieser Bedeutung 
fort in regg. (Cittanova, Staiti) drpa, katanz. (S. Vito, Chiaravalle, 
Montauro, Centrache, Briatico, etc.), drpa « Sense ». Das Wort ist 
der Kow früh verloren gegangen. 


2. *rodpdanos « junge Haselmaus ». 


Während die Haselmaus (« ghiro ») bei den Bovagriechen 
gewóhnlich oddi (< *}{ov) genannt wird (Griechen und Romanen, 
18), wird daselbst für das Jungtier (« ghiro giovane ») der Ausdruck 
tsárdako gebraucht. Das Wort findet sich auch in den benachbar- 
ten romanischen Mundarten : regg. (Canolo, Benestare, Agnana, 
Antonimina, Casignana, Gerace) isárdaku, (Cardeto, Bagaladi, Laga- 
nadi) fsérraku ; katanz. (S. Vito) tsérraku; nordostsizil. (Furci) 
tsárraku, (Castroreale) tsárruku, (Tripi) dzárragu « ganz junge Hasel- 
maus » *. Die Bildung erinnert an neugriech. oxéodaxes « Laub- 
frosch », mit dem unser Wort aber wohl nichts zu tun bat. 
Eher kônnte man an Zusammenhang mit epir. Cópxos « nackt » 
(Hayddpx 9. 7) denken. Andererseits begegnet der Stamm zardak- 
auch in neugriech. <lapõáxioy « Zelt », « Boden », « Balkon », das 
in der Bedeutung allerdings schwer zu dem kalabresischen Ausdruck 
passen will. Man wird am wahrscheinlichsten wohl annehmen dür- 


1. In den nòrdlicheren Gebieten (Nordteil der Prov. Catanzaro u. Prov 
Con heisst die junge Haselmaus (Gimigliano, Dipignano, Acri, Crucoli) car- 
ddcchiu, (Girifalco) cirdamu, (Conflenti, Soverato etc.) cardamúne, Formen, die 
mit der Sippe /sdrdaku zweifellos in einem Zusammenhang stehen, 
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fen, dass sich hier ein alter Lokalausdruck erhalten hat, der nur 
aus zufilligen Gründen aus dem Altertum nicht úberliefert ist. 


3. [Opos 


ist in der Bedeutung « Käfig », « Fischbehälter » (= Cuypetov) 
belegt bei Basilius von Caesarea (4. Jahrh.) u. Hesych und scheint 
die Grundlage zu sein zu bov. (R, B, G, C) dzúrgo, regg. (Ferruz- 
zano, Jatrinoli, Africo, Pentedattilo) dzúrgu, (Siderno, Bagaladi, 
Antonimina) tsúrgu, (Samo) tsurgéllu, (Caraffa) tsurgúne « Korb 
zum Aufbewahren des Brotes » (wird an der Decke aufgehängt) *. 
Morosi brachte (Riv. di filol., 8, 568) das Wort zusammen mit 


agriech. yúpyados « Weidenkorb », was niemanden überzeugen 
dürfte. 


4. *hetrubos « nackte Schnecke ». 

Für den Begriff « nackte Schnecke » (« lumaca ») herrscht im 
grôssten Teil Súdkalabriens (von Reggio bis Tiriolo) in vielen mund- 
artlichen Spielarten ein merkwürdiges Wort : regg. (Bianco, Bene- 
stare, Ardore, Canolo, Scilla, Laureana, etc.) /imbó, katanz. (Petrizzi, 
Caria, Briatico, Montauro, Soverato, etc.) limbó, Reggio und Mes- 
sina limbóy, katanz. (Gasperina) limbóy, regg. (Agnana, Siderno, 
Giffone) limba, (Centrache) limbúa, regg. (Stilo), katanz. (Mon- 
giana) lambá, regg. (Grotteria) lambáy, (Samo) lambrà, (Mammola) 
brambalá ; katanz. (Tiriolo) brembóy, (Maida) krambó, (Chiaravalle) 
grambó, (Cicala) grabbó, (Gimigliano, Catanzaro) grambóy. Bei der 
starken mundartlichen Spaltung ist es heute ungemein schwer, mit 
Sicherheit die ursprüngliche Grundlage zu erschliessen. Jedenfalls 
muss infolge des oxytonen Ausgangs ein griechisches Wort zu 
Grunde liegen. Geht man von det am weitesten verbreiteten Form 
limbó aus, so móchte man an ein *kau#sç denken, das wohl des 
gleichen Stammes ist: wie das aus alter Zeit überlieferte Xeîuat 
« nackte Schnecke ». 


s. *p40x « runder Korb ». 


Bovagriech. md0a, regg. (Pentedattilo, S. Pantaleone) mása « run- 


1. Vgl. Griechen und Romanen, Abb. 4. Dem kalabr. dzúrgu in der Form ganz 
ähnlich ist der am Lago di Varano gebrauchte castóna, der noch heute zur Auf- 
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der hoher Korb, der zur Aufbewabrung von Getreide dient » :. 
Das Wort, das wegen -0- griechischen Ursprungs sein muss, ist in. 
dieser Form weder aus dem Altertum noch aus einer modernen 
Mundart bezeugt, ist aber vielleicht identisch mit agriech. pan 
« aus Pech und Wachs hergestellte Klebmasse », das fortlebt in 
neugr. (Epirus, Kreta, Makedonien, Leukas, etc.) paX40x « Korb » 
(in Leukas : « mit Lehm beschmierter Korb » !) 2. 


6. zpóxpre « getrocknete Feige ». 


Das bereits bei Pamphilos (2. s. vor Chr.) belegte und später 
nur noch von Hesych in den Spielarten mpóxprs, mponvis, mpoxvis 
bezeugte Wort diirfte fortleben in regg. (Africo, Caraffa, Ferruz- 
zano, Ardore) pocídia, (Samo, Benestare) poçídiu, (Siderno, Canolo) 
pogiçga « getrocknete Feige » (<< *xoytdiov < mpouglètov). Das Wort 
ist sonst in keiner neugriech. Mundart belegt (Histor. Wórterb.). 


7: *rzovpéía « Suppe aus gekochtem Getreide ». 


| Bovagriech. (Cond., Roch., Gall.) purvia, regg. (Casignana) pur- 
via, (Caraffa, Africo)puzvia, (Ferruzzano) puzbía, (Cittanova) pozuia, 
(Polistena) pozbía, (Canolo, Jatrinoli) prozbía, (Mammola) pruzbia, 
(Bianco) pruzvia, (Siderno) purdzia, (Varapodio) sprovia, (Benestare) 
prudzia ; katanz. (Cortale) porgia, (Curinga) prugia, (S. Costantino- 
Briatico) pozbía « Suppe aus gekochtem Getreide oder Mais, die 
besonders an den Tagen S. Nicola u. Santa Lucia gegessen wird ». 
Die Betonung weist auf ein griechisches Wort. In der Tat wird 
die gleiche Speise in Sizilien, Nordkalabrien und in der Basilikata 
kuccia genannt, das auf griech. xouxxía zurückgeht. Dennoch ver- 
mag ich innerhalb der griechischen Tradition nirgends einen siche- 
ren Anknipfungspunkt zu entdecken. 


8. payos « Dornstrauch » 


ist die Grundlage von regg. (Benestare) ráyu, monteleon. (Bria- 
tico) rdyu, kosent. (Casole Bruzio) rágu « primitive Egge ». Die 
Bedeutungsverschiebung erklärt sich aus dem Umstand, dass zum 


bewahrung von Aalen dient. Vgl. die Abbildung bei Melillo, La pesca nel Lago di 
Varano (Ital. dial., I, 254). 

1. Vgl. Griechen und Romanen, Abb. 4. 

2. Ich verdanke diese Erklärung einem freundlichen Hinweis von Prof. 
Koukoules (Direktor des historischen Wórterbuchbureaus in Athen). 
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Eggen zusammengeflochtene mit Steinen beschwerte Dornsträucher 
verwandt wurden, eine Sitte, die sich in vielen Gegenden Unterita- 
liens bis heute erhalten hat. Das Wort, das u. a. auf dorischen 
Inschriften Siziliens bezeugt ist, hat sich sonst nirgends im Vulgár- 
griechischen erhalten. 


9. “oaha6èa « grobe Decke ». 


Bovagriech. saládda « Sack, der aus einer groben Decke gemacht 
ist », regg. (Cataforio, Cardeto, Cittanova) saládda, (Africo, Bene- 
stare, Bianco, Armo) salárda ; katanz. (Gimigliano, Zungri) saláuda, 
(Girifalco, Centrache, S. Vito, Maida) salädda « grobe Decke » 
oder « grosser Sack ». Der Ursprung des Wortes, das wegen -62- 
griechisch sein dürfte, ist mir unbekannt *. Zur Entwicklung des 
Nexus -BD- vgl. bov. raddi < babdioy (Arch. glott. ital., IV, 22), 
bov. addédda, regg. (Siderno, Caraffa, etc.) ardélla (< 463612), 
Griechen und Romanen, 11. 


10. oxappovor « Pflanze mit abführender Wirkung ». 


Das bei Nicander (2. s. vor Chr.) bezeugte Wort bezeichnete eine 
Pflanze, deren Wurzel als Purgativmittel Verwendung fand. Aus 
der griechischen Apotheker-Terminologie fand das Wort auch 
Eingang bei lateinischen Schriftstellern (Cato, Plinius). Wirklich 
volkstúmlich geblieben ist das Wort nur im súdlichen Kalabrien : 
regg. (Canolo) skamünu, (Antonimina) stamina, (Bianco, Casi- 
gnana, Benestare) skamóña, bov. skamóño « strauchartige Wolfs- 
milch », was den Schluss zulässt, dass die Erhaltung des Wortes 
der lokalen griechischen Tradition zu verdanken ist. In Griechen- 
land ist das Wort heute nicht mehr bekannt (Histor. Wórterb.). 


11. “oro « Erdrutsch ». 


Bovagriech. (Chorio, Gallicianò) felésa « Erdrutsch », filesiazzo 


‘« rutschen » (von der Erde), Pellegrini, 43 ; regg. (Cataforio, Casi- 


gnana, Mammola, Benestare, Canolo, Giffone, etc.) filésa, (Agnana) 
folésa ; katanz. (Fabrizia) filésa, (Soverato) silésa « Erdrutsch » 


1. Nachträglich hôre ich von E. Littmann, dass im Arabischen lebda « Decke » 
bedeutet. Also liegt der Ausgangspunkt wohl doch im Semitischen. 


170 G. ROHLFS 


(« frana »). Das auf Südkalabrien beschränkte Wort muss griechi- 


schen Ursprungs sein, obwohl in der alten wie in der neuen Sprache 


ein Anknüpfungspunkt zu fehlen scheint. Vergleiche jedoch Korako- 
folesa als Name eines Berges in Attika. 


12. *yapagia « junge Steineiche ». 


Kalabrogriech. (Cardeto) yamaria « junge Steineiche », Cardeto 
(im italien. Dialekt) yamaria « junge Buche », (Cataforio) yamaria 
« Busch von 3 bis 4 jungen Buchen ». Vgl. sonst bov. aria « Stein- 
eiche » (<< dota), das sich auch in einigen neugriechischen Mund- 
arten (Peloponnes, Kephalonia) erhalten hat. 


13. *y0yóEvoy « junge Buche ». 


lebt fort in regg. (Siderno, Antonimina, Giffone, Sinopoli) 
yamósu « junge Buche ». Die Zusammensetzung ist weder in der 
alten noch in der neuen Sprache bezeugt, dagegen gehórt ¿vá 
« Buche » der Ko: an. 


14. yápadpos « tiefes Bett eines Giessbaches ». 


Bildet die Grundlage zu regg. (Siderno, Laureana, Stilo) cálatru 
« ausgehôhltes steiniges Bett eines Gebirgsbaches », regg. (nach 
Morosi, Arch. glott., 12, 88) cálatru « erosione fatta dalle acque 
alle rive e alle strade », Laureana yálafru « erosione prodotta dalle 
acque » (Marzano, Dizion. etim. del. dial. calabr., 188). In der 
Form xäparpov begegnet das Wort in kalabresischen Urkunden des 
11. Jahrhunderts : x4parpoy tod rorap.od (Stilo ; Trinchera, 556), e! 
may x452390y (Stilo, a. 1059; Trinchera, 58). Aus dem Gebiet von 
Bova verzeichnet Morosi den Flurnamen ydraka (Arch. glott., IV, 


12); südwestl. von Catanzaro trägt ein Gebirgsbach den Namen 
Fálaku (auf den Karten Fallaco). 


Aus all den angeführten Beispielen sieht man, dass die kala- 
bresische Gräzität nicht nur auffallend reich ist an archaischen 
Elementen, sondern dass sie auch einen absolut selbständigen 
regionalen Charakter zeigt. DiesesGriechentum kann nimmer- 
mehr erstin byzantinischer Zeit auf lateinischem Boden 
entstanden sein. Vergleicht man die kalabresische Grazitàt mit 
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den konservativen Mundarten von Kreta und Zypern, so muss man 
erkennen, dass selbst diese altertümlichen Gebiete an Altertümlich- 
keit und Originalität weit hinter Kalabrien zurückbleiben. Wer den 
autochthonen Charakter der kalabresischen Gräzität weiterhin zu 
leugnen sucht, der muss, wenn er konsequent bleiben will, auch die 
Kontinuität der griechischen Sprache auf Kreta und Cypern in 
Abrede stellen. 

Die ausgesprochene Selbständigkeit des Kalabrogriechischen 
kommt auch dadurch zum Ausdruck, dass es lateinische Lehnwór- 
ter besitzt, die sich sonst auf griechischem Gebiet nicht nachweisen 
lassen, die also bestimmt in vorbyzantinischer Zeit von den kala- 
bresischen Griechen aufgenommen worden sind. Dazu gehòrt u. a. 
mário (< magnus) in der Bedeutung « schòn », das in der glei- 
chen Bedeutung auch in den otrantinischen Mundarten, also eben- 
falls auf ehemalig griechischem Gebiet wiederkehrt *. . 

Besonders wichtig sind jene Fille, die uns infolge der Accent- 
verháltnisse gestatten, Rückschlüsse auf den ungefähren Zeitpunkt 
der Entlehnung zu ziehen. So habe ich S. 135 ff. meines Buches 
eine Reihe von lateinischen Wôrtern zusammengestellt, die unbe- 
dingt vor der byzantinischen Zeit in das kalabresische Griechisch 
eingedrungen sein mússen. Obwohl diese Falle eine der wesentlich- 
sten Stützen meiner Auffassung bilden, sind sie von Maccarrone und 
Battisti vóllig ignoriert worden. Ich bin daher gezwungen, hier 

“noch einmal die Hauptsachen zusammenzufassen. 

Bei den Bovagriechen wird der Regenwurm limbriko genannt, das 
zu lat. lumbricus gehórt. Da das lateinische Wort aber im ganzen 
westlichen Unteritalien vóllig unbekannt ist =, kann es bei den 
Griechen nichtaus den italienischen Nachbargebieten entlebnt sein, 
die ja bis heute an einem älteren Ausdruck (vãs ¿yzzpov) festgehal- 
ten haben. Es kann aber auch nicht aus der italienischen Schrift- 
sprache (lombrico) stammen, da in diesem Falle die Accentstelle 
zweifellos beibehalten worden wire. Vielmehr muss die Entlehnung 
in der Form oóuSomo» in der Periode stattgefunden haben, als 


1. Vgl. otrant. (Manduria, Uggiano, etc.) máñu « schôn ». — Auch bei den 
Bovagriechen lautet das Wort (trotz Morosis Graphie) máño, nicht mag-no, wie 
Mever-Lübke [Arch. f. d. Stud. d. neuer. Sprachen, 150, 74] annimmt. 

2. Es findet sich nur in den Provinzen Bari, Tarent und Lecce : otrantinogriech. 
(Calimera) lumbriko, bar. (Alberobello), tarent. (Carovigno) lumbrittsa, (Avetrana) 
lumbrittsu « Regenwurm ». | 
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auch augústus als x5yovstos (1. s.), macéllum als uáxehhov 
(1. s.), cuniclus als xoúvixhos (2. s.), centúnclus als xévrouxkoy 
(2. s.), secrétum als oéxperov (3. s.), follíclus als goukhixhos 
(3. s.), cancéllus als xéyxexnes (4. s.) übernommen wurden. Das 
aber kann nur in der Zeit vor der Eroberung Unteritaliens durch 
die Byzantiner der Fall gewesen sein ‘, da bei spiteren Lehnwòr- 
tern die lateinische (bezw. romanische) Betonung beibehalten 
wurde ?. Da nun aber das Wort sonst im Vulgärgriechischen nicht 
belegt ist, muss die Entlehnung des Wortes durch kalabresische 
Griechen erfolgt sein. Also muss es vor der Ankunft der Byzanti- 
ner in Kalabrien bereits eine griechische Bevôlkerung gegeben 
haben ! Ebenso alt wie lúmbriko sind bov. jémeddo « Zwilling » aus 
geméllus und cúcuddo « Hagel » aus cucúllus, wenn diese beiden 
Woórter für unsere Theorie auch nicht unbedingt beweiskráftig 
sind, da sie auch sonst auf griechischem Sprachgebiet nachweisbar 
sind 3. 

Auf Entlehnung in vorbyzantinischer Zeit weisen auch bov. lanía 
« Furche » (< linea), addäna « Erle » (< *alána < *al*na 
< *álna), kaspia (in Rochudi) « Schópflóffel für Milch » < *xavia 
< *cápsea und trimodía « Múbltrichter » + (< trimódia). Da 
diese drei Wôrter im eigentlichen Griechenland unbekannt sind, 
müssen diese Wórter auf italischem Boden von italischen Griechen 
entlehnt worden sein und zwar noch zu der Zeit, als auch úncia 
als oyyxia (1. s.), custódia als xovozwzía (1. s.), gábata als yabáda 
(4. s.) familia als gapania (auf Inschriften), caliga als xaxixa 
(4. s.) aufgenommen wurden, d. h. vor Beginn der Byzantiner- 
herrschaft 5. Zu den Wôrtern, die in sehr alter Zeit aus dem Latei- 


1. Vel. dazu den wichtigen Aufsatz von M. Bartoli, Románia e ‘Popavia 
(Scritti varj in onore di Rodolfo Renier, 982 ff) und jetzt Kr. Sandfeld, Balkanfi- 
lologien (Kopenhagen, 1926), 34 ff. 

2. Vel. byzant. Anyäros < legátus (5. s.), uavdäroy < mandátum (SES, 
unzitov < metàtum (6. s.), gossãtov < fossátum (5. s.). 

3. Vgl. Nisyros xo%xovWo « Felsen », G. Meyer, Sitzungsber. Akad. Wien, 
132, 3, 33; Thera yéuzAdos, Siphnos tà yénelda, ib., 132, 4, 23. 

4. Das Wort ist zweifellos identisch mit trimodia (Varro, Columella) 
« Gefáss, das drei modii enthált », vel. G. Meyer, Sitzungsber. Akad. Wien, 132, 
3, 66. Die Benennung hat wohl darin ihren Grund, dass der Trichter der alten 
Eselmúhle normalerweise drei Modii enthielt. 

5. Vgl. dagegen byzant.-neugr. &uovàa < hámula, gtpiyha < strigula,. 
sovêha < subula, xduapa << camera, die nach Ausweis ihrer Betonung als 
späte Lehnwórter aufzufassen sind. 
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nischen entlehnt worden sein mússen, gehórt ferner das noch nicht 
synkopierte bov. paníkulo « Mais », ursprúnglich wohl « Hirse » 
(< paniculus): und das ganz merkwúrdige vinaka (n. plur.) 
« vinaccia », das direkt an ein lateinisches Adjektivum *vinacus 
(statt vinaceus) anknúpft. Ebenfalls sehr alt ist auch bov. karro 
« Zerreiche » (« cerro »)? das aus lat. cerrus noch zu einer Zeit 
entlehnt worden sein muss, als c vor hellen Vokalen noch nicht 
palatalisiert war, also jedenfalls vor Beginn der Byzantinerherr- 
schaft. 

Wie wollte man die Gegenwart dieser alten Latinismen in Súd- 
kalabrien erkliren, wenn die dortige Gräzität erst aus dem zo 
Jahrhundert datieren soll? Aus dem byzantinischen Griechisch 
kònnen diese Ausdrücke nicht stammen, da sie zum grôssten Teil 
ausserhalb Kalabriens nicht nachgewiesen sind. Sie kónnen aber auch 
nicht von einer grizisierten Bevólkerung aus der angeblich vorher 
hier gesprochenen lateinischen Sprache úbernommen worden sein, 
da seit dem 6. Jahrhundert eine Anpassung der Lehnwórter an die 
griechischen Betonungsverhältnisse nicht mehr úblich war. Vielmehr 
zeigen uns auch diese Lehnwórter, dass während der ganzen Kai- 
serzeit das Griechische in Kalabrien nie untergegangen ist. 

Bestätigt wird diese Auffassung noch durch eine andere Tatsache. 
Angenommen, das kalabresische Griechisch stammte wirklich erst 
aus der Zeit nach dem 7. Jahrhundert, so würde man normaler- 
weise erwarten dürfen, dass in dem von den Byzantinern nach 
Kalabrien gebrachten Griechisch sich auch slawische Elemente 
befinden. Seitdem im 6. und 8. Jahrhundert slawische Vôlkerstimme 
bis in den Peloponnes gedrungen waren, hatte auch die griechische 
Umgangssprache in starkem Masse slawische Elemente in sich aufge- 
nommen. Aber schon G. Meyer musste die für uns hòchst wich- 
tige Feststellung machen : «In den Dialekten Kleinasiens und Süd- 
italiens vermag ich keine slawischen Lehnwôrter nachzuweisen » 5. 


1. Als Reliktwort auch in den romanischen Mundarten Südkalabriens : regg. 
(Stilo, S. Eufemia, Bagnara) panikulu, katanz. (Soverato, Motta Filocastro, etc.) 
panikulu « Mais ». 

2. Auch dieses Wort findet sich als Reliktwort in den romanischen Mundarten 
Südkalabriens : regg. (Casignana, Caraffa) certsa karria, (Benestare, Laureana) 
certsa karriña, (S. Stefano) karriu « cerro ». 

3. Vgl. Sitzungsberichte Akad. Wien, 130, 5, 8. — Lediglich in den von byzan- 
tinischen Kanzleibeamten verfassten Urkunden Unteritaliens begegnet gelegentlich 
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Auch daraus erkennt man zur Genüge, dass das kalabresische Grie- 
chisch nicht im Byzantinischen wurzelt. 


Fassen wir unsere Ergebnisse zusammen! 

1) Im ersten Jahrhundert nach Christi bezeugt Strabo den grie- 
chischen Charakter von Reggio. — Ostsizilien hat durch die 
ganzen Jahrhunderte der Kaiserzeit die griechische Sprache bewahrt. 

2) Die christliche Bewegung hat nachgewiesenermassen (Kata- 
kombeninschriften!) das Griechentum Unteritaliens verstárkt. 

3) Es ist in keiner Weise ein authentischer Beweis dafúr zu 
erbringen, dass in Südkalabrien in den ersten Jahrhunderten der 
Kaiserzeit das Lateinische Volkssprache war. — Die auf diesem 
Gebiet heute gesprochenen romanischen Mundarten gehen nicht 
auf das Altertum zurück, sondern sind das Resultat einer mittelalter- 
lichen Neuromanisierung. 

4) Griechisch ist um das Jahr 1000 die herrschende Sprache in 
Südkalabrien und Nordostsizilien. : 

5) In der Toponomastik Súdkalabriens erkennt man noch heute 
das Vorherrschen griechischer Namen. 

6) Die Seltenheit von Ortsnamen auf -ano und -eto zeigt, dass 
Súdkalabrien schon in alter Zeit nur in sehr geringem Masse 
von rómischen Kolonisten besiedelt war. 

7) Die kalabresische Gräzität enthält in ihrem Wortschatz einen 
so hohen Prozentsatz an altertúmlichen Elementen wie keine 
andere neugriechische Mundart (abgesehen vom Zakonischen). 

8) Das kalabresische Griechisch ist voll von Elementen, die einen 
vóllig originellen Charakter aufweisen : *heutós, *rovpbía, 
*rododaxos, “yndeto, etc. 


das Suffix -ittt (1b., 3). Aber die griechische Volkssprache Unteritaliens hat dieses 
Suffix nicht úbernommen. — Auch bovagriech. kuttsúri, rege. (Ferruzzano, Casi- 
gnana, Benestare, etc.) kutisúri, katanz. (Rombiolo, Briatico, Maida) kuttsúni 
« kleine Sichel » gehòrt nicht zu slaw. xoca « Sense » (Arch. glott., XII, 139) 
sondern zu vulgárgriech. xourtés « verkúrzt » [Diminutiv : adi) und ist 
Rückbildung von bov. (Chorio) kuttso-drápano « kurze, wenig ausgeschweifte 
Sichel » < xovtto-dptravov, das aufzufassen ist wie neugr. zovttoudyizos « mit 
kurzem Griff », xourtayyeiov « kleines Gefäss », etc. Das einzige Wort, das wirk- 
lich Lenti Herkunft zu sein scheint, ist ma ta riya « Kleider », « Túcher » 


(vgl. G. Meyer, a. a. O., 55), das wohl als byzantinisches Modewort nach Kala- 
brien gedrungen sein dirfte (£09/0v). 
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9) Die lateinischen Lehnwórter, die im kalabres. Griechisch 
begegnen, entstammen der Zeit vor dem 5. Jahrhundert. 

10) Das Fehlen slawischer Lehmwoórter in Kalabrien zeigt, dass 
die dortige Gräzität nicht erst eine Folge der Byzantinerherrschaft 
Ist. 

Auf Grund dieser Einzelergebnisse präzisiere ich noch einmal 
meine Auffassung : 

Die lateinische Kolonisation ist im Altertum in Kalabrien nicht 
über die Meerenge Nicastro-Catanzaro hinausgelangt. In dem süd- 
lich davon gelegenen Gebiet behielt die griechische Sprache das 
Ubergewicht. Durch die christliche Bewegung wurde die Wider- 
standskraft des Griechischen bedeutend verstärkt, so dass die Byzan- 
tiner, als sie im 6. Jahrhundert Sidkalabrien betraten, dort noch 
ein geschlossenes griechisches Sprachgebiet vorfanden. Unter der 
byzantinischen Herrschaft erfolgte eine starke Annäherung des 
Kalabrogriechischen an die herrschende Kow, wenngleich der 
Sprache zahlreiche Provinzialismen verbleiben. Das 11. Jahrhundert 
bringt das Ende der Byzantinerherrschaft in Italien und gleichzeitig 
ein bedeutendes Erstarken der lateinischen Kirche. Beide Umstinde 
besiegeln das Schicksal der kalabresischen Grizitát, die seit jenem 
Zeitpunkt in raschem und dauerndem Rückzug begriffen ist *. 


FINZELNE BERICHTIGUNGEN ZU DEN AUFSATZEN 
von MACCARRONE UND BATTISTI. 


a) Zu dem Aufsatz von Maccarrone (Arch. glott., 1926). 


S. 15 (des Separatabdrucks) wird behauptet, dass im Bovagrie- 
chischen 0 stets zu 1 wird. Das ist vôllig unrichtig, vel. Morosi, 


Arch. gloit., IV, 16. 


1. Ich habe mich bei meinen Ausführungen dies Mal mit Absicht auf das 
westliche Unteritalien beschränkt, weil hier infolge verschiedener Umstände 
die Verhältnisse besonders klar liegen. Das Griechentum Súdapuliens ist, wie 
ich mehrfach hervorgehoben habe (Griechen und Romanen, so und Zeilschr. f. rom. 
Phil., 46, 141), bedeutend weniger konservativ und archaisch. Das ebene Gelände 
und die stärkere Berührung mit dem griechischen Mutterlande haben dort eine 
stárkere Anpassung an die Ko: herbeigeführt. Dennoch wird jedermann mir 
beipflichten, dass wenn einmal die Kontinuitit griechischer Sprache für das 
westliche Unteritalien gesichert ist, man auch das apulische Griechentum 
mit ganz anderen Augen wird betrachten müssen, als dies bis vor wenigen Jahren 
der Fall gewesen ist. 
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S. 17 móchte M. kalabr. anímulu « Garnwinde » aus animu + 
Suffix -ulu von vinnulu « Garnwinde » erklären. Aber das Gebiet 
von animulu grenzt gar nicht, wie Maccarrone anzunehmen scheint, 
an das Gebiet von vinnulu (Kampanien, Basilikata). Dazwischen 
liegt die Area jirratórra (vel. Verf. in Zeitschr. f. rom. Phil., 46, 
160). Über das Suffix -ulu darf man sich umso weniger wundern, 
als ja auch bei den Bovagriechen der herrschende Ausdruck (? animi) 
auf eine Diminutivbildung «> &vépsov zurückgeht. Auch in Kleina- 
sien (Ophis) ist das Wort in einer Diminutivform (avy{3a « Garn- 
winde ») üblich. — Maratea liegt nicht in Kalabrien, sondern in 
der Basilikata. 

S. 17 zu armakkia vgl. unten S. 181. 

S. 18 wird das s von zentralital. mastra (< páxzpa) « Backtrog » 
als Beeinflussung von seiten mesa (< mensa) erklärt. Aber bei den 
Griechen in Kalabrien ist mastra aus paxtpa so regelmässig entstan. 
den wie ostó aus èxro, dastilo aus daxrvkos. Man hat eben nicht von 
der Aussprache váxzga, sondern von uáyzpa auszugehen. 

S. 18 wird von M. der Ùbergang von TR in kr in Abrede gestellt. 
In der Tat handelt es sich nicht um ein « Lautgesetz » sondern 
um einen okkasionellen (aber naheliegenden) Lautwandel, der 
bestätigt wird durch die Entwicklung von DR zu gr, vgl. degusviov > 
Bpepón > kalabr. (Marcellinara, Cortale, etc.) grimóne, (Gerace, 
etc.) gremóne, Griechen und Romanen, S. 17, Dpépze « Strasse » > 
siidkalabr. (Siderno, Gerace) grómu « strada principale ». 

S. 18 Es ist keineswegs sicher, dass spara ursprünglich die Bedeu- 
tung « Wischtuch » gehabt und erst in spáterer Zeit die Bedeutung 
« Kopfpolster » angenommen hat. Die umgekehrte Entwicklung 
(« Kopfpolstet » > « Wischtuch ») wird einwandfrei bezeugt durch 
kalabr. (Soverato, Aprigliano) kurúna « Wischtuch » (sonst « Kopf- 
polster »). 

S. 19 Wenn sich väcos als Ortsname (heute Naso auf Sizilien) 
in sizilianischen Urkunden auch mit mánnl. Artikel findet, wie 
Maccarrone nachweist, so zeigt das nur, dass man damals (12. s.) 
in der Tat anfing, das Wort mit roman. #aso zu verwechseln. Aber 
der Gebrauch des Wortes mit weiblichem Artikel (sic «iv ywpay 
<ÿs v2000) lásst nicht den geringsten Zweifel daran, dass ursprúnglich 
dorisch vàces zu Grunde liegt, wie durch das Fortleben von nasida 
auf Sizilien und in Südkalabrien ja auch tatsächlich bewiesen wird 
(vgl. o. S. 165). Im übrigen bedeutete ja schon im Altertum visos 
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nicht nur « Insel », sondern auch « Halbinsel ». Wie wiil M. sonst 
wohl den Gebrauch des weiblichen Artikels bei vãcos erklären ? 

S. 19 legt sich M. die Frage vor, ob in kalabr. yacta, bezw. 
gacca « Beil» (< germ. hapja) das y (bezw. ©) nicht zur Tilgung 
des Hiatus eingetreten sei. Nun sagt man aber auf dem betreffen- 
den Gebiet niemals la yanka (anca), la yala (ala), lu yamuri (amore), 
sondern der Reibelaut y tritt lediglich in einem Wort auf, das auch 
im Germanischen cinen Reibelaut besass. Das heisst : als das Wort 
durch gotische oder normannische Vermittlung nach dem griechi- 
schen Kalabrien drang, wurde das germ. % tatsächlich noch als h 
gesprochen und von der dortigen Bevólkerung durch den dem % 
zunächst stehenden Reibelaut y ersetzt. | 


b) Zu dem Aufsatz von Battisti (Rev. ling. rom., II, 1 ff.). 


S. 6 weist Battisti darauf hin, dass um das Jahr 1000 die 
berühmte Carta Rossanensis die Herrschaft der lateinischen Sprache 
für Nordkalabrien beweise. Habe ich je etwas anderes behauptet ? 
Das griechische Gebiet, das ich für Kalabrien erschlossen habe, 
findet im Norden seinen Abschluss an der Meerenge Nicastro-Catan- 
zaro. Was nôrdlich dieser Linie liegt, ist schon im Altertum latini- 
stert worden. Wenn sich trotzdem auch dort noch griechische Ele- 
mente nachweisen lassen, so handelt es sich meist um Wórter, die 
bereits in alter Zeit in das regionale Vulgärlatein eingedrungen sind. 

S. 8 wirft mir B. vor, dass ich für die Feststellung der ursprüng- 
lichen Sprachverhältnisse zu wenig die Familiennamen des betref- 
fenden Gebietes berücksichtigt habe. Ich habe in der Tat bei meinen 
Forschungen die Familiennamen nur ganz summarisch herangezo- 
gen. Und das aus triftigen Gründen. Für die ältere Zeit besitzen 
wir bei dem Fehlen jeglicher Kirchenbücher keine Unterlagen. Aus 
dem heutigen Bestand der Familiennamen aber lassen sich, wie 
auch Battisti wissen sollte, deswegen keine sicheren Rückschlüsse 
auf das Mittelalter ziehen, weil die meisten Familiennamen erst in 
viel späterer Zeit entstanden und seitdem bedeutende sekundáre 
Verschiebungen der einzelnen Familien sich vollzogen haben. 

S. 9 wundert sich Battisti darúber, dass die Flurnamen mit oxy- 


1. Nur im nôrdlichsten Kalabrien und in der Basilikata erscheint g (nicht y !) 
vor vokalisch anlautenden Wórtern (z. B. in S. Sosti, S. Agata d'Esaro, Sara- 
cena) garmari « armare », guomini « uomini », ghieri « ieri », Gida « Ida », 
gdjunu < agnus, etc. 

Revue de linguistique romane. | 12 
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tonem Ausgang (Typ Spartà) innerhalb der Grenzen der heutigen 
griechischen Sprachinseln sehr viel häufiger sind als in den ange- 
blich einst griechischen Provinzen Reggio und Catanzaro. Ist das 
wirklich so verwunderlich ? Battisti vergisst, dass auf einem Gebiet, 
das seit mindestens 600 Jahren romanisiert ist, ursprünglich grie- 
chische Flurnamen allmählich durch Flurnamen romanischer Bil- 
dung ersetzt wurden und dass andererseits innerhalb des griechi- 
schen Bezirkes von griechischen Wôrtern jederzeit Flurnamen mit 
oxytonem Suffix (-4, -é) gebildet werden kònnen. Ist nicht auch die 
Zahl der griechischen Reliktwórter sehr viel gròsser in den Orten, 
die erst vor 100 Jahren ihr Griechisch aufgegeben haben als in 
anderen Gegenden, die seit mehreren Jahrhunderten dem Roma- 
nentum gèwonnen sind ? 

S. 12 lehnt Battisti die von mir gegebene Erklirung von Gerace 
aus ispáxiov [ngr. yepáx] « Habicht » mit dem Hinweis darauf ab, 
dass als Name des Klosters von Gerace in byzantinischer Zeit (8. 
Jahrh.) Sanctae Kyriake, Hagia Kyriake bezeugt ist. Das ist richtig. 
Dennoch kann Kyriake nicht die Grundlage zur heutigen Namens- 
form Gerace sein, da Kyriake ein *Ciriace hätte ergeben müssen. 
Wenn überhaupt von Kyriake auszugehen ist, so muss dieser Name 
früh volksetymologisch in izpáxioy umgedeutet worden sein. 
Jedenfalls ist seit dem 12. Jahrhundert die übliche Namensform in 
griechischen Urkunden bereits ‘Tépaë (« Habicht »), vgl. a. 1179 
émtoxomoz Iépaxos (Trinchera, 252), a. 1213 Zéoyros à amd ywpas 
Téparos poros (ib., 359), wie denn auch in der Tat das Wappen 
der Stadt noch heute einen Habicht zeigt *. Wie kann Battisti da 
von einer « etimologia arbitraria del Rohlfs » sprechen ? 

S. 12 wäre neben den von B. angeführten Chiricó, Chiriáco, Chi- 
riache noch hinzuweisen gewesen auf S. Chirico-Raparo u. S. Chi- 
rico Nuovo beide in der Basilikata. Bei der auffälligen Entwicklung 
von x + v > ki (statt é) kónnte man sich fragen, wieweit eine 
Vermischung mit clericus (ital. cherico « Geistlicher », kal. u. bas. 
chirica « Tonsur ») stattgefunden hat. Jedenfalls ist die Entwick- 
lung dieser Namen durch fremde Einflusse gestôrt worden. 

S. 13 beschäftigt sich Battisti mit der Frage, warum die Stadt 
Lecce von den otrantinischen Griechen Luppio genannt wird statt 


1. Als Ortsname begegnet isodxtov des ófteren auch in Griechenland : Geraki, 
Ort súdóstl. von Sparta ; Geraki, Kap auf Zante ; Gerakdrion, Ort auf Zante ; Hie- 
rax, Ort in Lakedaemon ; Jéraka, Ort in Attika : Petrogeraki, Berg in Attika. 
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der zu erwartenden Form *Luppia. Was darüber gesagt wird, ist 


vôllig wertlos, weil B. von einer Namensform ausgeht, die in 
Wirklichkeit gar nicht existiert. Denn die Stadt heisst bei den dor- 
tigen Griechen gar nicht Luppio, sondern Luppiu *. Das ist ein gewal- 
tiger Unterschied. Das auslautende -u bei den Griechen weist viel- 
mehr auf einen Akkus. Pluralis (vgl. tus antrópu). Wir erhalten so 
als Grundlage ein *Aovrriovs. Es muss also neben Acvria (Strabo), 
Asvrtia (Ptolem.), Luppia (Tab. Peut.) ebenso ein oi Aourrío: 
bestanden haben, wie neben à Aoxpís auch ci Acugot gebraucht 
wurde. Dass die Akkusativ-Form über den Nominativ siegte, 
erklärt sich aus der häufigen Verbindung mit eis, vel. Stambul (kap- 
pad. Ermuréan) < els viv tony. Wie sich dazu der romanische 
Name der Stadt (Lecce) verhält, der auf ein Lypiae zurückzugehen 
scheint, ist nicht recht ersichtlich. Jedenfalls aber hat Meyer-Libke 
recht ?, wenn er aus der Erhaltung der alten griechischen Namens- 
form bei den Griechen den Schluss zieht, dass die Kontinuitàt der 
griechischen Bevólkerung in der Terra d'Otranto nie unterbrochen 
worden ist. Anderfalls würden die Byzantiner, als sie im 7. Jahrhun- 
dert in die dortige Gegend kamen, eben die lateinische (romanische) 
Form des Namens (Luúpiae, Lypiae) übernommen haben. 

S. 16 behandelt B. die wichtige Frage, ob man aus der Erhaltung 
der Konsonantenverbindungen pl-, kl-, f- in den griechischen 
Reliktwôrtern Südkalabriens (sprónu < oxhôvos, skropiu < sxhwriov) 
Rückschlüsse auf das Alter des griechischen Substrates ziehen kann. 
Ich selbst habe die áltesten Beispiele für Palatalisierung des 1 in 
Kalabrien am Ende des 12. Jahrhunderts nachgewiesen, was natür- 
lich keineswegs ausschliesst, dass der Wandel bereits Jahrhunderte 
vorher vorhanden war. Nun glaubt B. einen terminus post quem aus 
der Form zhoórmos ( < populus) einer kalabresischen Urkunde 
des 11. Jahrhunderts erschliessen zu kónnen. Das ist vóllig abwe- 
gig. Denn diese Form, die in einer griechischen Urkunde begegnet, 
bezeugt Erhaltung des Nexus PL nur für das kalabresische Grie- 
chisch, nicht für die romanische Entwicklung. In der Tat ist 
xhsóxxos in der griechischen Urkunde als ein griechisches Wort 
(Lehnwort aus latein. populus) aufzufassen, wie denn in der 
Tat das Wort bei den Bovagriechen noch heute als fluppo (« Pap- 


1. Schon Morosi (Studi sui dialetti greci, 192) spricht irrtúmlich von Luppio. 
2. Arch. f. d. Stud. d. neueren Sprachen, 150, 66. 
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pel ») üblich ist. — Warum bezeichnet B. kal. spronu, skropiu als 
Lehnwôrter (« imprestiti »)? Es sind Reliktwôrter wie RE 
andere griechische Wort in Südkalabrien. | 

S. 17 glaubt Battisti einen Unterschied in der lautlichen Behand- 
lung feststellen zu müssen zwischen jenen griechischen Wôrtern, 
die nur auf die Provinz Reggio beschränkt sind und einer -grossen 
Reihe von anderen Wôrtern, die úber weitere Gebiete (Prov. 
Catanzaro, Cosenza, etc.) verbreitet sind. Dieser Versuch, die grie- 
chischen Elemente Kalabriens in zwei Gruppen zu scheiden ist in 
dieser Fassung vóllig unberechtigt. Vielmehr zeigt das ganze Gebiet 
vom Átna bis zur Meerenge Nicastro-Catanzaro in der Behandlung 
der Gräzismen eine absolut einheitliche Struktur. Nur jene Wôrter, 
die über die eben angegebenen Grenzen hinauslaufen, lassen einen 
anderen Entwicklungsgang erkennen. Nicht unmittelbar nôrdlich 
von Bova läuft eine stark ausgeprigte Sprachgrenze, wie Battisti zu 
behaupten scheint, sondern in der Gegend Nicastro-Catanzaro! 

Wenn dennoch gelegentlich die nôrdlicheren Gebiete der Pro- 
vinz Catanzaro einzelne lautliche Abweichungen aufweisen, so ist 
das durchaus verständlich, wenn man bedenkt, dass die nòrdli- 
chen Gegenden eben früher romanisiert und zu allen Zeiten stärker 
den Einflussen von seiten der romanischen Nachbarbevôlkerung 
ausgesetzt waren als die sùdlicheren Zonen. So findet sich als Reflex 
von teirn in der Provinz Reggio tripu, in der Prov. Cosenza grupa, 
grupu (< *trupa, *irupu). Letzteres wurde schon in sehr alter Zeit 
(da y als u perzipiert wurde) aus der Sprache der Magna Graecia in 
das Regionallatein des nórdlichen Kalabriens aufgenommen. In den 
beiden súdlichen Provinzen, wo das Griechische weiter lebte, 
erfolgte spáter der Ubergang von v > i (zpyra > tripa). Als dann in 
nachbyzantinischer Zeit in der Prov. Catanzaro das Griechische 
unterging, verschwindet hier auch das einheimische tripa (tripu), 
und herrschend wird dafür das aus dem Norden entlehnte grupu 
(> katanz. grupu, grubu, grubbu « Loch »). 

S. 18 bov. uste " « weibliches junges Lamm » hále Battisti für 
ein Lehnwort aus den kalabresischen Mundarten. Das scheint mir 
sehr wenig wahrscheinlich. Die romanischen Mundarten (Súdkala- 
brien, Sizilien) haben ausschliesslich die entstellte Form riniska, 
ren das Bovagriechische allein die griechische Urform &ovioxa 


I. Das bei mir verzeichnete arniska ist ein Druckfehler, 


AUTOCHTHONE GRIECHEN ISI 


bewahrt hat. Warum bezeichnet Battisti diese griechische Basis als 
« poco probabile » ? Weiss Battisti nicht, dass -5xn (-toxo) im 
Griechischen ein beliebtes Diminutivsuffix (vel. zopíoun, rardioun, 
RoTIÙIonm, Goxepiozn, etc.) ist ? 

S. 18 Unrichtig ist die Behauptung « nel calabrese... non siamo 
nel territorio di *chordiscus ma di agnus ». In Nordkalabrien 
(z. B. S. Agata d’Esaro, S. Sosti, Morano, Montegiordano, etc.) ist 
kurdásku weitverbreitet. Im übrigen schliesst das eine keineswegs 
das andere aus, da *chordiscus nur das « spätgeborene Lamm » 
bezeichnet. 

S. 18 wird von Battisti (wie von Maccarrone, p. 17) für sizil. 
armacchia « Steinmauer » die Betonung armakkia angenommen und 
daran eine gewagte Hypothese über das Alter des griechischen 
Substrates geknipft. In Trainas Nuovo Vocabolario siciliano-italiano 
(1868) steht aber armacchia, was jeder Sizilianer als armácchia lesen 
wúrde (cf. cornacchia, secchia, macchia, etc.). Entweder hat sich hier 
griech. ¿op.ax% mit rom. macchia (im Sizil. auch « siepe ») gekreuzt, 
oder es hat Anlehnung an das Suffix -acchia stattgefunden. Im ùbri- 
gen kann man zweifeln, ob armacchia in Sizilien ùberhaupt existiert. 
Ich habe auf ganz Sizilien nie ein armacchia gefunden *, wohl aber 
in sechs Orten der Prov. Messina armasia, was genau zu bovagr. 
armacia (< Espana) stimmt. 

S. 19 Dass nordkalabr. (Rossano) milóka « Malve » im Gegensatz 
zu südkalabr. malóca (< yporóyn) als altere Entlehnung aufzufas- 
sen ist, bestreite auch ich nicht, da ich mehrmals betone, dass das 
griechische Kalabrien bis zur Linie Nicastro-Catanzaro gereicht hat. 

S. 20 Es ist vóllig irrefúhrend, wenn Battisti behauptet, dass in 
der Prov. Catanzaro «wi: « Eule » sich mit einem anderen grie- 
chischen Wort (yodeycuhasz) gekreuzt hat. Letzterer Typ herrscht 
ausschliesslich im Norden der Prov. Cosenza (Papasidero, Oriolo) 
und in der Basilikata. Die beiden Typen stehen absolut in keiner 
Beziehung. 

S. 20 ff. Der Fxkurs über die Namen des Frosches bedarf in 
manchen Punkten einer Berichtigung. Es entspricht nicht den Tatsa- 
chen, wenn von B. behauptet wird, dass nur südlich der Linie 
Nicotera-Roccella griechische Bezeichnungen für den Frosch auftre- 
ten. Bis zu der angegebenen Linie herrscht allerdings der Typ 


1. Wenn in Trainas Vocabolarietto (1888), das ich nicht zur Verfúgung habe, 
dennoch armacchia stehen sollte, so kann das nur ein Irrtum sein. 
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6400ax0:. Dann aber folgt nórdlich bis zur Linie Curinga-Catanzaro 
der Typ skdtarru, der ebenfalls, was Battisti nicht erkannt hat, 
griechischen Ursprungs (&ox40290<) ist und seinen nächsten Ver- 
wandten im Bovagriechischen (skdttarro, vel. o. S. 137) hat. — 
Aus Mormosano (Castrovillari) verzeichnet B. nach den Materialien 
von Garbini ein alban. bretkos, aber einen Ort dieses Namens gibt 
es gar nicht. — In Zentralkalabrien (Ajello, Amantea, Fiumefreddo) 
soll (wieder nach Garbini) im Sinne von « Frosch » das Wort buffa 
herrschen. Auch das ist unrichtig ; buffa bedeutet nur die « Krôte ». 
Bei Garbini geht eben vieles durcheinander ! Und auf diesen unsiche- 
ren und unrichtigen Materialen baut Battisti seine Rückschlüsse! 

S. 24 f. handelt über die Namen der Fidechse. Da soll otrant. 
(Casarano, Taviano) sarvika aus einer Kontamination von sarika + 
stavrika hervorgegangen sein. Battisti weiss offenbar nicht, dass 
cavpira in Griechenmunde savrika gesprochen wird, was mit der 
bei r ganz gewôhnlichen Konsonantenumsetzung regelmássig sar- 
vika ergeben musste. 

S. 25 wird von Battisti (nach dem Zeugnis von Garbini) für 
kalabr. salavriúne « ramarro » eine Zone erschlossen, die südlich bis 
nach Aprigliano (südôstl. Cosenza) reicht. Ein typisches Beispiel 
für die flüchtige Art und Weise, mit der Battisti arbeitet ! Accat- 
tatis verzeichnet zwar in seinem Wôrterbuch, dem die Mund- 
art von Aprigliano zu Grunde liegt, das Wort salavrune « ramarro », 
aber mit dem ausdrücklichen Zusatz « dicesi in alcuni paesi (sc. 
della provincia) ». In der Tat ist das Wort in der ganzen Gegend 
von Cosenza unbekannt *. —— Garbini verzeichnet salavrune u. a. 
für Verbicaro di Paola. Daraus macht Battisti « Verbicaro und 
Paola », obwohl Paola so kilometer weiter südlich liegt! Und 
dann kommt Battisti zu dem Urteil, dass Formen des Typs salavrune 
« si estendono... ben addentro nella Calabria ». Wenn man so 
flúchtig arbeitet, kann man schliesslich alles beweisen ! — Ebenso 
unrichtig ist es, wenn behauptet wird, dass « in continuazione di 
salavrune » weiter nach Süden zevratuni auftritt. Zwischen beiden 
Typen herrscht vielmehr in breiter Zone lucertuluni u. faitánu. Die 
beiden griechischen Typen stehen also in keinem Konnex! — Auf 
der gleichen Seite bezweifelt B. die Bodenstindigkeit von zofráta, 


1. Erst nòrdlich von S. Sosti begegnet das Wort, wo auch für « Fidechse » das 
Wort surieghia auftritt. 
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(in Rochudi u. Roccaforte) sprofáta « Eidechse » < cavpóda.bei den 
Bovagriechen. So soll nach den bov. Lautgesetzen 3 nicht zu t wer- 
den dürfen. Das ist richtig. Aber auch auf der Insel Mykonos 
(Kykladen) heisst die Fidechse cxvpára * ! Weiter soll av schwerlich 
zu af haben werden kónnen, wo in Rochudi ae > dfto, autiov 
> afti, devtépa > deftéra wird (Arch. glott., IV, 20)! Richtig ist, 
dass der Anlaut der bovesischen Formen nicht zu o- passt. In der 
Tat zeigt die Nebenform sprofáta aus Rochudi u. Roccaforte (wo sp 
regelmássig aus y entsteht), dass nicht von cavoära sondern von 
*bavedia auszugehen ist. Und dieses *bavpára muss auch bov. 
zofráta, regg. zafráta za Grunde liegen. Der Anlaut 4 statt o erklärt 
sich vielleicht durch Beeinflussung von vayiapidioy « Mauergecko ». 
Was aber Battisti ganz misstrauisch macht, ist die Tatsache, dass 
der Eidechsenname in den einzelnen Griechendòrfern in so ver- 
schiedener Gestalt (zofrata in Bova, sprofata in Rochudi u. Rocca- 
forte, fsufrata in Cardeto, etc.) auftritt. Das soll gegen Volkstiimlich- 
_keit des betreffenden Wortes bei den Bovagriechen sprechen ? 
Wie kann Battisti ernstlich eine solche Meinung vertreten ? Ich 
hatte bisher immer geglaubt, dass mundartliche Vielgestaltigkeit fùr 
die Popularität eines Wortes oder eines Begriftes spriche 2. Wie 
steht es denn nun aber mit der « profonda a nei e 
sottodialetti » ? In Bova wird Y im Anlaut regelmässig zu 2, 1 
Rochudi u. Roccaforte zu sp, in Cardeto zu fi. Das heisst auch Ca 
lautet in Bova zíddo, in Rochudi u. Roccaforte spíddo, in Cardeto 
fsillu. Kann die Entwicklung überhaupt regelmässiger sein? So ist 
auch dieser Versuch Battistis, lautliche Widersprüche in meiner 
Konkordanzliste aufzudecken, glinzend misslungen. 
S. 27 ff. handelt über die Namen der Fledermaus. — Ich hatte 
auf Grund des auffállig übereinstimmenden Wortrhythmus in den 
apulischen u. nordkalabresischen Fledermausnamen * geschlossen, 


. Vel. G. Meyer, Sitzungsberichte der Akademie qu Wien, 130, 5, 95. Sonst 
ist FE Griechenland savpáda bezeugt (Bikélas, Nomenclature, 18). Das Suffix 
-43a bei Tiernamen begegnet z. B. auch bei PC apväda « weibl. Lamm » 
(Deffner, Zakon. Worterb., 49). 

2. Battisti vergleiche einmal die ungeheure Buntheit der von Garbini (. Antropo- 
nimie, Il, 701 ff.) gesammelten italienischen Fledermausnamen ! 

. Vgl. arturigghiula, nottivigliula, pinniripula, kunniripula, kozziripula, kurri- 
i gattupignula, kattimignula, jattanikula, kannaritula, etc. Vgl. Zeitschr. f. 
roman. Phil., 43, 704. 
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dass all diesen Wôrtern ein urspr. *vuxzepizovha zu Grunde liegt, das 
am deutlichsten in otrantinogriech. deftericula (ft regelmässig aus 
1) und sizil. taddaritula nachklingt. Battisti dagegen sucht als 
Grundform ein *noctuvigilia zu erschliessen, da vuxrepic ange- 
blich sonst auf diesem Gebiet keine Spur hinterlassen habe. Auch 
das ist unrichtig. Battisti selbst weist eine Seite später hin auf das 
von mir aus der Gegend von Castrovillari beigebrachte littirína 
(< vouzspi3z) « Fledermaus ». In Nordostkalabrien herrscht litiariya 
(Amendolara, Oriolo, Roseto). Das heisst : noch heute erscheinen 
deutliche Spuren von vvzzepida auf dem Gebiet, für das ich *vuxte- 
03002 erschlossen habe. — Weiterhin wird behauptet, dass süd- 
kalabr. taddaríta und bovagriech. listarida nichts direkt miteinander 
zu tun haben, dass ersteres vielmehr erst aus Sizilien eingedrungen 
ist. Zu dieser eigenartigen Auffassung kommt B. deswegen weil 
bovagr. st (aus x) sonst in den kalabresischen Reliktwórtern eben- 
falls als st erscheint *, während die kalabresische Grundform (*tal- 
larita < *lattarita) Assimilation von xt zu tt zeige. Battisti 
verschweigt dabei, dass im Bovagriechischen der Wandel von x > 
st nur auf den Ort Bova selbst beschränkt ist, Condofuri dagegen x 
zu tt, Rochudi, Gallicianò, Cardeto zu ft wandeln. Unrichtig ist 
ferner, wenn behauptet wird, dass sámtliche súdkalabr.-sizilische 
Formen als Basis nur die umgestellte Form *tallarita verlangen. 
Ich zitiere aus Súdkalabrien attarioa (Polistena), larterida (Africo), 
tatararita (Radicena). — In die Sippe von noctuvigilia wird auch 
gliacurricchie der albanesischen Kolonien in Kalabrien eingereiht. 
Aber jedes albanesische Wórterbuch hitte Battisti gezeigt, dass 
lakurikji (so in Albanien) ein echt albanisches Wort ist ! i 

S. 30 wird die Behauptung aufgestellt, dass die bei den Bova- 
griechen herrschende Bezeichnung für den Backtrog (Bova mastra, 
Rochudi mabtra, etc. < páxipa) erst aus den benachbarten kala- 
bresischen Mundarten entlehnt sei. Aber die benachbarten romani- 
schen Mundarten (Sizilien, Prov. Reggio, Catanzaro, Cosenza) 
haben für den Backtrog gar nicht die Bezeichnung mactra' sondern 
magilla ?! Wo in Südkalabrien mactra dennoch erscheint, zeigt es 


1. Das einzige Beispiel ist pdxtpa > regg., katanz. mástra (Rohlfs, S. 25). Das 
von Battisti noch angeführte anenghistu << avéyyixtos ist nicht sicher. Vielmehr 
liegt letzterer Form, wie mich A. Debrunner freundlichst belehrt, wahrschein- 
lich *avéyytotos (altgriech. éyyista !) zu Grunde. 

2. Erst im Nordteil der Provinz Cosenza (Saracena, Castrovillari, Cerchiara) 
erscheint mattra « Backtrog ». 
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durch seine Lautentwicklung (mastra statt zu erwartendem roma- 
nischen mattra) und durch seine Bedeutung (« Käsepressbrett », 
« oberer Querbalken der Weinpresse »), dass es als griechisches 
Reliktwort aufzufassen ‘ist. 

S. 31 wird zu den von mir beigebrachten Fortsetzern von 31400 
« Wespe » noch das von Garbini aus Cosenza notierte iffa gestellt. 
Ich habe das Wort in Cosenza nie gehôrt. Auch Accattatis kennt das 
Wort nicht. Der übliche Ausdruck ist vespa. Und wie soll dies 
mysterióse ¿fa aus 34h10 entstanden sein? Wie ist es móglich, 
dass Battisti, der an der Entwicklung von zofráta aus savpé3a Anstoss 
nimmt, eine solche ganz unmógliche Verbindung auch nur in Erwä- 
gung ziehen kann? Mit demselben Recht kônnte man ital. becco 
« Ziegenbock » von hircus ableiten! — Weiterhin vermutet B., 
dass katanz. véddisa (statt *déddisa) « Wespe » < 3éhh1da sein v- aus 
dem romanischen Wort vespa bezogen habe. Das ist historisch u. 
geographisch sehr gut môglich. Aber die Annahme einer solchen 
Beeinflussung ist vóllig unnótig, da auch die Bovagriechen (Condo- 
furi, Gallicianò, Cardeto) véddida, bezw. véllida haben und in diesen 
Orten v die regelmässige Fortsetzung eines alten à ist *. 

S. 33 wird kalabr. kamarruni [« Wolfsmilch »] mit « latte di lupo » 
wiedergegeben. Was versteht B. darunter ? Richtig heissen sollte es 
« euforbia ». 

S. 33 regg. réma (bov. rema) « Meeresstrom » kann nicht piypa 
sein, das wohl *rimba ergeben hätte, sondern entspricht neugr. épa 
« Fliessen » < $edpa, G. Meyer, Arch. glott., 12, 139. 

S. 35 regg. jirupóndaku bedeutet nicht « riccio » sondern eine 
Art Haselmaus. 

S. 36 wird kalabr. fravetta « beccafico » mit Berufung auf venez. 
fávero als Ableitung von faber « Schmied » aufgefasst. Das ist 
ganz unwahrscheinlich. Das Wort ist vielmehr identisch mit franz. 
fauvette « Grasmiicke » (« passera scopaiuola »), weist also auf ein 
*falvetta, dem wabrscheinlich ein germanischer Stamm *falw 
zu Grunde liegt, vgl. Gamillscheg, Etym. Worterb. d. franz. 
Sprache, s. v. fauve. 

S. 39 hat Battisti Recht, wenn er otrantinogriech. (Soleto) usa 
(< cura) « Rand » als ein Lehnwort aus den romanischen Mund- 
arten (usa) auffasst. Aber bei den Griechen in Corigliano, Martano 


1. Vgl. in Gallicianò, Condofuri vispa < Biba, vendro < d:vdpov, Morosi, 
Arch. glott., IV, 18. à 
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und Zollino lautet das Wort úja; hier haben wir also noch die 
bodenständige griechische Form. 

Sì emi dass otrantinogriech. spitta « Funke» (ngr. seia, 
agr. szwbe) wegen 6 > t ebenfalls erst aus den romanischen Mund- 
arten zurückentlehnt worden sei. Aber B. verschweigt, dass auch 
die kalabresischen Griechen spittudda sagen. Battisti vergisst ferner, 
dass auch agr. -;piv8og sowohl bei den Bovagriechen wie bei den 
Griechen der Terra d'Otranto als grotto « Handvoll » erscheint ”. 
Man sieht daraus, dass tt eine normale Fortsetzung von agr. v0 ist. 

S. 40 gebe ich Battisti Recht, wenn er in otrantinogriech. króm- 
bulo « Brombeere », canzo « Siebreifen », fito « Kreisel » Rückentleh- 
nungen aus den romanischen Mundarten sehen móchte. 

S. 41 wird auch otrantinogriech. gertso (< yépsos) als « impre- 
stito dai dialetti italiani » bezeichnet. Das ist deswegen ganz aus- 
geschlossen, weil die romanischen Mundarten dieser Gegend gar 
$ (Siertsu) ersetzt 
haben. Auch ist das Wort bei den Griechen, wie B. annimmt, 
keineswegs auf Martignano beschränkt, sondern findet sich z. B. 
auch in Corigliano, Soleto, Melpignano und voraussichtlich auch 
in den anderen Dorfern. 

S. 41 otrantinogriech. (Martignano, Corigliano) cilóna (< yshwyn) 
mag durch die romanischen Formen (otrant. éilóna) beeinflusst sein, 
aber Calimera celona (warum macht B. daraus helóna ?) zeigt noch 
das Wort in der bodenständigen griechischen Lautung. 

S. 44 wird behauptet, dass in dem griechischen Sternatia (Terra 
d'Otranto) der Mauergecko lucerta kasareña genannt wird. Das ist 
einfach ein Italianismus. Ein Bauer aus Sternatia gab mir s. Z. sta- 
vrika stavrikána an. Und das ist die herrschende Form ! 

S. 45 entdeckt B. Widersprüche in der lautlichen Entwicklung 
der bovesischen Bezeichnungen des Mauergeckos zimamidi (Bova), 
simamidi (Condofuri) und salamidi (ib.), die einheitlich weder zu 
“Vanta noch zu capap.idrov stimmen. Das ist eine sehr merkwúr- 
dige Auffassung. Sollte Battisti wirklich nicht wissen, dass gerade 
die Namen solcher der Volksphantasie so stark ausgesetzten Tiere 


I. Dabei weist B., p. 66 ausdrücklich darauf hin, dass bei den Griechen der 
Terra d'Otranto y0 > tt wird ! Vgl. otrant. petterò < revbepde, agdtti < axávbtoy, 
Morosi, Studi, p. 111. — Als Fortsetzer von yp6v0o: gibt Morosi für das Bova- 
griechische allerdings gr6000 (Arch. glott., IV, 18) an. Das ist ein Irrtum. Ich 
habe stets grófto gehórt. Auch Pellegrini verzeichnet nur grótto. 
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in ihrer lautlichen Entwicklung stark auseinandergehen ? Kann 
man hier überhaupt noch mit strengen Lautregeln operieren ? Herr- 
schen doch selbst auf der kleinen Insel Ikaros für dasselbe Tier zwei 
lautlich stark verschiedene Formen (sagtapiòx und dabaui0x) *. Die 
Sprache ist eben unendlich mannigfaltiger, als Battisti es sich träu 
men lásst, 

S. 45 Das von Battisti aus Accattatis angeführte kalabres. sala- 
vrine (ramarro !) hat nichts mit der Sippe capxpi0rov (Mauergecko !) 
zu tun, da es zu savpos > *saur-one > *savrone gehòrt (Rohlfs, 
Griechen, 31). 

S. 45 Die von mir S. 41 aufgezählten kalabr. Formen samumida, 
salamita, sassamile, etc. gebe ich als Bezeichnungen des « Mauer- 
geckos » (« geco »). Battisti scheint das anzuzweifeln, da Morosi 
(Arch. glott., IV, 71) bov. zimamidi mit « ramarro » úbersetzt und 
Garbini (« un raccoglitore che offre il massimo affidamento ») für 
kalabr. sassamile, salamitu ebenfalls die Bedeutung « ramarro » 
angibt. Dennoch haben beide unrecht. Ich bewundere Garbinis 
riesige Leistung aufrichtig, aber das schliesst nicht aus, das dieses 
Werk im Detail Irrtúmer enthält, da Garbinis Informatoren eben 
nicht in gleicher Weise zuverlässig sind. Ich bitte Battisti dagegen 
zu bedenken, dass meine Materialien an Ort und Stelle von mir 
persônlich gesammelt sind in engster Berührung mit Land und 
Leuten, Fauna und Flora, dass ich allein in Kalabrien etwa 180 
Ortschaften persônlich aufgesucht habe ! 

S. 47 meint Battisti, dass mir die Bezeichnung azzalitedda für die 
« Fledermaus » in dem griechischen Corigliano entgangen sei. 
Battisti irrt sich. Er wird diese Form auf der Karte « pipistrello » 
Punkt 748 des italienischen Sprachatlas (415) vorfinden. Im übrigen 
hatte ich in meiner Arbeit wirklich keine Veranlassung, von diesem 
Namen zu sprechen. Mein Buch ist keine Encyklopaedie ! 

S. 48 behauptet B. noch einmal, « che nell’Italia meridionale non 
v'è traccia diretta di vuxzspida ». Ich verweise auf meine Bemerkun- 
GENS 2 

S. 52 versieht Battisti mein für kalabr. (Cardeto, im griechischen 
Dialekt !), nordostsizil. (Mandanice) ropa « (junge) Eiche » 
angesetztes bob (Homer) « Strauch » mit der billigen Bemer- 
kung « che mi pare molto incerto ». Dabei hatte ich darauf hin- 


1. Vol. Hatzidakis, Mesatoviza, II, 435. 
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gewiesen, dass ein Diminutiv von pwy in der gleichen Bedeutung 
auch in Griechenland lebendig ist : kephal., pelop. ford. « Eiche » 
(vel. Heldreich, ’Ovspata voy guta», 85). Der kalabresische 
Regionalausdruck begegnet im übrigen auch in den Urkunden bei 
Trinchera, S. 81 pxatyo. #75 55725 « ‘usque ad virgulta » (Súdkala- 
brien, a. 1097). ; 

S. 57 Was Battisti hier ‘sagt, um die von mir angeführten 
auffilligen Ubereinstimmungen zwischen Bovagriechisch und dem 
otrantinischen Griechisch (Die Quellen des unteritalienischen Wort- 
schatzes, 7) zu entkräften, ist viel zu unwesentlich, als dass es meine 
Auffassung widerlegen kônnte. Mit der einfachen Redensart « sem- 
plificazioni lessicali » ist gar nichts erklärt. Es gilt festzustellen, 
warum die Abweichungen vom Moderngriechischen in Kalabrien 
wie in Apulien die gleiche Form angenommen haben. Wie kommt 
die nur auf Italien beschränkte Form prita (statt xçõra) gleichzeitig 
nach Apulien und Kalabrien ? Wiekommt es, dass altgriech. sXaxzst 
« er bellt » sowohl in Apulien wie in Kalabrien za %huxzei (bei 
Hesych für Kreta bezeugt !) umgestellt wird? Wie kommt es, dass 
sowohl Apulien wie Kalabrien für *,xv0s « schwanger » zu der 
Neuerung #rsuye: greifen ? Weitere auffallige Ubereinstimmungen, 
sind bov. kaltsédda, otrant. kaféédda « Mädchen » [< vasun 
« Gefiss » > « vulva » oder x44x ?], bov. kodditisa, otrant. koddil- 
tsa « Klette » gegenúber neugriech. x0X}n70ta, bov. u. otrant. attse 
(<< 85) statt neugriech. &x3 [vgl. bov. o ilyo átise to marti « il sole 
di marzo », otrant. i maltsa atisé tsilo «la mazza di legno »], bov. 
kanundo, otrant, kanoné « blicken » (< * zavováw). 

S. 58 ff. wimmelt es von falschen Behauptungen. So soll gets pu po» 
nicht vor dem 5. s. belegt sein. Das Wort findet sich nur ein ein- 
ziges Mal in einer Glosse (Corp. gloss. lat., III, 300, 46). Wer sagt 
uns mit Sicherheit, dass der Grundstock zu diesem Glossar nicht 
vor dem 5. Jahrhundert entstanden ist? — Das Wort atywntos soll 
im Altgriechischen überhaupt nicht bezeugt sein! Es findet sich 
aber bereits bei Aristoteles, bist. anim., 8, 3: 3 —ErstibetsHesych 
belegt sein soll 34%: « Wespe ». Battisti irrt wieder. Das Wort ist 
bereits bei Herodian (2. s. p. Chr.) bezeugt. — Ebenfalls erst bei 
Hesych soll 5x7 verzeichnet sein. Ein Blick in ein beliebiges Wór- 
terbuch des Griechischen zeigt, dass das Wort bereits bei Hippo- 
crates (5. s. v. Chr.) begegnet !!! Wo bleibt da die wissenschaft- 


liche Akribie? Wie kann Battisti solche unbegründeten Behaup- 
tungen aufstellen ? 
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- S. 59 Anm. wird behauptet, dass der Bedeutungsúbergang zhnpsw 
« finire » > « pagare » byzantinisch sei. Das ist richtig, aber in 
Unteritalien bedeutet 77956 gar nicht « bezahlen ! » Bov. blerónno 
heisst « reif werden » (dplero « unreif »), was direkt an agr. TANPOU 
« vollendet sein » (Herodot) anknüpft. Gerade diese Bedeutung 
scheidet sich scharf vom byzantinischen Griechisch. 

S. 59 Anm. soll bovagriech. sclupí, regg. scrupíu (< *exhwricy) 
« Uhu », « Käuzchen » während des Mittelalters von den griechi- 
schen Inseln importiert worden sein, weil das Wort auch auf Kreta 
Coxhôma), Ikaria (oxhcóra), Leros (&oxhéra), etc. begegnet ! Wie 
kann Battisti eine solche — sachlich ganz unwahrscheinliche — 
Vermutung auch nur einen Augenblick in Erwigung ziehen, wo 
der Ausgangspunkt für die Form *sxhoriov in der Gestalt scupiu 
(< sxwiov, das sich dann mit 7x3 gekreuzt hat) noch heute im 
nordóstlichsten Sizilien (also in unmittelbarer Náhe der Bovagrie- 
chen!) am Leben ist, vgl. Mandanice, Castroreale, Furci scupiu, 
Patti, Messina scupí !!! Es 

S. 60 wird behauptet, dass im Sinne von Regenwurm die unter- 
italienischen Griechen keinen anderen Ausdruck kennen als scu- 
lici. Das ist nicht wahr. Dieses Wort bezeichnet nur einen beliebi- 
gen Wurm (« verme »). Der eigentliche Ausdruck fir « Regen- 
wurm » ist bei den Bovagriechen lúmbriko, in der Terra d'Otranto 
(Corigliano, etc.) lumbriko | 

S. 60 soll regg. u. monteleon. y4yalu « corda vegetale » (beson- 
ders am Joch) ein « imprestito medio greco » sein. Dass zur 
Bezeichnung eines so primitiven und uralten ländlichen Bedarfsar- 
tikels zu einem Lehnwort gegriffen wird, ist vóllig unwahrschein- 
lich. Fine beorifflich einigermassen entsprechende Bedeutung hat 
auf griechischem Boden nur pelop. (in Lasta) ydyalo « trockener 
Holzzweig »'. Und da denkt Battisti an ein mittelgriechisches 
Lehnwort!! i 

S. 60 schreibt Battisti : « Non è lecito per l’unico sidernate scó- 
laku... ammettere un dorico oxwhaë ». Das behaupte ich auch 
nicht. Ich bitte B. nachzulesen, was bei mir S. 123 steht : « Zur 
Vorsicht mahnt auch sùdkalabr. (in Siderno) skólaku..., das zwar 
direkt an ein dorisches oxwXz& anzuknüpfen scheint..., aber nicht 
dorisch zu sein braucht, da hier auch Suffixtausch vorliegen kann ». 


1. Sonst bezeichnet Ikaria yáyaxov, Kreta yayáha die « Krebsschere », Kos 
ydyyado « flache Hand », Aenos yayáh” « Zange », etc. 


190 G. ROHLFS 


S. 61 vertritt B. den Standpunkt, dass die auch von ihm aner- 
kannten zwéi Dorismen (ráyicos u. vacida; Battisti vergisst udp- 
uopov 1) * nicht genúgen, um den autochthonen Charakter der 
kalabresischen Gräzität zu beweisen. Haben etwa Kreta, Rhodos und 
das Gebiet am Pontus in ihrer heutigen Sprache mehr Dorismen 
aufzuweisen ? Oder will Battisti auch für diese Gebiete die bisher 
allgemein angenommene Kontinuität des Griechischen leugnen ?! 
— Battisti scheint zu vergessen, dass es sich bei allen erhaltenen 
dorischen Wórtern nicht um lautliche, sondern um lexikalische 
Dorismen handelt, die in mundartlicher Aussprache frúh Aufnahme 
in die regionale Umgangssprache gefunden haben. Daher sind diese 
« dorischen » Elemente für meine Theorie nicht mehr und nicht 
weniger von Bedeutung als alle anderen archaischen Elemente, die 
sich von dem Lexikon der Gemeinsprache abheben. . 

S. 68 vergleicht B. den kalabresischen Wandel von 1> f yapa 
ora > famaropa, xazaywpiev > Calaforio) mit dem kappadozischen 
Wandel von 6 > y (95pa > yúpa). Battisti verwechselt hier zwei 
ganz verschiedene Laute. Im ersteren Fall handelt es sich um einen 
velaren Reibelaut (y), im zweiten Fall um einen praepalatalen 
Reibelaut (ç). 

S. 69 wird bov. pleo stathi übersetzt mit « posso stare »! Lectores 
judicent ! Bei mir (p. 65, Anm.) heisst es de sonno pléo stabi « ich 
kann nicht mehr stehen ». 

S. 70 wird von B. die Behauptung aufgestellt, dass das Gebiet, 
auf dem der Infinitiv unpopulär ist, « l’intera Sicilia, l’intera Cala- 
bria, la Basilicata inferiore, tutta la Puglia e POtrantino » umfasst. 
Das ist ganz falsch und steht in absolutem Widerspruch zu dem, - 
was ich Zeitschr. f. rom. Phil., 42, 211 ff. festgestellt habe. Die Kar- 
ten des AIS werden Battisti von seiner irrtúmlichen Meinung 
überzeugen. Wirklich unpopulär ist der Infinitiv nur in Südkala- 
brien (bis zur Linie Nicastro-Sersale) und in der Terra d’Otranto 


1. Dorischer Herkunft ist auch bov. lunó « Steinkufe zum Ausstampfen der 
Weintrauben ». Wenn das Wort in dorischer Form auch in Mazedonien u. auf 
Cerigo begegnet, so besagt das noch nicht, dass es der Ko: angehórt hat. Der 
Kotvr;-Ausdruck ist vielmehr Anvós. Ware das kalabresische Griechisch byzantini- 
scher Herkunft, so wúrde man heute in Kalabrien auf jeden Fall )mvós zu erwar- 
ten haben. Das Vorkommen von avis auf einer syrakusanischen Katakombenin- 
schrift des 2. Jahrhunderts zeigt vielmehr zur Evidenz, dass Aavós seit alter Zeit in 
Unteritalien bodenstândig ist. 


es ire Tac é TRE 
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(bis zur Appischen Strasse). Auf dem ganzen übrigen Gebiet wird 
es NIE einem Dialektsprecher einfallen, Phrasen wie « ich will 
essen » [súdkal. vogghiu mu mangiu, otrant. vogghiu cu mmangiu] 
und «ohne zu schlafen » [súdkal. senza mu dormu, otrant. senza cu 
ddormu| anders als mit dem Infinitiv wiederzugeben ! ! 

S. 71 werden von Battisti die otrantinischen Verbalformen avi 
(< habet), chica (< plicat) als Konjunktive aufgefasst ! 

S. 74 werden von B. zwei ganz verschiedene Dinge vóllig durch- 
einander geworfen. Die otrantinische Bedingungsperiode si avia... 
accattava « wenn ich hätte... würde ich kaufen » hat nichts zu 
tun mit dem im abhängigen Satz sonst (Sizilien, Kalabrien, Apulien) 
úblichen Imperfektum [detto le fu... che la fatica si perdeva = « per- 
derebbe »]. Seit Gamillschegs Studien zur Vorgeschichte einer romani- 
schen Tempuslehre (S. 301 ff.) sollte man Irrealis und abhângiges 
Futurum nicht mehr verwechseln ! Der Irrealis si avia... accat- 
tava « wenn ich hätte... würde ich kaufen » (praesentisch !) ist in 
dieser eigenartigen Form nur otrantinisch ' und deckt sich hier 
genau mit griechisch (Terra d’Otranto) 2» eiyx... Eypaga « wenn 
ich hätte... würde ich schreiben ». Nur wer blind ist, kann diese 
deutlichen Zusammenhänge missverstehen ! 


WORTINDEX 

1. LATEINISCH 
*agnare 150: CErTUS IS LY 
agnus 152, 181 *chordiscus 181 
alapa 151 chordus 1$1 
alnus 172 cogere ISO 
ansa ISI cohus 151 
ante horam 151 cras ISI 
aruncus 155 | cucullus 172 
*camus 155 dolare 151 
capsea 172 CIIDETCHISI 


1. Wo dieser Typ sonst im Italienischen begegnet (se non vi vedeva, veniva a 
ritrovarvi = « Se non vi avessi veduto, sarei venuto a ritrovarvi » Goldoni, Il 
Bugiardo, I, 19) hat er stets präteritale Funktion, wie bereits im Lateinischen 
labebar longius, nisi me retinuisses « ich wäre zu weit geglitten, wenn du mich 
nicht zurückgehalten hattest ». 
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fama 155 
gaius 134 
gemellus 172 
halare:153 
heres ISI 
interim ISI 
nent? 
lumbricus 171 
machina 155 
magnus 171 
malum 155 
maruca ISI 
merere ISI 
nudiustertius ISI 
oscitare: h53 
paniculus 173 
panus 155 
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parra ISI 
pastinum ISI 
pessulus 151 
plaga 155 
populus 189 
pullus 151 
regillus 151 
sarcina ISI y 
stamen 155 

subare 150 

trahere 151 

trimodia 172 

ustulare 151 

vectis ISI 

e 151 

*vinacus 173 


2. GRIECHISCH 


avgúta 135 
erorbpwpor 188 
addána 172 
azzalitédda 187 
awe 188 

¿Dip 135 

ayons 149, 165, 181, 188 
divari 188 
andrdka 135, 
avèp&yvm 135 
avéyyiotos 184 
avénsov 148 
avipida 176 


áplero 189 


ATOpUÉ 149, 165 
api ta 170 

apvizv 152 
aovisna 152, 180 
der 166 

drtema 135 
agrupa 135, 149 
doraXkon 158 
asuhtda 158 
2UYWTÁ 135 
véddida 185 
vinaka 173 
Bobpaxos 147, 149 
*BouBaXdxt 135, 149 


1. In der alphabetischen Anordnung figuriert c unter x, to unter €, v unter f. 
Die Verwendung phonetischer Zeichen ist im Index nach Mòglichkeit beschränkt 
worden. Alle Wôrter in lateinischer Schrift sind nach italienischer Art zu lesen. 


Im úbrigen steht 2 


für £s, z für dz, $ für stimmhaftes s. 


Boútapgov 149 
ahaËda 135 

NAS NEVTepoY LOS, .I7I 
yapóyas 165 

Jepaviss 15 6 
yhovdios 136, 149 
YOUDYOUAXS 181 
venin 136 
yo0vbos 186 


BéXALS 147, 149, 164, 185, 188 


dettéri 137 
devtépiov 137 
dia iva 131 
diupaver 164 
èpopos 176 
Eyyelpuov 149 

25 188 

¿toros 188 
rodpdaros 166 
zira 141 
zimamidi 186 
zofráta 182 
zúrgo 167 

dy0 137 
Coyeos 167 

déra 135 
Onuovix 148 
iepaxtoy 178 

tva 131 

ah 165, 188 
ioTípiov 165 
toyddtoy 147, 149 
jémeddo 172 
jerani 136 
cazzédda 188 
xabápros 137 
*xdX}vToy 147 
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HANRYYTESY 149, 165 
xápopov 149, 165, 190 
canzo 186 
xápatpov 170 
AADTÉTA 138 
CONTO IST) 173 
*xapudánioy 146 
xapúdicy 157 
caspia 172 
ray 188 
LEVTAUPICY 139 
cilóna 186 
xipBa 149, 165 
XAQdoS 138 
xhapos 138 
xhacióa 138, 149, 165 
XV 158 
coddizza 139, 188 
xonhntotda 139, 149 
xovaxia 168 
cúcuddo 172 
curcudía 140 
*xoupxoúxioy 140 
AO0UPAOÍTLOY 140, 149 
*rovoxouvàaziov 157 
xouttodpéravov 174 
xoutlós 174 
cuzzuni 174 
cuzzúr? 174 
crómbulo 186 
AÚÓpIVOV 134 
raxtapida 149, 184 
lanía 172 
havos 165, 190 
Aaraboy 142 
lastarida 184 
Pes 177 
hesáviov 134 
lépato 142 

15 
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lifráci 141 
lúmbrico 171, 189 
*udda 167 


uéxtpa 149, ISO, 165, 176, 184 


papado 157 
mástra 184 

pata 147 
pedooopdMg 140 
p.eAtorópuAoY 140 
pLETATRAY 147 
"un Maoxxov 157 


mitti 140 
HUXTIOV 140, 149 
na 131 

vastõa 165, 190 
vásos 176 


*yeppXxtov 141, 149 
vATLOY 149 
*vuxtepidovàa ISO, 184 
Espada 146 

Enpós 141 

oddí 166 
olxodésmoa 141 
óhetos 149 

oUta 185 

úja 186 

metahodda 142 
pétudda 142 
“métouha 142, 146 
TASTE 165 
TAN 189 
TAOÍTTOS 179 
modávegoy 148 
*rovpfia 168 
príta 188 
*rpoxpiùiov 147 
mpóxpis 168 
TÔWTOYOVAXLOV 142 
tuppias 149 
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bayyovhdo 149 
rancuddiso 142 
bayos 168 
rayyuddáo 142 
béua 185 
dedpa 185 
povyaMilw 142, 149 
rúga 174 
burax 188 
boy 165, 187 
caXagda 169 
salamidi 186 
capiau.dtov ISO 
catmuévos 143 
capaxi 143 


cavo&dx 149, 183 


cadpos 187 

céxhtov 149 

silipári 134, 144 
otAuBov 144 

ciov 87, 165 
oxábapos 137, 147, 182 
oxapuwytoy 157, 169 
scattarro 137 

sclidra 158 
oxhoúdtos 136 
*oxAwriov 149, 179, 189 
sculici 189 
TAUAOTÓTAMOS 149 
CÓYAOS 137 

oxivbip 186 

spitta 186 

OTADVOS 179 
oroydÍAtOY 144 
cxópdaxos 166 
sprofáta 183 
stavrika 182, 186 
gTapÜALOY 144 
oreipa 141 


OTNPÍVIOY 144 
GUpTOUpLOY 144 
cyivos 157 
típicos 164, 190 
trimodia 172 
TRUROÈLOY 145 
TRÉTLOY 145 
TEIPÜARLOY 145 
rpúry 180 
fassa 145 

fera 135 
“oo 169 
PUhOXGALOV 147 
fíto 186 
füppo 179 
gvAACE 145 
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XAhETOS 134 
xavaiowb 149, 165 
*yapaoiæ 170 
*yaydËEvoy 170 
yApadeos 170 
yacpopar 153 
y%yaho 189 
sipapços 145 
ENO 145 
y¿MwOpos 149, 165 
yshw0yn 186 
yépoos 186 
Aipapos 149 


daprapidioy 183, 186 


*ipavodda 149, 183 
Vapayida 187 


3. ITALIENISCHE MUNDARTEN 


“agnare 150 
álapa 151 
alare 153 
alifracu 141 
andráca 135 
anénghistu 184 
animulu 148, 176 
antúra 151 
ápatu 142 
armácchia 181 
armascia 181 
arpa 166 
drtima 135 
artéri 137 

asa 151 
asgdsseru 138 
attarida 184 
buvaláci 135 
cacaséntula 165 


cálatru 170 
calavrice 151 
calavrine 151 
camarrúni 185 
camástra 148 
capituria 134 
caradáci 146 
carardci 146 
carazitula 136 
cardácchiu 166 
cárdamu 166 
carpita 138 
carpitiéddu 138 
carraggiáci 134 
carraggidu 134 
carria 173 
casárriu 137 
casdrru 137 
caséntaru 165 
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caséntula 165 
centduru 139 
cindili 144 
cirádu 146 
coddizza 139 
coy 151 

cra 151 

crádu 138 
crálu 138 
crambó 167 
crapalída 142 
crasia 139 
crasida 138 
crau 138 

Cha 15] 
cuccia 134, 168 
cudéspina 141 
cújere 150 
curcüci 140 
curcüdi 134, 144 
curdáscu 151, 181 
curúna 176 
curúpu 134 
defterícula 184 
dittéri 137 
duláre 151 
éryere 151 
faitánu 182 
famarópa 190 
felésa 169 
fera 135 
fiddyari 145 
filésa 169 
finicáli 147 
folésa 169 
fravétta 185 
funicali 147 
gaddazita 136 
gáju 134 
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gazzalida 136 
giaja 134 

giau 134 
grambó 167 
grára 139 

gría 136 
grimóne 176 
grómu 176 
grúdin 136 
grupa 180 
grupu 180 

guta 135 

ifa 184 

jélina 146 
jérina 136 
jirratórra 176 
jirupéndaku 185 
lambá 167 
larterida 183 
lefráci 141 
lettéri 137 
lépatu 142 
limbá 167 
limbó 167 
littirina 184 
littariya 184 
lumbrico 171 
malóca 181 
mdgnu 171 
marúca 151 
mástra 176, 185 
máttra 184 
meddizziopiddu 140 
melizzófadu 140 
merire ISI 
milóca 181 

mitti 140 
múnnu 137 
mussufà 140 


mussufáyena 140 
nasida 165, 176 
nterinime 151 
NUSterzu 151 
paniculu 173 
paragósciu 141 
parapásciu 141 
parridda 151 
pástinu 151 
pétudda 142 
piéssulu 151 
pintinérvu 142 
pizzifáyinu 140 
podänimu 148 
poránda 134 
posbia 

pocidia 168 
pocíca 168 
prakalida 142 
prosbía 168 
púddu 151 
puntinérvu 142 
purvía 168 
putrigghiúni 142 
rayu 168 
rayulydri 142 
rema 185 

rere 151 
rijiddu 151 
rinisca 180 
rocculiydri 143 
ropa 187 
saládda 169 
salárda 169- 
samumida 187 
sapra 143 
sáraci 143 
sdrcina 151 
sárica 143 
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sarvica 182 
sassamile 187 
shrádu 139 
scamugnu 169 
scdtarru 137, 182 
scólacu 189 
scrupiu 189 
scupiu 189 
$gasseru 137 
sgóttaru 137 
sgúta 135 

Sid 143 

silibu 134, 144 
SITU 144 

spára 176 
staffiyu 144 
stavrika 182 
sticiyu 144 
stifidyáci 144 
stimóni 144 
sundili 144 
suvare 150 
taddarita 184 
taddaritula 184 
timogna 148 
trifillu 145 
tripódu 145 
tráyere 151 
tripu 180 

triti 145 
trufiddu 145 
trupigghiuni 142 
úscia 185 
uscare 151 
vavaldcu 135 
vecchia 136 
veddisa 185 
vette ISI 


“vínnulu 176 
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virpile 151 
vovaláce 135 
zafráta 183 
zaráda 146 
zárdacu 166 
zárragu 166 
zéricu 146 
zirádu 146 
zimmaru 149 
zúrgu 167 
Riyu 137 


Acrifa 156, 
Acabôà 157 
Agrappidá 157 
Aláti 160 
Alifracá 141 
Amendoléa 156 
Armá 156 
Aspromónte 160 
Bagaládi 158 
Barbalácom 159 
Bova 155 
Brattirò 160 
Brivadi 158 
Calami804 157 
Calojéro 156 
Calamáci 158 
Calopináce 159 
Candidoni 156 
Cannavà 157 
Carciádi 158 
Caridà 257 
Cároni 159 
Caroniti 160 
Carrà 157 
Castellace 158 
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cédala 145 
cimmarru 145 
cirramu 145 
ydccia 177 
ydlafru 170 
yamaria 170 
yamosciu 170 
yasmiári 
yasmu 153 
ydyalu 189 


Casterace 158 
Cataforio 190 
Catasocia 156 
Cenadi 158 
Cessaniti 160 
Chäraka 170 
Chorio 156 
Ciaramiti 160 
Ciminà 157 
Comérconi 159 


— Condofuri 156 


Condrò 160 
Conidoni 159 
Cufólito 156 
Cuscunà 157 
Daffinà 157, 160 
Drungádi 158 
Fálacu 170 
Favélloni 159 
Filandäri 160 
Gallicianò 156 
Gerace 178 
Grappida 157 
Hierax 178 


 Tonddi 158 


4. ORTS- UND FLURNAMEN 


Laganddi 158 
Lamäto 155 
Lampäzzoni 159 
Lecce 178 
Limina 160 
Limbádi 158 
Luppiu 179 
Madarò 160 
Mandarädoni 159 
Mantinéa 160 
Marabá 157 
Mavrò 156 
Melia 160 
Melicucca 157 
Mesignádi 158 
Molidi 158 
Monasterace 158 
Naso 155, 176 
Nicotera 160 
Olivadi 158 
Orsigliadi 158 
Pandja 160 
Pannáconi 159 
Papagliònti 160 
Paradisoni 159 
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Parghelia 160 
Pernocäri 160 
Petráce 159 
Poliséna 1.56 
Pongddi 158 
Poténzoni 159 
Preitoni 159. 
Presináci 158, 160 
Razzà 157 
Riaci 158 
Ricádi 158 
Richúdi 156 
Rizziconi 159 
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Rochúdi 156 
Scaliti 160 
Scamuná 157 


- Sciconi.159 


Scifà 157 
Scinà 157 


° Scrisà 158 


Scylaceum 155 
Scorda 160 
Silipa 158 
Sivéroni 159 


Spartá 158 


Spilinga 160 


Spilingári 156 
Stefanáconi 159 
Trigoni 156 
Trivonà 158 
Ursinádi 158 
Vua 155 

Vunt 156 . 


Zaccanópoli 160 : 


Zervô 160 ' 
Zungri 160 
Zurgonádi 158 


VERZEICHNIS DER IN DER. SPRACHKARTE FINGETRAGENEN 


ISOLEXEN :. 


I. 3EXXt< (nº 21) Hot 
2. Bepuóvior (neo) 22 
3. daoviov (n° 24) 23 
4. orov3uhapiá (n° 67) 24 
5. amhóvos (n° 66) 25 
6. oxídovha (n° 65) 26 
7. oxhoríov (n°62) 27 
8. vwímiov (n° 51) 28 
9. kaprupièa (n° 39) 29 
IO. Exyyelpiov (n° 17) 30 
II. avéyyvotos (n° 9) 31 
12. WiyaX {et (n° 80) 32 
13. y20285hov (n°578) 33 
Fe yaparporioy (n° 75) 34. 
I$. tohórn (n° 70) 35 
16. cuutévbepos (n° 68) 36 
17. oxvhorótapos (n° 64) 37 
IS. cavpára (n° 59) 38 
19. tatmovas (n° 52) 39 
20. Tp (Griechen, p. 110) | 40. 


. Ayala (n° 18) 

+ épuax- (n° 13) 

. Aifos (n° 10) 

. dsmahábLov (n° 16) 

. &ypuépmhov (nº 3) 

. UM (nº 127) 

- tpirtov (nº 125) 

. métovha (n° III) 

- Oixodéomorva (n° 107) 
. peltccogáymc (n° 102) 
. xabápros (nº 93) 

- adyotà (nº 85) 

. Bóbpaxos (n° 20) 


geyytras (nº 72) 


- vación (n° 50) 

. Tpwrsyadov (n° 54) 
. devtéprov (n° 91) 

. Uúxtioy (n° 104) 

. orov3vAroy (n° 119) 


&prupa (n° 82). 
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1. Die eingeklammerten Zahlen beziehen sich auf die Nummern meiner kala- 
bresischen Konkordanzliste. . 
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NACHTRÁGE 


166: Zu den altertúmlichen Elementen im Bovagriechischen seien 
nachgetragen : 

bov. anápordo « Art Distel » agr. ovóroçõov; 

bov. vúrvito, Roch. vúrvido « Ochsenmist » agr. Bókôrtov; 

boy. (Roch., Roccf.) kikila, regg. (Palizzi, Caraffa, Africo) kikirda 
« geróstete Kastanie » ; vgl. bei Hesych xixiodns" aum ; 

bov. flastida « Blase auf der Haut » < agr. ghvxtida. 

168: royidov findet sich auch in den Griechendôrfern : Bova, 
Rochudi, Roccaforte ta poçídia « getrocknete Feigen von kleiner und 
schlechter Qualitàt ». 

168: Zu purvia, etc. Sollte hier eine Ableitung [*roXgta] von agr. 
rodgot « Art Mehlklôsse » zu Grunde liegen ? 

173 : Ein altes Lehnwort im Bovagriechischen ist auch (Roccaforte) 
argàmi n. « gramigna » aus lat. gramen, das sonst in Italien nicht 
fortlebt. 

188: Weitere auffállige Übereinstimmungen zwischen dem Bovagrie- 
chischen und dem otrantinischen Griechisch sind : 

a) bov. diástiko « utile » (Pellegrini) und otrant. ghiástiko (Morosi, 
Studi, 168) aus einem *ivderacrixos, das sonst unbekannt ist; 

b) bov. (Chorio di Rochudi) vrayoméno und otrant. (Corigliano) 
mbrayoméno « heiser », das in dieser Form sonst nicht nachgewiesen ist; 

c) bov. ta kávadda und otrant. (Zoll., Sol., Melp.) ta káfadda « Gers- 
tenkleie », das sonst nirgends belegt ist; 

d) bov. peláo « Vieh austreiben » und otrant. (Soleto) ambeló, (Mar- 
tano) embeló « werfen », die wohl auf agr. rehdw zurückgehen; 

e) bov. podimino und otrant. podámeno, poiämeno « piede dell’ arcolaio » 
[< *roddvepos] nicht nur mit der gleichen Lautversetzung, sondern auch 
mit der gleichen auffilligen Stellung der Glieder gegenüber ngr. dvep.ó- 
todos, (Siphnos) àvepóxodo, (Kreta, Rhodos, Chios) aveporodas (Histor. 
Worterb.). 


Tübingen. Gerhard RoHLFS. 
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O MOVIMENTO FILOLOGICO 


EM 


PORTUGAL NOS ULTIMOS TEMPOS 


Tomando, para ponto de partida desta resenha histórica do movi- 
mento filológico português, a data de 1910 — capital na vida poli- 
tica da nação por ser a do advento da Republica — vamos tentar, 
não só dar balanço à produção linguistica do periodo que de então 
até hoje corre, como procurar assinalar, na medida-do compativel 
“com a brevidade do presente estudo, as caracteristicas e as directrizes 
maiores dessa produção. 

Uma trindade filológica domina nêste periodo : José Leite de 
Vasconcelos, Carolina Michaëlis e José Joaquim Nunes — todos 
professores universitários, o primeiro e o último da Faculdade de 
Letras de Lisboa, e ambos ainda em plena e fecundissima activi- 
dade, a segunda da Faculdade de Letras de Coimbra, e infelizmente 
falecida já. 

O Dovror LEITE DE VASCONCELOS, de 1910 para cá, deu-nos, com 
uma série de obras do maior relêvo, larga copia de curiosíssimos es- 
tudos menores. 

As obras de grande tômo são as seguintes : 

1) Lições de filologia portuguêsa, volume de 520 páginas, vindo a 
lume em Lisboa em 1911, e que é um vasto repositório de linguís- 
tica nacional. Todos os problemas de filologia portuguêsa aí estão 
tratados com maior ou menor desenvolvimento — e sempre com 
segurança inexcedivel. Teve segunda edição melhorada em 1926. 

2) De Campolide a Melrose, 183 páginas de relação de uma viagem 
publicadas em Lisboa em 1915, e ricas de ensinamentos filológicos, 
etnográficos e arqueológicos. 

3) Emblemas de Alciati, publicados no Porto em 1927, e obra cheia 
de doutissimas notas interpretativas e comparativas. | 
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4) Epifanio Dias, sua vida e labor scientifico, notavel trabalho cri- 
tico publicado em Lisboa em 1922. 

s) Textos arcaicos, coordenados e enriquecidos com abundantes 
notas e um importante glossário, e de que saiu já terceira edição 
ampliada em 1922, em Lisboa. 

6) Farsa do alfaiate, de Anrique da Mota, vinda a lume em 1924 
em Lisboa, com notas e um prefácio muito apreciável em que o 
Sr. Dr. Leite de Vasconcelos declara doar à literatura dramática por- 
tuguêsa uma das suas mais antigas peças, e que no Cancioneiro geral 
de Garcia de Rezende estava escondida. 

As obras menores publicadas pelo Dr. Leite de Vasconcelos 
no decurso dos ultimos anos são inumeras. Apontamos algumas 
delas : | 

1) Da importancia do latim, Lisboa, 1911; 

2) Carolina Michaelis, Lisboa, 1912; 

3) Discussão filológica : a palavra « momo », Coimbra, 1913; 

4) Riba d' Ave, Coimbra, 1913; — 

5) Gabriel Pereira, Lisboa, 1913; 

6) Severim de Faria, notas biográfico-literárias, Coimbra, 1914; 

7) O Dicionário da Academia, Coimbra, 1915; 

8) Gonçalves Viana, Coimbra, 1917; 

9) Amostras da toponimia portuguésa, Porto, 1918; 

10) Enquisas onomatológicas, Porto, 1918; 

11) Safira, Coimbra, 1919; 

12) Perneta, Viana do Castelo, 1919; 

13) Etimologia de um nome ilustre, Porto, 1921; 

14) Preito filológico, Coimbra, 1923; 

15) Nomes de pessoas tornados geográficos, Coimbra, 1923 ; 

16) Ideia sucinta de toponimia portuguésa, Rio de Janeiro, 1924. 

D. Carotina MICHAELIS DE VASCONCELOS, a mais illustre filó- 
loga, não apenas de Portugal mas do mundo inteiro, produziu nêste 
periodo algumas das suas mais notaveis obras. Citemos as essen- 
ciais : E 

1) Mestre Giraldo e o seu tratado de alveitaria e cetraria, formidavel 
estudo literário com contribuicóes valiosissimas para um dicio- 
nario etimológico do romanço peninsular, publicado em Lisboa 
em I9II. 


2) Novos estudos sóbre Sá de Miranda, publicados em Lisboa em 
1911. 
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3) Notas Vicentinas, preliminares de alto valor para uma edição 
crítica das obras de Gil Vicente : 

I Gil Y. icente em Bruxelas ou o Jubileu de amor, Coimbra, 1912; 

Il A Rainha Velha e o monologo do Vi aqueiro, Coimbra, 1918; 

HI Romance a morte del-rei D. Manuel e à aclamação de D. João III, 
Coimbra, 1919; 

IV Cultura intelectual e nobreza literária, Coimbra, 1 912. 

4) A saudade portuguesa, gracioso volume publicado no Porto em 
1914. 

5) O Vilancete de Luis de Camões aos olhos Gonçalves e o imperfeito 
do conjuntivo da lingua latina sua evolução portuguésa para infinito pes- 
soal, dois penetrantes estudos publicados num volume de 46 pagi- 
nas, em Coimbra, em 1919. 

6) O lais português « Leonoreta fin roseta » e as Origens do adjectivo 
« fin », Viana do Castelo, 1919. 

7) Glossário do Cancioneiro da Ajuda, estudo proficientissimo pu- 
blicado em Lisboa em 1922, em tudo digno dos volumes anteriores 
— de introdução histórico-biográfica e edição crítica do referido 
Cancioneiro. 

8) O Cancioneiro Fernandes Tomaz, Coimbra, 1922. 

9) Autos portugueses de Gil Vicente e daescola vicentina, substanciosa 
introdução de 126 páginas à edição facsimilada do Centro de Estudos 
Históricos, publicada em Madrid em 1922. 

10) Uriel da Costa, importantissimas notas relativas à sua vida e 
obra, publicadas em Coimbra em 1922. 

11) Introdução critica às obras de Bernardim Ribeiro e Christovão Fal- 
"cão, um volume de 322 páginas publicado em Coimbra em 1922. 
| 12) Notulas relativas d Menina e Moça, Coimbra, 1924. 

ADOLFO COELHO, professor da Faculdade de Letras da Universidade 
de Lisboa, e iniciador do método histórico-cómparativo, que Diez 
aplicára ás linguas románicas, á lingua portuguesa, pouco produziu 
no campo filológico na época que consideramos, por, na sua preo- 
cupaçäo de inovar, andar absorvido com os problemas pedagógicos. 

Ainda assim merece citar-se, por exemplo, o trabalho Palavras 
e coisas, artigo vindo a lume em 1914, na Revista Lusitana, em que 
se foca pela primeira vez entre nós aquele aspecto linguístico que os 
alemães denominam Wôrter und Sachen. 

O Douror José Joaquim NUNES tem uma vasta produção filoló- 
gica no periodo que consideramos. 


A 
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Os trabalhos maiores do illustre professor são os seguintes : 

1) Crónica da ordem dos frades menores, 2 volumes, 1918. 

E’ obra rica de notas segurissimas e de gramática e de vocabulario 
muito apreciaveis. 

2) Compéndio de gramática histórica portuguesa, Lisboa, 1919. E 
um grosso volume em que se resumem os principios essenciais de 
fonética e morfologia histórica da lingua, e que atesta excepcional 
segurança de método e de saber linguistico. 

3) Crestomatia arcaica, 2º edição, Lisboa, 1921. 

E” uma excelente colectanea de textos da época medieval, prece- 
didos da gramática histórica respectiva, e seguidos de glossário eti- 
mológico e noticia biográfica dos respectivos autores. 

4) Vida e milagres de D. Isabel, rainha de Portugal, Coimbra, 
1921. 

E” um texto do século XII, restituído 4 sua presumivel forma 
primitiva com seguranca maxima e acompanhado de substanciosas 
notas explicativas. 

5) Evolução da lingua portuguesa, Coimbra, 1926. 

E” um curioso estudo feito sôbre duas lições da regra de 
S. Bento e ainda nos fragmentos da mais antiga que se conhece. 

6) Cantigas de amigo, Coimbra, 1926. E” um grosso volume em 
que se contém as cantigas de amigo dos cancioneiros medievais, 
em lições apuradas e por vezes completadas pelo comentador com o 
mais seguro senso filológico. 

Trabalhos menores : 

1) Convergentes e divergentes, Lisboa, 1917 ; 

2) Uma lenda medieval : o monge e o passarinho, Coimbra, 1919; 

3) À vegelacäo na toponimia portuguesa, Coimbra, 1920; 

4) Nomes de pessoas na toponimia portuguesa, Coimbra 1924 ; 

5) O elemento germánico no onomastico portugués, Madrid, 1924 ; 

6) Tentativa de identificação do animal chamado zevro, Lisboa, 
1925; i 

7) A fauna na toponimia portuguesa, Lisboa, 1925; 

8) A proposito de alguns modos de dizer de vocabulos arcaicos, Coim- 
bra, 1927. 

O Sr. Dr. Jose Joaquim Nunes é o maior publicista de textos 
arcaicos. A Revista Lusitana, sob a designação genérica de Textos 
antigos portugueses, tem-os dado a lume em näo poucos dos seus 


volumes : -no IX, X, XI, XV, XVI, XIX, XX. 


= 
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Outro trabalhador infatigável no campo da filologia portuguesa é 
o professor da Faculdade de Letras da Universidade de Lisboa — 
Douror José Maria RoDrIGUES. Alèm dos estudos sôbre as obras 
de Camões — e de que já provieram trabalhos de grande tomo 
publicados em volume autónomo, como as Fontes dos Lusiadas, Ca- 
môes ea Infanta D. Maria, Comentários a uma edição critica dos Lusia- 
das, e trabalhos dispersos como Os Estudos sóbre os Lusiadas, na 
Revista de Lingua portuguesa, do Rio de Janeiro e as Notas para 
uma edição critica e comentada dos Lusiadas no Boletim de segunda classe 
da Academia das Sciências de Lisboa, o Sr. Dr. José Maria Rodri- 
gues tem feito estudos filológicos do mais alto apreço. 

Citamos dois, ambos de 1914 e publicados no Boletim da Acade- 
mia das Sciéncias : O imperfeito do conjuntivo eo infinito pessoal no portu- 
guês, em que mostra a existência no nosso idioma do imperfeito do 
conjuntivo latino, e Sôbre um dos usos do pronome se : as frases do tipo 
vê-se sinais, em que demonstra terem sido usadas pelos mestres da 
lingua essas construções, que aliás se explicam por uma evolução natu- 
ral ee do português. 

O Douror Davin Lores, professor da Faculdade de Ro 
da Universidade de Lisboa e arabista distintissimo, publicou es- 
tudos da mais alta importancia sôbre palavras portuguesas provindas 
do árabe. 

Alguns trabalhos : 

1) Os árabes nas obras de Alexandre Herculano, variadissimas notas 
marginais de lingua e história portuguesa publicadas em Lisboa, 
em I9II; 

2) Cousas arábico-portuguesas, estudo que contém algumas etimo- 
logias preciosissimas e foi publicado em Coimbra em 1917; 

3) Rudimentos de gramática árabe, para uso dos alunos do curso de 
lingua árabe da Faculdade de Letras de Lisboa, publicado nesta cidade 
em 1919; 

4) Toponimia árabe de Portugal, estudo muito apreciável publi- 
cado no Porto em 1926. 

RopoLro DaLcanDo, professor da Faculdade de Letras da Univer- 
sidade de Lisboa, e sãoscritólogo eminentissimo publicou, no perio- 
do que apreciamos, obras de grande tomo. Apontamos as essenciais : 

1) Infuéncia do vocabulário portugués em linguas asiáticas, abran- 
gendo cêrca de cincoenta idiomas, estudo de excepcional hs mérito 
publicado em Coimbra, em 1913; 


206 J. DA SILVA CORREIA 


2) História de Nala e Damayanti, tradução de um episódio do 
Mahabharata, publicado em Coimbra, em 1916; 

3) Contribuições para a lexiologia luso-oriental, obra de alto valor 
publicada em Coimbra, em 1916; ae 

4) Gonçalves Viana e a lexiologia portuguesa de origem asiático-afri- 
cana, estudo publicado em Come em 1017; : 

5) Glossário luso-asiático, dois volumes vindos a lume em Lisboa 
entre 1919 e 1921, e que é obra só por si suficiente para fazer a 
reputação de um grande sábio; 

6) Dialecto indo-português de Goa, reimpressão feita no Rio de 
Janeiro em 1922; 

7) Florilegio de provérbios concanis, traduzidos, explicados, comentados 
e comparados com os de linguas asiáticas e europeias, obra notabilissima - 
vinda a lume em Coimbra em 1922. É 

Aucusto Epirânio DA SiLva Dias, professor da Faculdade -de 
Letras da Universidade de Lisboa, deu-nos, no periodo de que nos 
ocupamos, com pequenos estudos e notas filológicas, uma obra de 
inestimável valor — a Sintaxe historica portuguesa, publicada em 
Lisboa em 1918, e que bem se pode dizer que exgota o assunto. E 
livro muito apreciável pela clareza e precisão do método e do plano, 
bem como pela multidão de factos que o opulentam — e colhidos 
tanto no campo do português, como no do latim, que o autor do- 
minava como ninguem. 

JuLio MOREIRA, que havia publicado em 1907 a primeira série dos 
Estudos da lingua portuguesa, que continham cópia de factos de sin- 
taxe histórica e popular, explicados com agudeza e saber, não poude 
já dar-nos em vida o segundo volume dessa obra. Fê-lo, porém, 
benemerentemente o professor Leite de Vasconcelos, que, coligindo 
os materiais deixados por Julio Moreira, diligenciou que o volume 
ficasse de modo que, se fosse possivel vê-lo, e seu autor lho não 
desaprovasse. 

Nésse segundo volume de Estudos da lingua portuguesa, publicado 
em Lisboa, em 1913, se concluem as investigações que o autor fez 
sôbre sintaxe histórica e popular, se tratam outras questões de lin- 
guágem como a etimologia popular, a formação regressiva, e se 
aflora um curioso problema HORS o vocabulário de Camilo 
Castelo Branco. 

Francisco Esteves PEREIRA, orientalista notável, deu-nos nêste 
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periodo importantes trabalhos de história e de critica literária. 
Alguns : 


1) Trovas de Luis Anriques a sua moça, publicadas em Coimbra, 
em 1914; 

Nux — a nogueira — elegia atribuida a Ovidio, estudo publicado 
em Coimbra, em 1914; 

2) À poesia etiópica, comunicação 4 Academia das Sciências, publi- 
cada em Coimbra, em 1915; 

3 Francisca de Remini, episódio do Inferno de Dante e as suas versões 
em lingua portuguesa, publicado em Coimbra, em 1915; 

4) À vingança de Agamenon, tragédia de Anrique Ayres Victoria, 
publicada em Coimbra, em 1916; 

5) Auto das regateiras de Lisboa, composto por um frades loyo filho 
duma dellas, publicado em Lisboa, em 1919; 

6) Oração fúnebre de Hiperides, estudo histórico e literário publica- 
do em Coimbra, em 1919; 

7) O rei de Thule (bailada de Goethe), estudo de critica literária 
publicado em Coimbra, em 1919; 

8) Mofina Mendes de Gil Vicente, estudo de história literária publi- 
cado em Coimbra, em 1921; 

9) Viagem nos mares da India no século V, estudo literário e his- 
tórico publicado em Coimbra, em 1921; 

10) A conversão da meretriz Vasavadatta, estudo literário de uma 
lenda búdica, publicado em Coimbra, em 1922. 

CLaupio Basto, filólogo e etnógrafo, lançou, no período que con- 
sideramos, a revista — Lusa, onde publicou curiosos artigos linguis- 
ticos. Deu-nos um apreciável trabalho de literatura comparativa e de 
investigação de fontes no Foi Eça de Queiroz um plagiador? publicado 
no Porto, em 1924, e deu à estampa em 1927, tambem no Porto, 
um livro precioso pelo plano, pelo método, pela riqueza de factos — 
À linguagem de Camilo. 

Claudio Basto havia-nos já dado antes, edição do Porto, de 1917, 
outro livro do mesmo género de investigação — A linguagem de 
Fialho, que outros estudos filológicos inda precederam, como é o 
caso das quatro séries de Notuias ao Novo Dicionário, vindas a lume 
entre 1913 a 1916. 

Algumas conclusões se podem tirar do rápido esbôço bibliográfico 
que acabamos de fazer. 
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Salientaremos as que se nos afiguram principais : 
1) O movimento filológico português tem sido realizado essen- 
cialmente — e foi iniciado mesmo — por individualidades que 


exerceram ou exercem o magistério na Faculdade de Letras da Uni- 


versidade de Lisboa, ou na escola que precedeu aquela — o Curso 
Superior de Letras. Não pode deixar de assinalar-se éste facto, — 
que extremamente honra a capital do pais, e êsse altissimo estabe- 
lecimento de ensino ; a 

2) O movimento filológico português — e no periodo de que nos 
ocupamos o facto é evidentissimo — tem seguido o andamento 
natural ou normal dos estudos de filologia romànica nos paises ger- 
mânicos e latinos — primeiro, gramática histórica, nos seus aspec- 
tos — fonético, mórfico e sintaxico, depois estudos de onomástico, 
dialectologia e geografia linguística, e finalmente estudos semânticos 
e psico-linguisticos ; 

3) Faltando-nos revistas exclusivamente filológicas damos no en- 
tanto certa quantidade de artigos linguisticos para revistas mais ou 
menos genéricas. Assim a Revista Lusitana, que se publica ininter- 
ruptamente dêsde 1889, só duas espécies de artigos admite e em pro- 
porções aproximadamente iguais — de filologia e etnografia; e na 
Lusa, hoje extinta, esta proporção tambem se manteve. 

Na Revista da Faculdade de Letras da Universidade de Coimbra, 
Biblos, tambem tem aparecido em número apreciável artigos de filo- 
lógia portuguesa, outrotanto acontecendo ao Instituto, revista de altos 
estudos com vasto e honrosissimo passado. 

O Brasil está nêste ponto adiante de nós com revistas especialisti- 
cas como a Revista de Lingua Portuguesa, ea, infelizmente suspensa, 
Revista de Filologia Portuguesa — em que, no entanto, tem colabo- 
rado abundantemente os maiores linguistas portugueses. 

Da falta de revistas especiais de filologia nos desculpa de algum 
modo ainda uma circunstância muito nacional — a crónica filoló- 
gica nos jornais diários, facto que tem já antiga tradição. 

Lisboa tem hoje destas crónicas nos seus três periódicos de maior 
tiragem : no Diario de Noticias, da redacção do autor desta sucinta 
memória, na Voz, da do Dr. Manuel Murias, e no Século, da do 
Dr. Sá Nogueira. 

Lisboa. João DA SILVA CORREIA. 


Le gérant : A. TERRACHER. 
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